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FORZE ARMATE 



la Folgore? 
Non è scandaloso 

STEFANO SEMENZATO 

VICEPRESIDENTE VERDI-ULIVO SENATO 

C REDO CHE vada riconosciuto ai Verdi, 
con la proposta di scioglimentodel le Fol¬ 
gore, di aver aperto il dibattito su quali 
debbano essere gli assetti migliori delle 
Forze armate per attuare interventi di pace. Ve¬ 
nerdì scorso il Consiglio dei ministri ha varato un 
ampio piano di riforma strutturale delle Forze ar¬ 
mate. La proposta del governo è importante 
perché prevede, tra l'altro, il taglio di numerosi e 
«gloriosi» comandi dell'esercito. Peraltro negli 
anni passati sono state sciolte due«gloriose» bri¬ 
gate degli alpini, la «Taurinense» e la «Orobica» 
ed è dura polemica attorno alla sorte della briga¬ 
ta alpina «Cadore». Non voglio con questo co¬ 
struire forzati paralleli con la vicenda Folgore, 
ma solo dire che le strutture militari si tengono o 
si disfano a seconda della utilità che gli è ricono¬ 
sciuta. Insomma, il dibattito da fare è su quali sia¬ 
no i corpi più adatti per fare interventi militari 
con finalità di pace; che tra questi ci sia la Folgore 
non è affatto scontato. Ad esempio un anonimo 
cappellano militare fa capire - tramite il libro 
«Soldati» di Fabrizio Battistelli basato su una ri¬ 
cerca sulla spedizione somala - che per le missio¬ 
ni umanitarie forse sono meglio gli alpini, perché 
la montagna valorizza il rapporto con le persone 
mentre il lancio col paracadute spinge al massi- 
mol'individualismo. 

L'adagio per cui la prima qualità per un buon 
risultato delie missioni di pace è di fare soprattut¬ 
to il soldato è oggi sempre più messo in discus¬ 
sione. Circa un mese fa, nell'incontro tenuto a 
Bruxelles dalle commissioni Difesa ed Esteri del 
Senato con i generali che gestiscono, nella Nato, 
la presenza multinazionale in Bosnia emergeva 
l'esigenza di formare perqueste missioni dei sol¬ 
dati con caratteristiche diverse da quelle tradi¬ 
zionali, più flessibili e più capaci di adattarsi a una 
realtà complessa efuori dagli schemi tradizionali 
della guerra. Una riflessione analoga si ritrova tra 
gli esperti dell'Onu e lo stesso ministro Andreat¬ 
ta - in commissione Difesa al Senato - ha sostenu¬ 
to che per questo tipo di operazioni sarebbe pre¬ 
feribile un corpodi polizia militare. 

Se a questo si aggiunge che la Folgore per la 
sua storia, per i suoi meccanismi di reclutamen¬ 
to, per quelli addestrativi, accentua gli aspetti di 
«rambismo» e le caratteristiche «eroiche» del¬ 
l'individuo si converrà che è quantomeno discu¬ 
tibile il suo uso per le missioni umanitarie. Ri¬ 
spondere a queste argomentazioni con la tesi 
che le responsabilità penali sono individuali e 
che quindi la «Folgore non si tocca» mi pare la 
cosa più assurda del dibattito delle ultime setti¬ 
mane. Non c'è dubbio che la magistratura, sia 
essa militare o civile, ha il compito di accertare le 
responsabilità individuali con il massimo di ga¬ 
ranzia per gli inquisiti. Spetta però alla politica 
verificare il contesto storico e culturale, l'am¬ 
biente entro cui i fatti sono avvenuti. È parados¬ 
sale invece il rifiuto di affrontare questo ultimo 
aspetto, in particolare in un paese dove in gene¬ 
re si esagera in senso opposto. Così se si parla di 
mafia il problema diventa la disoccupazione al 
Sud, se dei giovani tirano i sassi dai ponti la colpa 
è della scuola che non funziona, e di fronte al 
dramma dell'uccisione di Marta Russo, si discute 
sul funzionamento dell'Università di Roma. 

Il fatto è che sui fatti somali si gioca la credibili¬ 
tà delle Forze armate insieme a quella dell'intero 
paese. I soldati che erano in Somalia non erano 
privati cittadini e la correttezza del loro interven- 
toera garantita dallo Stato italianoedall'Onu. 

Lo scioglimento della Folgore darebbe allora 
un contributo, da una parte per ricostruire su basi 
più utili i corpi per le missioni umanitarie, dall'al¬ 
tro per dire che l'Italia è un paese civile che reagi¬ 
sce con indignazione a fatti come quelli successi 
in Somalia e conseguentemente prende provve¬ 
dimenti per evitare chesi ripetano. 


UN'IMMAGINE DA... 



Benoit Doppagne/Reuters 


BRUXELLES. I lavoratori della Renault in sciopero durante un'assemblea nella fabbrica di Vilvoorde, a Bruxelles. I sindacati hanno rag¬ 
giunto un accordo che prevede la chiusura dell'impianto e misure di sostegno ai lavoratori per due anni, mentre si cercano un'altra occupa¬ 
zione. Il piano, presentato ieri in fabbrica, è stato respinto dagli operai. 


BICAMERALE 

Hanno vinto finora 
dialogo e mediazione 
Il Parlamento continui così 

ADRIANO OSSICINI 

SENATORE DEL «GRUPPO MISTO» 


Q uando ho avu¬ 
to l'onore di pre¬ 
siedere la Com¬ 
missione bicame¬ 
rale per le riforme costitu¬ 
zionali nella sua prima se¬ 
duta, onore dovuto alla 
mia non breve esperienza 
parlamentare, nel formu¬ 
lare gli auguri di buon la¬ 
voro non mi nascondevo 
che il nostro compito non 
sarebbe stato certo facile. 

Ma c'erano dei punti fer¬ 
mi ai quali ovviamente 
dovevamo essere ancora¬ 
ti: innanzitutto che le riforme non po¬ 
tevano non chiedere, per la loro natu¬ 
ra, la convergenza di una maggioran¬ 
za decisamente più ampia e perciò, 
per alcuni aspetti, diversa da quella 
rappresentata dal governo. In secon¬ 
do luogo, che il nostro compito era 
quello di redigere delle bozze di docu¬ 
menti da presentare al Parlamento 
come base di un lungo dibattito e di 
una complessa elaborazione, attraver¬ 
so la quale giungere ad un testo con¬ 
clusivo da sottoporre al referendum 
popolare. 

Questo percorso, che sembrerebbe 
ovvio, è stato poi purtroppo in parte 
seriamente contraddetto da non po¬ 
che polemiche e da giudizi sommari e 
frettolosi. Debbo dire, per quanto mi 
riguarda, che questa prima fase si è ri¬ 
velata, come era prevedibile, com¬ 
plessa e faticosa. 

Ho partecipato ai lavori di due co¬ 
mitati: quello per la riforma dello Sta¬ 
to e quello per le «garanzie» e già al¬ 
l'interno di essi mi sono reso conto 
della complessità dei temi da affron¬ 
tare. 

Debbo dire che mi sono altresì reso 
conto che, anche per il positivo ruolo 
dei due presidenti e dei due relatori, 
non solo il dialogo non si è mai inter¬ 
rotto ma esso è stato comunque sem¬ 
pre decisamente costruttivo. E faceva 
un po' impressione confrontare que¬ 
sto dialogo con quanto spesso era ri¬ 


ferito all'esterno, talvolta con afferma¬ 
zioni e prese di posizione che poco o 
nulla avevano a che fare con i discorsi 
e con i testi da noi faticosamente defi¬ 
niti. 

In sostanza, già nei comitati e ancor 
più in assemblea è prevalsa - nono¬ 
stante alcuni momenti di tensione e 
di difficoltà - la politica del dialogo e 
quella della mediazione. Ed erano le 
uniche politiche possibili viste le pre¬ 
messe dalle quali partivamo: delineare 
una riforma costituzionale che per la 
sua ampiezza e per la sua importanza 
non solo non può essere ristretta e ri¬ 
gidi schieramenti, ma deve avere una 
larghezza di consensi tali da impedire, 
a questi rigidi schieramenti, di preva¬ 
lere. 

I N QUESTO SENSO, il mio giudizio 
è decisamente positivo, anche e 
ancor più forse, per la conduzione 
e lo sviluppo del dibattito in Com¬ 
missione. E ciò nonostante alcuni ap¬ 
prodi, anche di un certo rilievo, non 
siano stati quelli che avrei desiderato. 

Non ho mai nascosto, ad esempio, 
l'assoluta preferenza per il modello 
del cosiddetto «premierato» e la mia 
contrarietà per quello chiamato «se¬ 
mipresidenziale». Le cose sono anda¬ 
te differentemente. Così come avrei 
preferito che la «bozza Boato», che 
ho condiviso, si fosse arricchita degli 
emendamenti che il relatore aveva 


proposto e che non è sta¬ 
to possibile discutere. 

Ma il problema era 
quello di aar vita ad un 
dialogo e ad una media¬ 
zione fruttuosa come la 
premessa di un serio lavo¬ 
ro parlamentare. Quanto 
abbiamo consegnato al 
Parlamento per gli emen¬ 
damenti di tutti i suoi 
membri risponde senza 
dubbio agli obiettivi: par¬ 
tendo da qui si può ora 
proseguire un lungo cam¬ 
mino. 

Non siamo che all'inizio. Molti giu¬ 
dizi, drasticamente negativi, sembra¬ 
no scambiare l'alba con il tramonto. 
Ora, siccome a nessuno può sfuggire 
il fatto che siamo all'avvio di un lungo 
lavoro, scambiare l'alba per il tramon¬ 
to, forse nasconde il desiderio di un 
rapido tramonto dei lavori della no¬ 
stra Commissione. Magari per l'ini¬ 
zio... di un nuovo giorno nei quale le 
riforme siano fatte al di fuori... o, ad¬ 
dirittura, contro i compiti che ci sono 
stati affidati. 

I L SENATORE Angelo Giorgianni, 
chiarendo le posizioni di Rinnova¬ 
mento Italiano, ha messo in guar¬ 
dia da due partiti contrari al nostro 
lavoro: il partito del «no» che mira, di 
fatto, allo scioglimento del Parlamen¬ 
to e alla convocazione di un'assem¬ 
blea costituente; e quello del diniego 
che, in modo trasversale, è orientato 
non infrequentemente al regolamen¬ 
to di conti nei singoli partiti più che a 
nobili motivazioni ideologiche. E par¬ 
la giustamente invece di una «allean¬ 
za per l'emendamento». Al di là dei ri¬ 
gidi schermi di parte questa «allean¬ 
za» è possibile. 

Il mio giudizio positivo sul lavoro 
della Bicamerale è perciò condiziona¬ 
to dalla speranza che questo dialogo 
e la mediazione di chi lo ha permesso 
siano più forti di chi ha interesse a far 
fallire il processo riformatore. 


L'INTERVENTO 

Bimbi e tv: meglio 
un codice di 
autoregolamentazione 

ROBERTO M ARAGLI ANO 


B UONA PARTE delle proposte d'intervento e delle 
relative discussioni sui rapporti fra televisione e 
bambino muovono da due schemi che a mio av¬ 
viso meriterebbero di essere preliminarmente di¬ 
scussi: in base al primo la televisione è intesa soprattut¬ 
to come insidia, in base al secondo il bambino è visto 
come soggetto incapace, che dev'essere tutelato. Si 
può essere in disaccordo con questa impostazione. Ma 
per manifestare tale disaccordo, e offrirlo come base 
per un confronto più ampio, occorre muoversi su altri 
piani, diversi da quelli correnti sulle nefaste conseguen¬ 
ze della tv sugli innocenti bambini; e anche riconosce¬ 
re, con serenità ed onestà, che l'accettazione dei due 
presupposti di cui ho detto costringe un po' tutti, come 
ha fatto finora, ad imboccare dei vicoli ciechi, dai quali 
è difficilissimo se non impossibile uscire. 

Proviamo dunque a vedere le cose in modo diverso. 
Non attraverso l'ottica degli effetti della tv sul bambi¬ 
no, ma attraverso la presa in considerazione degli effet¬ 
ti del bambino sulla televisione. Cosa intendo dire? 

Che la tv è uno specchio del mondo, uno strumentc 
del tutto particolare dentro il quale il mondo si riflette e 
legittima. Ma quale mondo? Non certo quello dei prin¬ 
cipi assoluti, delle realtà tangibili, dei testi chiusi, lo 
stesso che agisce nei libri o negli articoli di giornale. 
Bensì quel mondo che si colloca negli spazi intermedi 
tra realtà e rappresentazione, tra pensiero collettivo ed 
ottica individuale, tra dimensioni oggettive e istanze 
proiettive. La tv, assieme agli altri media, è un prisma 
che moltiplica le visioni del mondo e sul mondo, che 
intreccia tutte le forme di sapere e contamina tutti i lin¬ 
guaggi. I suoi significati non sono definibili aprioristica¬ 
mente, come quelli di un testo, ma, agendo dentro 
spazi aperti, sono il risultato di un incontro tra emitten¬ 
za ed audience. 

P OTREMMO, DOVREMMO riconoscere allora che 
il suo sguardo è tipicamente infantile, perché ca¬ 
ratterizzato da apertura, immersività, sollecitazio¬ 
ne continua e inarrestabile alla partecipazione, e 
all'interpretazione. 

La realtà di cui dà conto, non lo voglio negare, anzi 
rivendico questa come una sua ineliminabile prerogati¬ 
va, è sempre «sporca». 

Come «sporco», perché trasgressivo e inquinante, è 
lo sguardo «analfabetico» del bambino sul mondo. Co¬ 
sa vuol dire tutto questo? Che ci dobbiamo tenere la te¬ 
levisione così com'è, scandaloso strumento di sporci¬ 
zia? No, intendo dire un'altra cosa. Che non si può e 
non si deve agire solo su di essa. Pulendola finiremmo 
col negarla e col negare il carico di problematizzazione 
e di codificazione del mondo che essa comunque met¬ 
te in circolo, anche con la complicità dell'universo 
bambino. Insomma, non esiste solo la tv. Né esiste solo 
una scuola che vede nella tv un attentato ad un pensie¬ 
ro puro e incontaminato (quando invece quel tipo di 
pensiero avrebbe da guadagnare nell'esser messo alla 
prova dalle provocazioni epistemologiche che vengo¬ 
no dallo schermo!). 

Ma se di tv e solo di tv e bambino dobbiamo parlare, 
allora diciamocelo in modo chiaro: come si fa ad 
espungere dalla regolamentazione l'ambito della pub¬ 
blicità, che è il motore reale e simbolico della macchina 
(la tv di oggi, è il caso di ricordarlo, è un sistema che 
vende fette sempre più estese di pubblici ai pubblicita¬ 
ri)? come si potrà evitare che l'esigenza di predisporre 
la classificazione pedagogica di tutti i programmi ridu¬ 
ca al minimo quegli spazi di imprevedibilità (il bello 
della diretta!) che costituiscono la risorsa di maggiore 
ricchezza dello strumento? chi mai vorrà entrare dentro 
un Comitato destinato a soccombere sotto il peso di in¬ 
numerevoli, scandalizzate denunce, di sofismi interpre¬ 
tativi, di distinzioni difficilmente praticabili tra ciò che 
capirebbe un minore di 1 3 e ciò che capirebbe uno di 
16 (quale bambino, quale programma, in quale conte¬ 
sto: un contenzioso senza fine...)?. 

Meglio, molto meglio agire su un altro versante. Di¬ 
scutere a tutto campo di questi problemi, includendov 
anche nuove immagini di infanzia, più coerenti con il 
contesto storico e culturale del presente, e più attente 
al ruolo che i media comunque svolgono nel dare cor¬ 
po a codificazione e sublimazione a pulsioni comunque 
presenti nel bambino. E poi fare in modo che siano le 
emittenti a pattuire e garantire l'osservanza di un codi¬ 
ce di reale autoregolamentazione. 
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IL PASSISTA 

L'Italia 
dal giallo 
proibito 

GINO SALA 


E CCO sulla linea di 
partenza la corsa a 
tappe più grande, più 
fantasiosa, più ricca di 
immagini, più seguita 
perché decisamente 
superiore alle altre 
competizioni di lunga 
durata. Il Ciro d'Italia 
impallidisce nel confronto 
con il Tour de France che 
oggi assegnerà la prima 
maglia gialla dell'edizione 
numero 84 con uno 
schieramento fedele ai 
valori del ciclismo 
mondiale. Che non sono 
quelli dei tempi passati e 
recenti, quelli di Merckx, 
degli Hinaultedegli 
Indurain, ma che 
rappresentano il meglio 
del movimento in cerca di 
uomini capaci di 
entusiasmare come i loro 
predecessori. Ho citato i 
nomi dei campioni che 
vantano cinque trionfi al 
pari di Jacques Anquetil, la 
cui memoria verrà 
onorata con l'odierno 
avvio di Rouen, la città 
dov'è nato uno dei 
pedalatori più classici ed 
autorevoli. Dunque, inizia 
ilTourcheifrancesi 
perdono da 12 anni e che i 
danesi hanno vinto per la 
prima volta la scorsa 
estate con Bjarne Rijs. 
Come tutti sanno l'ultimo 
successo italiano è quello 
riportato da Felice 
Gimondiil 14lugliodel 
1965, perciò da oltre un 
trentennio siamo in attesa 
di un trofeo importante. 
Attesa che con tutta 
probabilità non verrà 
soddisfatta pur avendo 
ripreso coraggio con Ivan 
Gotti in maglia rosa. 
Qualcuno osserverà che 
anche nel Giro il 
pronostico ci era contrario 
e poi abbiamo gioito. 
Esatto, però chiedere a 
Gotti di ripetersi e a 
Pantani di trovarsi in 
primissima linea, mi 
sembra troppo. Vuoi 
perché da febbraio a 
questa parte Rijs, Ullrich, 
Virenque, Olano, Zulle, 
Jalabert e compagnia 
hanno lavorato in 
funzione del Tour, vuoi 
perché ci troviamo al 
cospetto di una prova 
severissima e per giunta 
con cento chilometri 
scanditi dalle lancette del 
cronometro. Griderò forte 
vai Gotti, vai Pantani nelle 
giornate dei Pirenei e 
delle Alpi, ma senza 
illudermi. Fuori 
discussione l'aspettativa 
di un risultato migliore di 
quello ottenuto nel Tour 
'96 dove il primo degli 
italiani è stato Elli col 
quindicesimo posto. 
Disponiamo di forze 
sufficienti per ben 
figurare, però il «giallo» 
mi sembra un colore che 
potrebbe accarezzarci 
cammin facendo, ma che 
si negherà il 27 di questo 
mese nella festa di Parigi. 
Se poi avremo il clamore 
di un nuovo Felice 
Gimondi, anch'io 
stapperò una bottiglia di 
champagne, pardon, di 
spumante delle mie 
colline. 










«Stai tranquillo che se non te la 
senti, dopo una settimana puoi tor¬ 
nartene a casa». Di settimane di cor¬ 
sa ne fece tre, e a casa se ne tornò con 
una maglia gialla in valigia: l'ultima 
che l'Italia del pedale ricordi. 

Luigi Salvarani e Luciano Pezzi 
quella sera furono molto compren¬ 
sivi e paterni con il giovane Felice 
Gimondi che all'ultim'ora fu con¬ 
vocato per correre un Tour che non 
avrebbe dovuto averlo tra i parteci¬ 
panti. 

Sono passati trentadue anni dal 
quel 1965: tanti, ma non tali da im¬ 
pedire all'ultimo italiano trionfato¬ 
re di Francia di ricordare quell'an¬ 
no. E che anno. Una ridda di ricordi, 
di aneddoti quasi si parlasse di una 
corsa disputata una settimana pri¬ 
ma. Felice Gimondi rivive il suo ma¬ 
gico Tour '65, trent'anni or sono. 
Assicuratore, vicepresidente opera¬ 
tivo della Lega del professionismo, 
consulente della Bianchi: da quan¬ 
do è sceso di bicicletta, nel 1978, di 
strada ne ha fatta. Ma non ha mai 
abbandonato il mondo del ciclismo 
ed anche adesso che sta per tagliare 
il traguardo dei 55 anni, Gimondi 
resta uno degli sportivi più popola¬ 
ri, soprattutto in Francia dove lo ri¬ 
cordano come l'ultimo italiano che 
sia riuscito a sfilare a Parigi in maglia 
gialla. 

Tour ' 65 : da dove cominciamo? 

«Direi dalla cena a Dozza, con Luigi 
Salvarani e Luciano Pezzi. Mi con¬ 
vocarono per dirmi che la squadra 
aveva bisogno di me per il Tour in 
seguito all'indisponibilità di Fanti¬ 
nato. Quella sera presi tempo, per¬ 
chè la corsa francese non rientrava 
nel mio programma, dicendo che 
dovevo discuterne con mio padre. 
Ma dentro di me la decisione l'ave¬ 
vo già presa perchè ero sicuro di po¬ 
ter fare bella figura. L'idea di poter 


Papà Gimondi 
disse vai e Felice 
trovò la gloria 




Sono otto 
i trionfi 
italiani 


correre il Tour mi affascinava parec¬ 
chio, ma non volevo lasciar trapela¬ 
re il mio stato d'animo. Mi com¬ 
mossi però quando Luigi Salvarani, 
a cena ultimata, mi regalò un paio di 
occhiali Rayban». 

Il giovane Gimondi decise di cor¬ 
rere il Tour, con la benedizione di 
papà. A 22 anni, con un Tour del¬ 
l'Avvenire in bacheca conquistato 
l'anno prima, si tuffa quindi nel¬ 
l'avventura: non ha responsabilità, 
deve solo imparare e, come al Giro, 
faredaspallaal capitano della Salva¬ 
rani, Vittorio Adorni, splendido 
vincitore della corsa rosa. 

Il Tour del '65 parte da Colonia. 
L'impatto con la più grande corsa a 
tappedelmondoèperil giovane Gi¬ 
mondi semplicemente fantastico. 
«Rimasi impressionato dall'incredi¬ 
bile numero di persone che faceva¬ 
no parte della carovana. Un senso di 
maestosità che è caratteristica del 
Tour. Nella crono a squadre di Liegi 
avevo dato il mio contributo e Pezzi 
s'era complimentato con me, ripe¬ 
tendomi comunque di imparare a 
muovermi nel gruppo, di fare espe¬ 
rienza. Io, però, mordevo il freno. 
Alla seconda tappa, arrivo sulla pi¬ 
sta di Roubaix, mi trovai in fuga con 
Van de Kerkhove e Van Schil. I due 
si parlarono all'entrata del velodro¬ 
mo, mi presero in mezzo e pagai lo 
scotto del debuttante. Ma il giorno 


dopo si arrivava a Rouen, esatta¬ 
mente da dove quest'anno prende il 
via la corsa francese con il cronopro- 
logo, c'era uno strappo a 800 metri 
dal traguardo che io avevo scelto per 
sferrare un attacco. Sui guanti avevo 
segnato i numeri dei corridori che 
mi parevano più pericolosi, ricordo 
che avevo annotato anche quello di 
Darrigade. Erano campioni famosi, 
ma io non avevo ancora imparato a 
riconoscerli tutti. Proprio su quello 
strappo li ho infilati e dopo l'arrivo 
ricordo di essere stato una mezz'o¬ 
retta alla premiazione. Avevo vinto 
la tappa conquistando la maglia 
gialla e, per via del piazzamento del 
giorno prima anche quella verde. 
Da non crederci. Ricordo che chie¬ 
devo a Pezzi come avrei fatto a cor¬ 
rere con quella maglie addosso. Le 
avevo conquistate, ci tenevo a te¬ 
nerle». 

Da quel giorno, dopo la vittoria di 
Rouen, Felice Gimondi giovane 
promessa del ciclismo italiano, ha 
avuto un impatto abbastanza trau¬ 
matico con la notorietà. «Ho co¬ 
minciato ad essere assalito da nugo¬ 
li di giornalisti e ho cominciato a di¬ 
vertirmi un po' meno. Anche per¬ 
chè ero timido, non andavo troppo 
per il sottile, non soppesavo le paro¬ 
le. Però anche con la maglia addos¬ 
so non sentivo la responsabilità. Ri¬ 
cordavo sempre le parole di Pezzi e 


Ivan Gotti all'assalto 
della Grande Boucle: 
«Bisogna osare, lo farò) 


«Il solito ritornello: il Tour è il 
Tour. E mai come nel caso del Tour 
sono i corridori a fare la corsa: in 
questo caso, pure la differenza. Tutti 
quelli che mancavano in Italia, in 
Francia ci sono: praticamente, i mi¬ 
gliori. Potere e forza di un avveni¬ 
mento: da solo, vale una stagione. 
Rouen significa Aquetil, nel senso 
che il grande Jacquot era nato qui. Il 
Tour rende omaggio questa sera a 
uno dei suoi più grandi interpreti, a 
quarantanni dal suo primo trionfo 
nella Grand Boucle e a dieci dalla 
sua morte. 

Per noi Rouen significa anche Gi¬ 
mondi: in quello che per noi resta 
l'ultimo Tour. Il grande corridore 
bergamasco si tinse di giallo proprio 
in Normandia, nella città di Jac¬ 
quot. Se serve a darci una piccola 
iniezione di fiducia, anche Ivan 
Gotti, ultima maglia rosa e gialla d'I¬ 
talia (nel'95 la vestì per due giorni, 
finendo poi il Tour in quinta posi¬ 
zione) è della Val Brembana, più 
precisamente di Zogno, paese a un 
tiro di schioppo da Sedrina, dove 
ebbe i suoi natali Gimondi. Non è il 
caso di farsi troppe illusioni,ma il 
giovanotto della Val Brembana, 
perchè rispetto a quelli che il Giro 
l'hanno visto in tivù, cioè tutti gli al¬ 
tri, ha già una corsa a tappe nelle 
gambe e una maglia rosa in bache¬ 
ca. 

Ad ogni modo Gotti sarà la pedi¬ 
na più credibile che puntiamo sul 
tavolo giallo delTour. Certo,ci sono 
anche Pantani, Rebellin, Casagran¬ 
de, Bartoli, Elli, i giovani Nardello e 
Fois, ma Gotti sembra il giovane 
meno giovane e il vecchio meno 
vecchio del gruppo. Cioè un atleta 
arrivato alla maturazione ideale per 
poter pretendere e ambire a qualco¬ 
sa di veramente grande. 

Sarà un Tour duro, la seconda par¬ 
te è zeppa di salite e salitelle che ren¬ 
dono la corsa una sorta di ottovo¬ 


lante: ce ne sono 27, sei in più di un 
anno fa, con una pendenza media 
dell'8 per cento (nel'96 ci si fermò al 
6). Per cinque volte ilTour andrà ol¬ 
tre quota Duemila, rispolverando 
anche l'Envalira, cima pirenaica 
che sale a quota 2407 dopo 31 chilo¬ 
metri di ascesa. 

Sarà un Tour che forse non sarà 
influenzato in maniera determi¬ 
nante solo e soltanto dalle crono¬ 
metro, anche se quei 125 chilometri 
contro il tempo, cronoprologo 
compreso, lasceranno il segno. «È 
normale che sia così - ha detto ieri in 
conferenza stampa Ivan Gotti -, per¬ 
chè chi non è uno specialista delle 
gare contro il tempo paga certa¬ 
mente il dazio. Ma la crono di St.E- 
tienne è atipica: scavalca la Croix de 
Chambouret, a quota 1200 metri, 
più qualche altro colle di contorno. 
A me questa cronometro piace, pen¬ 
so di poter contenere il gap con i veri 
specialisti». 

È un Gotti sereno, quello che si è 
presentato ieri alla stampa dopo le 
visite mediche di rito. Sereno e con¬ 
vinto. «Sento che è il mio anno ed è 
giusto che io lo sfrutti al meglio - di¬ 
ce -. Certo, non dico che sono qui 
per vincere ma per essere tra i prota¬ 
gonisti. Dovrò fare molta attenzio¬ 
ne nella prima settimana: il terreno 
favorisce i velocisti, ma se non si sta 
con gli occhi ben aperti può accade¬ 
re di tutto. Io credo che anche Riis 
debba cercare di fare qualcosa pri¬ 
ma della cronometro, perchè io non 
arriverei mai alla crono di St.Etien- 
ne con Ullrich e Olano alle calca¬ 
gna». Insomma, Gotti già pensa a 
qualche allungo sui Pirenei, tanto 
per farsi largo...«Il Giro l'ho vinto a 
Cervinia, in una tappa che certa¬ 
mente non avrebbe messo i brividi a 
nessuno per portata delle salite. Bi¬ 
sogna osare, provare. Io ci proverò». 


Nel 1965 il bergamasco 
affronta V avventura 
come rincalzo e arriva 
a Parigi da trionfatore 


Sono otto i trionfi italiani 
nella storia del Tour de 
France. Due volte si sono 
imposti Bottecchia (1924 e 
1925), Bartali (1938,1948) e 
Coppi (1949 e 1952), una 
volta Nencini (1960) e 
Gimondi (1965). Ventidue gli 
azzurri che hanno indossato 
la maglia gialla. Si tratta di 
Bottecchia (34giorni), Bartali 
(20 giorni), Coppi (19), 
Gimondi (18), Nencini (14), 
Magni (9), Guerra (7) Moser 
(6), Favero (6), Chiappucci 
(8), Di Paco (4), Zilioli (4), 
Ronconi (2), Cipollini (2), 
Vanzella (2), Gotti (2), 
Biagioni, Borgarello, Carrea, 
De Prà, Micheletto e Polidori 
(1). Gino Bartali è il corridore 
italiano che ha vinto il 
maggior numero di tappe, 
esattamente dodici. 

Seguono, con undici, Di Paco, 
con nove Bottecchia e Coppi; 
con otto Guerra. In assoluto, è 
il belga Merckx che si è 
aggiudicato il maggior 
numero di traguardi parziali, 
con trentaquattro successi. A 
quota ventottoHinault, 
seguito da Leducq (25) e 
Darrigade (22). I 
plurivittoriosi della corsa per 
la maglia gialla sono Anquetil, 
Merckx, Hinault, e Indurain, 
con cinque trionfi ciascuno. 


Luigi Salvarani "stai tranquillo che 
se non te la senti, dopo una settima¬ 
na puoi tornartene a casa". Ma io 
non ci pensavo minimamente. Do¬ 
po la cronometro di Chateaulin, ad 
esempio, quando Poulidor, che era 
il grande favorito per la vittoria fina¬ 
le, mi diede appena 7", capii che po¬ 
tevo veramente osare. Non mi 
preoccupai nemmeno quando a La 
Baule, sull'Atlantico, in un giorno 
di pioggia, persi la maglia gialla. Fu 
una brutta giornata, Adorni era ca¬ 
duto e l'avevamo aspettato. Eppure 
ero sicuro di poter lottare per ripren¬ 
derla». Gimondi ricorda... «Tappo- 
ne pirenaico, un caldo da morire, in 
programma il Tourmalet e l'Aubi- 
sque. Foro in discesa, mi passano in 
molti, anche Poulidor. Ma inseguo, 
li raggiungo, vince Jimenez, io ri¬ 
prendo la maglia gialla. Ma perdo 
Adorni. Al mattino Pezzi lo aveva 
accompagnato alla stazione, un ad¬ 
dio triste e pieno di imbarazzo. Fino 
a quel momento lui era stato il capi¬ 
tano. Ora toccava a me. Sul Ven- 
toux ho rischiato. Aveva comincia¬ 
to a scattare Jimenez con Poulidor, 
poi s'era messo di mezzo anche 
Motta. E allora anch'io ho replicato 
a quegli scatti e mi hanno trovato 
con le gambe in croce. Ho comin¬ 
ciato a sudare in maniera incredibi¬ 
le ed allora mi sono detto “ti devi da- 
reunacalmata". Ho ripreso fiato, ho 
trovato la cadenza giusta così uno 
dopo l'altro ne ho rimontati parec¬ 
chi ed all'arrivo avevo consevato 34 
secondi su Poulidor. Ero abbastanza 
soddisfatto di me, anche se sentivo 
che molti avevano la convinzione 
che il francese, grande favorito della 
vigilia, alla fine mi avrebbe sorpas¬ 
sato. Ma sul Ventoux avevo impara¬ 
to molte cose, avevo capito che non 
potevo replicare agli scatti per non 
rischiare di trovarmi senza fiato. 


Avevo capito soprattutto che se 
l'avversario con cui confrontarmi 
era Poulidor, il mio vero nemico era 
Motta. Fin dall'inizio c'era rivalità 
fra noi due, lui aveva vinto il Lom¬ 
bardia, ma io ero finito terzo al Giro 
e lottavo per la maglia gialla. Non 
dovevamo cadere nel suo tranello, 
non dovevo rispondere quando lui 
scattava: col mio passo, in salita, 
non solo potevo tenergli testa, pote¬ 
vo anche distanziarlo». E continua 
Gimondi: «In quel Tour avevo una 
forza straordinaria, ma non lo sape¬ 
vo, me ne sono reso conto a distan¬ 
za di anni. Un episodio: tappa alpi¬ 
na, sull'Izoard mi salta la catena e 
sono costretto a fermarmi. Riparto, 
devo inseguire tutti i migliori, com¬ 
preso Motta. Lo riprendo e non mi 
rendo conto di aver compiuto uno 
sforzo incredibile. Non ero consa¬ 
pevole della mia forza, ma nemme¬ 
no chi mi stava a fianco pensava che 
potessi puntare alla vittoria nel 
Tour. La sera dell'ultima tappa, una 
cronometro nella valle della Che- 
vreuse, da Versailles a Parigi, c'era 
una gran confusione sotto l'albergo 
che mi ospitava. Io dormivo tran¬ 
quillo, non m'ero accorto di niente 
ma al mattino Pambianco e Mazza¬ 
curati m'hanno raccontato che ave¬ 
vano gettato secchi d'acqua sulle 
gente per farla sfollare. Il resto è un 
sogno ancora confuso. La vittoria 
nella crono, il giro d'onore, i baci 
delle miss, la vestizione ufficiale, gli 
applausi, i giornalisti, una maglia 
gialla che da trentadue anni manca 
all'Italia e che nemmeno Gimondi 
ha più. «L'ho donata qualche anno 
fa a Telethon per aiutare i malati di 
distrofia muscolare».Una ragione 
in più per tornare a vincere la maglia 
dei desideri. 

Pier Augusto Stagi 
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Rischio «Natale» 
Nuovo calendario 
per il via all'Euro? 

La data del primo gennaio 2002 
per l'adozione dell'Euro come 
moneta in Italia potrebbe essere 
anticipata all'ottobre 2001 o 
posticipata al febbraio 2002 a 
causa di un «rischio Natale». Si 
vuole evitare di adottare il 
cambio di moneta in un periodo 
così delicato per gli acquisti. 



Mercati 


BORSA 

MIB 1.280-0,16 

MIBTEL 13.608 

0,04 

MIB 30 20.716 

-0,02 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

SERV FIN 

1,94 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

TES ABB 

-1,41 

TITOLO MIGLIORE 

B. ROMA W B 

21,15 


TITOLO PEGGIORE 


MONRIF 


9,35 

BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,13 

6 MESI 


6,27 

1 ANNO 


6,10 

CAMBI 

DOLLARO 

1.706,95 

0,14 

MARCO 

974,29 

1,08 

YEN 

15,046 

0,12 


STERLINA 2.876,21 

16,45 

FRANCO FR. 289,10 

0,26 

FRANCO SV. 1.164,20 

2,87 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,15 

AZIONARI ESTERI 

0,94 

BILANCIATI ITALIANI 

0,17 

BILANCIATI ESTERI 

0,73 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,07 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,25 



Pay tv: scambi 
di azioni tra 
Canal Plus e Kirch 

Canal Plus ha ceduto a Kirch la 
sua partecipazione del 37,5% 
nella pay-tv tedesca Premiere in 
cambio della sua quota in 
Telepiù, ossia il 45%. Canal Plus 
ha ora il 90% di Telepiù, ma 
intende «ricollocare» presso 
partners italiani il 45% della pay 
tv ceduto da Kirch. 


Chiesto alle imprese del Mezzogiorno un censimento rapido per accertare la disponibilità reale di lavoro 

Fossa: un milione dì posti al Sud 
in cambio del sì alla flessibilità 

Il presidente della Confindustria intende in questo modo mettere alle corde governo e sindacato: «Voglio vederli quando 
ci sarà da scegliere tra aumento dell'occupazione e incrementi salariali». Le rimostranze degli industriali meridionali. 


Lavori in corso 



Formazione 
professionale 
Istruzioni 
per l'uso 

ROMANO BENINI 


DALL’INVIATO 


NAPOLI. Flessibilità in cambio di 
posti di lavoro. No, non e uno slo¬ 
gan. Stavolta la Confindustria 
vuole premere sull'acceleratore 
dello sviluppo del Sud avendo in 
mano buone carte da giocare. Col 
governo e soprattutto col sindaca¬ 
to. Appunto, una contropartita 
pesante da mettere sul tavolo di 
quel negoziato che da ieri è propo¬ 
sta ufficiale: una trattativa a tre a 
lato della discussione generale sul¬ 
la riforma dello Stato sociale. Sepa¬ 
rata, ma, ovviamente, comuni¬ 
cante. 

Non a caso la proposta prende 
corpo dalla capitale del Sud affa¬ 
mata di modernizzazione e di la¬ 
voro. Dalla mostra d'Oltremare il 
presidente della Confindustria, 
Giorgio Fossa, la lancia al termine 
di una conferenza straordinaria 
degli imprenditori del Mezzogior¬ 
no, affollatissima - erano presenti 
in duemila venuti anche con voli 
charter e pullman - ma anche tesa e 
a tratti aspra. Testimonianza di un 
disagio diffuso. Verso lo Stato, ver¬ 
so il governo, verso i sindacati e 
verso la stessa Confindustria. 

Fossa, alla fine, com'è suo stile, è 
andato giù piatto. Ha chiesto chia¬ 
ro e tondo a tutte le imprese del 
Mezzogiorno di operare un censi¬ 
mento in tempi rapidi - 100-120 
giorni al massimo - per accertare 
quanti nuovi posti realisticamen¬ 
te possono essere messi a disposi¬ 
zione. Centomila? Trecentomila? 
Cinquecentomila? Non è questo il 
problema, risponde Fossa. Che è 
perfettamente consapevole dei ri¬ 
schi impliciti alla proposta. È lui 
stesso a ricordare - senza nominar¬ 
lo - quel Silvio Berlusconi che con 
lo spot di un milione di posti di la¬ 
voro vinse le elezioni. Ma senza 
lunga fortuna. Ciononostante, la 
Confindustria è pronta a rilanciare 
la scommessa. La posta in gioco? 
La soluzione di quattro problemi 
che da anni sono il cavallo di batta¬ 
glia della principale organizzazio¬ 
ne padronale del Paese: lotta alla 
criminalità, detassazione degli in¬ 
vestimenti produttivi (in tutto il 
Paese e in particolare al Sud), crea¬ 
zione delle infrastrutture, e, ap¬ 
punto, flessibilità dellavoro. 

Una indagine interna alle azien¬ 
de e, in autunno, la proposta scat¬ 
terà. A conferma di quanto poco 
siano piaciute le proposte del pac¬ 
chetto Treu si dirà: noi vi diamo 
questo mucchio di posti, voi però 
ci date la flessibilità. «Sarà un mo¬ 
do per mettere con le spalle al mu¬ 
ro il governo. E il sindacato. La do¬ 
manda a cui dovranno rispondere 
sarà molto semplice: per loro è più 
importante l'occupazione o l'in¬ 
cremento salariale? Voglio vedere, 
se non Faccetteranno, cosa diran¬ 
no ai giovani disoccupati del Sud». 
Un modo sofisticato per ripropor¬ 
re le gabbie salariali? Fossa, ovvia¬ 
mente, giura di no. E così Antonio 
D'Amato, il responsabile per il 
Mezzogiorno di Confindustria. 
Che non nasconde l'obiettivo: ri¬ 
durre di almeno il 15% il costo del 
lavoro. Che non significa - spiega - 
riduzione del salario netto. Del re¬ 
sto le aziende del Sud - ed è un para¬ 
dosso del pianeta Italia - pagano 
uno scotto all'ex governo Berlu¬ 
sconi che con tranquilla indiffe¬ 
renza accettò l'abolizione degli 
sgravi europei a favore delle aree 
deboli. Un'assurdità per un Sud 
che vanta un tasso di disoccupa¬ 
zione triplo rispetto al Nord (e 
quella giovanile raggiunge il 
55%). 

Sia chiaro che il problema del la¬ 
voro non è solo acuta questione 
sociale. «Non potrà esserci alcuna 
presenza in Europa se nel nostro 
Paese non ci sarà un tasso di disoc¬ 
cupazione al Sud convergente con 


quello del Centro-Nord, il che 
vuol dire creare almeno ottocento- 
mila-un milione di posti di lavoro 
nel corso dei prossimi due-tre an¬ 
ni». 

Per D'Amico e la Confindustria, 
insomma, non ci sono alternative. 
Né economiche e nemmeno poli¬ 
tiche. L'azienda-Italia non può fa¬ 
re a meno del Mezzogiorno. La Le¬ 
ga è avvertita. Si sa, quanto sta av¬ 
venendo nel mitico Nord-Est non 
piace a Confindustria. È in un pas¬ 
saggio del suo discorso conclusivo 
che Fossa dà corpo a una insoffe¬ 
renza crescente verso quel «leghi¬ 
smo» che punta a corrodere perfi¬ 
no la sua rappresentanza. Dice: 
«Vorrei ricordare che lo sviluppo 
di una regione del Sud come la Ba¬ 
silicata è stato più alto a quello del 
Nord Est. E che non investire in in¬ 
frastrutture in alcune capitali del 
Sud come la Murgia, l'hinterland 
napoletano, Gioia Tauro e il croto- 
nese è un delitto. Tanto più che il 
Sud ha una risorsa fondamentale: 
un patrimonio di giovani che stu¬ 
diano e non scalano campanili e 
che con intelligenza e compostez¬ 
za hanno fatto propria la cultura 
d'impresa e sono pronti ad accetta¬ 
te la sfida della flessibilità». 

Discorso confezionato per la 
platea? No, Fossa, semplicemente, 
punta a sfruttare una fase di gran¬ 
de movimento che gli sforzi del go¬ 
verno per entrare in Europa e la 
trattativa per la riforma dello Stato 
sociale hanno aperto. Tanto più 
che deve fare i conti con una base 
che comincia a scalpitare. Inter¬ 
preti di un malcontento crescente. 
Un industriale potentino fa un 
esempio. Ricorda che nella sua re¬ 
gione hanno scoperto dei buoni 
giacimenti petroliferi e che lo 
sfruttamento procede con ottimi 
risultati, superiori alle aspettative. 
Ma dice anche che l'Agip si è ben 
guardata dal raccordarsi con il tes¬ 
suto industriale locale. Nel silen¬ 
zio di quella Confindustria che ha 
tra i suoi soci di prestigio proprio 
l'Eni, ossia la società di controllo 
dell'Agip. Dalla Lucania alla Pu¬ 
glia. Ma la musica non cambia. 
Forte senso di appartenenza - che 
non si rinnega - ma anche critiche 
a mamma Confindustria. Vincen¬ 
zo Divella, industriale pastaio, pre¬ 
sidente degli industriali pugliesi, 
usa l'arma antica dell'ironia: «So di 
poter contare sulla solidarietà del 
presidente Fossa, lui che ha l'a¬ 
zienda a Gallarate che viene consi¬ 
derata un'area depressa». Tutti 
d'accordo, si doveva fare di più. 
Parla Gaetano Cola, leader degli 
industriali Campani e tra gli ap¬ 
plausi sintetizza il sentimento co¬ 
mune: «Gli industriali del Mezzo¬ 
giorno sono stanchi di essere ina¬ 
scoltati, sono stanchi di vedere i 
propri interessi sacrificati sull'alta¬ 
re di altri interessi, non sempre no¬ 
bili». 

In sala c'erano anche imprendi¬ 
tori del Nord. A partire dall'ammi¬ 
nistratore delegato della Fiat, Pao¬ 
lo Cantarella. E c'era anche il neo 
presidente dell'Assolombarda, Be¬ 
nito Benedini, che è salito sul pal¬ 
co nel gelo della platea, vittima, in¬ 
colpevole, dell'umiliazione leghi¬ 
sta al Sud. Ma l'applauso è stato da 
stadio quando l'interessato ha ti¬ 
rato in ballo le imprese milanesi: 
«Chiamo in causa loro visto che le 
rappresento perché hanno buoni 
motivi per volere un Mezzogiorno 
più sviluppato e più competitivo. 
Per ragioni, storiche, culturali e so¬ 
ciali, siamo e ci sentiamo parte del¬ 
lo stesso Paese». Ovvio, anche Be¬ 
nedini chiede flessibilità, lotta alla 
criminalità, agevolazioni fiscali e 
investimenti. Ma su questo erano 
tutti d'accordo. Per una volta sen¬ 
za distinzione tra Nord e Sud. 


Michele Urbano 


A 


Campania e Sicilia rischiano 
di perdere i fondi della Ue 


La Campania e la Sicilia hanno solo quattro 
mesi di tempo per sottoporre alla Commissione 
europea progetti adeguati per l'utilizzazione 
dei fondi per lo sviluppo. Superata questa 
scadenza vedranno volatilizzarsi l'intero 
importo a loro destinato dal cosiddetto 
«quadro comunitario di sostegno» che, 
sommato a quello destinato ai progetti 
sull'approvvigionamento idrico e alla ricerca, 
ammonta a poco meno di 17.000 miliardi di lire 
(8,8 miliardi di ecu), un quarto del totale a 
disposizione delle regioni del Sud Italia. Una 
minaccia che, come ha ricordato il 
Commissario europeo per le politiche regionali 


Monika Wulf-Mathies nel corso di una 
conferenza stampa al termine di un incontro 
con il ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi, 
«è ancor più preoccupante per due regioni 
dove la ripresa economica è tanto desiderata e 
altrettanto forti sono le richieste per le misure 
di rilancio all'occupazione». Il commissario ha 
riconosciuto il buon andamento di alcuni 
programmi, come quelli per l'industria, i 
servizi, le telecomunicazioni e le ferrovie ed il 
comportamento esemplare di regioni come la 
Basilicata e la Sardegna, rinviando ad un nuovo 
incontro, in ottobre, l'analisi definitiva sulle 
situazioni più spinose. 


Veltroni spinge su Rai-Stet: «E per il cavo una sola piattaforma» _ 

Piol torna all'attacco dì Tato: 
«Non può gestire telefonini» 

Il consulente di Mediaset: «C'è un conflitto di interessi: il Tesoro è l'azionista 
dell'Enel». Secca replica di Testa: «Gli manderò l'elenco dei soci di Picienne» 


DALL’INVIATA 


napoli. Tre giorni per parlare delle 
magnifiche sorti della telefonia e del¬ 
le tecnologie della comunicazione 
del 2000 riunendo i principali prota¬ 
gonisti al summit annuale organizza¬ 
to da Telecom Italia. Ma sul caso del 
dect, il telefono cordless da città o da 
strada, tanto invocato dalle associa¬ 
zioni dei consumatori, a margine del 
convegno scoppia la polemica. E così 
sulla tv digitale e sul telefonino del¬ 
l'ultima generazione, il Dcs 1.800 e il 
bando sul terzo gestore. 

A soffiare sul fuoco è Elserino Piol, 
presidente del consorzio Picienne, 
che raggruppa Mediaset, British Tele¬ 
com, Bnl, Telenor ed eventualmente 
l'Eni. Per Piol, terzo a contendere la 
gara del nuovo cellulare dopo Tim e 
Omnitel, l'alleanza tra Enel e Deu¬ 
tsche Telekom non avrebbe tutte le 
carte in regola per accaparrarsi la 
nuova sfida di un mercato che si va 
probabilmente chiudendo per i con¬ 


correnti. «L’Enel non ha questo co¬ 
me suo asset, gli investimenti do¬ 
vrebbe farli ad hoc - sostiene il consu¬ 
lente di Berlusconi - e inoltre visto 
che a decidere l’esito della gara è il 
consiglio dei ministri ci sarebbe un 
conflitto di interessi dato che l'Enel è 
del Tesoro». Da Roma Chicco Testa 
risponde per le rime alla provocazio¬ 
ne: «Manderò a Piol la lista dei com¬ 
ponenti di Picienne». 

E intanto il convegno di Castel del- 
l'Ovo continua tra colpi di fioretto e 
inchini tra nemici. Il dect partirà a lu¬ 
glio, servirà ad ampliare il mercato e 
però non ci sarà nessun bisogno di 
una separazione societaria per il nuo¬ 
vo servizio chiamato da Telecom «Fi¬ 
do»,basterà una separazione conta¬ 
bile: è la chiamata alle armi di Toma¬ 
so Tommasi Di Vignano, ammini¬ 
stratore delegato Telecom. E comun¬ 
que arriverà anche il dect, così come 
arriverà la liberalizzazione del merca¬ 
to e il terzo gestore dei telefonini, assi¬ 
cura il prudente ministro delle Poste 


e telecomunicazioni Antonio Mac- 
canico. «Stiamo definendo le rego¬ 
le», insiste. C'è spazio persino per 
smussare le asprezze della polemica 
con Rifondazione comunista sulla 
Stet. Per Maccanico - e poi sarà anche 
il vicepremier Walter Veltroni a ripe¬ 
terlo - non bisogna stare alle parole di 
Fausto Bertinotti secondo cui la neo¬ 
nata alleanza con Att e Unisource sa¬ 
rebbe solo un atto dell’«imperiali- 
smo yankee». O meglio del «colonia¬ 
lismo americano», per usare le parole 
precise del segretario del Prc. Veltroni 
e Maccanico sono convinti che alla 
fineanchesuquestonodola maggio¬ 
ranza non si romperà. E il vicepresi¬ 
dente del consiglio sprona casomai a 
mandare in porto - «e presto» - la nuo¬ 
va cordata Rai-Stet e lanciarla alla 
conquista di nuovi mercati multime¬ 
diali via cavo. «La piattaforma digita¬ 
le - dice Veltroni - sarà unica e aperta 
all'ingresso di altri operatori». 


Rachele Gonnelli 


Il nostro sistema di formazione professionale si è rivelato negli 
ultimi anni incapace a favorire un rapporto più efficace tra la 
scuola e i cambiamenti intervenuti nel mercato del lavoro. 

Le ragioni sono molte e vanno dall'assenza di una programma¬ 
zione con le imprese ad una dotazione di risorse inadeguata. Per 
questo motivo si perdono ogni anno centinaia di miliardi per 
l'incapacità di utilizzare i fondi Ue per progetti destinati al mi¬ 
glioramento della formazione professionale. La recente legge 
sull'occupazione ha quindi dato delega al Governo per emana¬ 
re entro i prossimi sei mesi nuovi istituti destinati a riordinare il 
nostro sistema di formazione professionale, si tratta in realtà di 
una prima applicazione di quanto già stabilito nell'accordo del 
settembre del '96 tra le parti sociali. Con la legge di riforma la 
nostra formazione professionale potrà collegarsi meglio al siste¬ 
ma delle piccole e medie imprese. Si prevedono quindi moduli 
flessibili di formazione che riguardano i lavoratori, nelle diver¬ 
se realtà produttive locali e che inoltre promuovono l'aggiorna¬ 
mento professionale degli imprenditori, dei lavoratori autono¬ 
mi e anche dei soci di cooperative. La nuova formazione profes¬ 
sionale punta molto sulla diffusione degli stages e dei tirocini 
formativi e prevede lo svolgimento delle attività anche in con¬ 
venzione tra le regioni e le province con gli istituti di istruzione 
secondaria e con enti privati. Vengono previste maggiori risor¬ 
se, destinate soprattutto ai piani di formazione aziendali o terri¬ 
toriali concordati tra le parti sociali per la ricollocazione dei la¬ 
voratori licenziati e dei disoccupati. Queste risorse confluiran¬ 
no in fondi nazionali per territorio, gestiti con la partecipazio¬ 
ne delle parti sociali con una configurazione giuridica di tipo 
privatistico. Si prevede, per far funzionare meglio il sistema, 
una radicale ristrutturazione degli Enti di formazione e la tra¬ 
sformazione dei centri in Agenzie formative. Vengono semplifi¬ 
cate le procedure e definiti dei parametri standard per organiz¬ 
zare meglio la disciplina. Viene istituito inoltre un fondo a ga¬ 
ranzia delle somme erogate come anticipo o acconto sulle riser¬ 
ve attribuite dal Fondo sociale europeo, permettendo in questo 
modo il via ai progetti destinati a ricevere il contributo comuni¬ 
tario. Il nuovo sistema di formazione professionale dovrebbe 
consentire un miglior utilizzo di istituti come i tirocini formati¬ 
vi, le borse lavoro, l'apprendistato e i contratti di formazione, 
così come sono stati modificati dalla nuova legge sul lavoro. Il 
tentativo inoltre è quello di favorire un sistema di formazione 
permanente che affianchi il lavoratore nel passaggio da lavoro 
a lavoro. Il prossimo passo è un provvedimento che stabilisca 
criteri e modalità di certificazione delle competenze acquisite. 

IL TERAPISTA DEL LAVORO 

Il terapista occupazionale è una nuova figura professionale che 
opera nell'ambito della riabilitazione dei disabili utilizzando le 
attività manuali, artigianali espressive e legate al lavoro. L'o¬ 
biettivo è quello di effettuare attività di prevenzione e riabilita¬ 
zione attraverso la capacità di restituire al disabile una propria 
autonomia. Si tratta di restituire al disabile la propria capacità 
di fare, che viene considerata come uno dei riferimenti più im¬ 
portanti per reintegrare nelle società e nel lavoro chi è stato col¬ 
pito da disabilità, permanenti o temporanee.I terapisti lavora¬ 
no nelle diverse strutture sanitarie, ma anche nelle scuole o nei 
centri di recupero. I centri di riabilitazione e di recupero richie¬ 
dono questa figura professionale, che è stata riconosciuta attra¬ 
verso un regolamento del ministro della Sanità dello scorso 17 
gennaio. Si tratta tuttavia di una professione che non ha ancora 
un vero e proprio percorso formativo. Può essere utile frequen¬ 
tare le scuole di specializzazione dei terapisti di riabilitazione. 
Per informazioni: Associazione Italiana di Terapia Occupazio¬ 
nale. Tel. 06/9065348. Via Peralba 9-00141 Roma. 


LTstat conferma 11,4% di giugno, ma a luglio Einflazione salirà 

Prezzi, arriva il «rimbalzo» 

Il Fmi: spirale inflattiva debellata grazie a politica dei redditi e Bankitalia. 


LA FRENATA DEI PREZZI 

Così nelle città... 

Variazione % dell’indice dei prezzi al consumo a giugno ’97 


Aosta 

+1,2 

Roma 

+2,0 

Milano 

+1,6 

L’Aquila 

+ 1,2 

Trento 

+0,7 

Campobasso +1,6 

Venezia 

+1,0 

Napoli 

+1,9 

Trieste 

+0,9 

Bari 

+0,5 

Genova 

+0,8 

Potenza 

+0,8 

Bologna +1,7 

R. Calabria 

+1,7 

Firenze 

+1,2 

Palermo 

+1,0 

Perugia 

+1,4 

Cagliari 

+1,9 

I ITALIA 



+1,4 


crrrrrrrrcerere 

...e nei capitoli 

di spesa 

Alimentazione 

-0,9 

Istruzione 

+3,4 

Sanità 

+3,0 

Abbigliamento 

+2,5 

Alberghi 

+2,3 

Elettricità 

+4,0 

| Spettacoli 

+0,1 

Abitazione 

+4,0 

Trasporti 

+ 1,5 


P&G Infograph 


ROMA. Ma l'inflazione che fa, cala o 
non cala? Sì, anzi no. Hanno ragione 
tutti: prezzi sotto controllo, forse ad¬ 
dirittura fermi a luglio, ma questo 
mese il tasso inflattivo risulterà più 
alto rispetto a quello appena passato. 
Colpa dei meccanismi di calcolo. 

Vediamo brevemente di che si trat¬ 
ta. L'Istat ha ieri comunicato che a 
giugno i prezzi al consumo non sono 
cresciuti rispetto a maggio, il tasso di 
inflazione scende così dall'1,6% 
all'1,4. A fine luglio, però, saremo 
all'1,6%. È il cosiddetto «effetto rim¬ 
balzo»: un anno fa, su base mensile i 
prezzi calarono dello 0,2% e così og¬ 
gi, proprio per il meccanismo di cal¬ 
colo, qualunque variazione superio¬ 
re a quel dato provocherà un aumen¬ 
to dell'inflazione, portandola alme¬ 
no all'1,6%. Anche a crescita zero. Un 
paradosso ma è così. Nessun perico¬ 
lo, comunque, siamo sempre ai livelli 
piùbassi dal marzo'69. 

«È la conferma che entriamo in 
una fase in cui può ricominciare a 
funzionare una certa ripresa della 
produzione e un allargamento dei 


consumi», è stato il commento del 
ministro dell'Industria Pierluigi Ber- 
sani, che però invita «a non abbassare 
la guardia» in questi altri sei mesi. Per 
il Fondo monetario internazionale, il 
successo è merito della politica dei 
redditi instaurata e della fermezza di¬ 
mostrata da Bankitalia in fatto di tas¬ 


si. 

Curiosità finale: dal punto di vista 
della stabilità dei prezzi, se nell'Euro¬ 
pa di domani dovessero entrare solo 
le città, allora Roma e Torino non 
avrebbero il vialibera. 


E.C. 


La presentazione del volume 
di Mario Collevecchio 

Governare la città 
con il bilancio 

si terrà l’8 luglio 1997, alle 17.30 
presso il Parlamentino 

del Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro 
(Via D. Lubin, 2 - Roma) 

Interverranno 

Paolo De Ioanna, Enrico Gualandi, Linda Lanzillotta 
Francesco Merloni, Marcello Panettoni, Armando Sarti 

È prevista la partecipazione 
del Sindaco di Roma, Francesco Rutelli 

Sarà presente l’Autore 

Per informazioni e conferma della partecipazione 
E D A L O - Edizioni delle Autonomie Locali 
Telefono (06) 36002539/40 - Fax (06) 3240145 




























































































Polemica 
sul rientro 
delle truppe 
italiane 

Mancanza di 

comunicazione o differenti 
valutazioni di merito? 
Domanda pertinente visto il 
giallo che circonda 
l'annuncio del 
sottosegreatario alla Difesa 
Massimo Brutti e la replica 
del titolare dello stesso 
ministero Beniamino 
Andreatta, sulla data 
d'inizio del ritiro del 
contingente militare 
italiano dall'Albania. «Il 
ritiro inizierà il 18 luglio», 
annuncia Brutti ieri mattina 
a Sora in occasione del 
giuramento di circa 1200 
volontari a «ferma breve». E 
aggiunge: «La forza verrà 
via intorno alla prima 
decade di agosto». Lo 
«scontro delle date» si 
sposta a Torino dove è di 
scena Andreatta. «Sarebbe 
opportuno mantenere le 
forze di presidio in Albania 
sostanzialmente integre 
fino alla formazione del 
nuovo governo che 
dovrebbe avvenire intorno 
al 25 luglio», dichiara ai 
giornalisti il ministro della 
Difesa. E a chi gli fa presente 
che il suo sottosegretario 
aveva già annunciato l'inizio 
del ritiro per il 18 luglio, 
Andreatta risponde, un po' 
piccato, che lui di questa 
dichiarazione non ne 
sapeva proprio nulla. E 
precisa: «Non ho visto la 
programmazione e non 
credo che sia stata 
nemmeno fatta. Ci abbiamo 
messo una ventina di gioirni 
per schierarci e ce ne 
vorranno almeno altrettanti 
per partire...». E qui la 
mancanza di 
comunicazione sembra 
trasformarsi in qualcosa di 
più sostanzioso: «Non 
possiamo togliere le forze e 
abbandonare l'Albania - 
sottolinea Andreatta -: è 
necessario che da parte 
nostra e di altri Stati, e delle 
organizzazioni 
internazionali, ci si 
preoccupi della 
organizzazione delle forze 
di polizia e non soltanto 
mandando esperti a 
riorganizzare i ministeri...». 

[U.D.G.] 


Poche centinaia di persone alla manifestazione indetta da Re Leka. Oggi arrivano le schede elettorali 

Domani l'Albania al ballottaggio 
Un fiasco il corteo dei monarchici 

In occasione della manifestazione il centro di Tirana era guardato a vista da ingenti forze di polizia ma non si sonc 
verificati incidenti. Bloccato il tentativo di boicottaggio delle elezioni. Kume, ieri, ha firmato le liste dei ballottaggi. 


DALL’INVIATO 

TIRANA. La controrivoluzione è 
fallita, signori, si torna a casa. Chi 
si aspettava dalla manifestazione 
di ieri sera dei monarchici, una rie¬ 
dizione di quel che è successo il 
giorno precedente si è sbagliato di 
grosso. E chi voleva «tutta l'Alba¬ 
nia» in piazza, come aveva annun¬ 
ciato lo stesso re mancato, Leka Zo- 
gu, evidentemente non ha capito 
nulla del paese delle aquile. 

In piazza Skanderbeg si son ri¬ 
trovati qualche centinaio di «afi- 
cionados» appena: molte persone 
anziane e qualche ragazzino con i 
soliti slogan. Ma a differenza del¬ 
l'altro giorno non s'è visto neppu¬ 
re un fucile. Gli stessi «pasdaran» 
di Berisha, sì, c'erano ma a distanza 
e senza atteggiamenti minacciosi. 
E, del resto, cos'avrebbero potuto 
fare? Il centro di Tirana era guarda¬ 
to a vista da ingenti forze di polizia 
mentre la sede della commissione 
centrale elettorale era presidiata 
fin dal primo mattino di ieri da una 
cinquantina di carabinieri-paraca¬ 
dutisti del battaglione «Tuscania». 
E quando Leka s'è presentato, ve¬ 
stito un po' più civilmente, con un 
paio di pantaloni beige e una saha¬ 
riana, si è capito che il bluff era or¬ 
mai stato scoperto. Ma non tanto 
perché non c'erano più armi e cat¬ 
tiveria, quanto perché la scarsissi¬ 
ma partecipazione popolare già, di 
suo, costituiva il il risultato politi¬ 
co più evidente. E quel grido di bat¬ 
taglia di due giorni fa «andiamoci a 
riprendere il voto con il sangue» 
s'è trasformato nel brevissimo sa¬ 
luto di Leka in «pace e fratellanza» 
e in «ci rivedremo presto». E la ma¬ 
nifestazione, alle otto della sera, 
s'è sciolta così come era cominicia- 
ta: nel nulla. 

La «jacquerie» democratica- 
monarchica, in realtà, si va sgon¬ 
fiando di peso e di qualità. È suc¬ 
cessa, infatti, ieri un'altra cosa 
molto importante. Il presidente 
della commissione elettorale, Kri- 
stiaq Kume,- che ineffabilmente 
ha dichiarato di non aver ricevuto 
alcuna intimidazione da parte di 
chicchessia nel ritardare le opera¬ 
zioni di spoglio - ha apposto, assie¬ 
me al suo vice Patos Kosi e al segre¬ 
tario Thimi Kordi, quella benedet¬ 
ta firma sulla lista per i ballottaggi. 
Che, è ufficiale, si svolgeranno do¬ 
mani, come le regole, e il buonsen¬ 
so, volevano. 

Le pressioni internazionali, da 
Vrantizky a Prodi, devono essere 
state così forti, da indurre a più mi¬ 
ti consigli chi cercava, con pretesti 
stolti, di boicottare il processo che 
domenica si è messo in moto. Il Po¬ 
ligrafico dello stato oggi stesso in¬ 
vierà da Roma a Tirana le schede 
elettorali e la partita sarà, quasi, 
chiusa. Si voterà, infatti, in trenta- 
due collegi per altrettanti seggi da 
assegnare ma tra otto giorni biso¬ 
gnerà ripetere le elezioni in una de¬ 
cina di distretti, visto che i risultati 
sono stati invalidati. Lina storia in¬ 



Sostenitori armati 
di Leka I, 
autonominatosi 
re dell'Albania 
urlano slogan 
contro il Partito 
Socialista nel centro 
di Tirana 

Arben Celi/Reuters 


finita. Ma qualunque cosa possa 
uscire dalle urne, tra domani e do¬ 
menica prossima, la prospettiva 
politica generale non cambierà 
poi di molto. Insomma, non c'è 
nulla che possa mettere in discus¬ 
sione la vittoria dei socialisti. I qua¬ 
li, a scrutinio quasi terminato, 
stanno viaggiando attorno al 56- 
57%. I monarchici, invece, nel re¬ 
ferendum (e questo è un risultato 
pressoché ufficiale) non vanno al¬ 
tre il 35 per cento delle preferenze. 
Allora, chi glielo aveva detto, a Le¬ 
ka e al suo gruppo, che avevano 
vinto? 

La giornata, invero, era comin¬ 
ciata, come al solito, in maniera 
molto nervosa. I democratici e i 
monarchici sembravano, davve¬ 


ro, sul piede di guerra. Tritan She- 
hu, il presidente del Pd, si presen¬ 
tava alla stampa per affermare che 
«questi sono i risultati del regime 
comunista. Il sangue che è stato 
versato ricorda quello del 2 aprile 
del '91 quando furono uccisi, a 
Scutari, quattro esponenti demo¬ 
cratici. Solo che l'altra volta hanno 
aspettato due giorni, adesso quat¬ 
tro, prima di aprire il fuoco sulla 
popolazione inerte. Viviamo con 
timore questa fase, ora ci aspettia¬ 
mo una grande epurazione ammi¬ 
nistrativa». Bugie? È molto proba¬ 
bile, anzi certo. Per i fatti di Scutari 
non sono mai stati trovati i colpe¬ 
voli, per quelli dell'altro giorno 
tutti hanno visto che la sparatoria 
è nata per una provocazione stu¬ 


diata a tavolino. Si voleva, davve¬ 
ro, dar fuoco a tutte le schede della 
commissione, innescando una 
miccia pericolosissima? Era que¬ 
sto il gioco Berisha-Leka? Come 
mai, il morto, Agim Gjonpalaj, era 
un democratico che veniva, guar¬ 
da caso, da Tropo ja, la città del car¬ 
diologo che ancora siede sul più al¬ 
to scranno del paese? 

Più truculento di Sheheu era, 
un'ora dopo, il ministro della reai 
casa, quel Mulusmanaj, che 
qualche buona responsabilità 
negli incidenti dell'altro giorno 
ce l'ha sulla coscienza, che indi¬ 
cava in Bashkim Fino «il capo di 
una rivolta che può portare alla 
guerra civile». Ma, voi, siete ar¬ 
mati, gli abbiamo chiesto. Come 
mai? Risposta: «A dieci metri da 
qui, c'è Patos Nano che sta be¬ 
vendo un caffè al bar. È attor¬ 
niato dai suoi uomini che han¬ 
no le pistole, e finché sono ar¬ 
mati loro, lo faremo anche noi». 

Eccoci a casa dell'aspirante re, 
allora, per sapere se questa ma¬ 
nifestazione, non autorizzata, si 
farà o no. «Io ci sarò, eccome se 
ci sarò alle sette, se non ci fossi 
scoppierebbe una rivolta. Mi¬ 
gliaia di persone, da tutta l'Alba¬ 
nia, si sono già messe in movi¬ 
mento». Ma lo sa, signor Leka, 
che è stata vietata? «A noi, non 
ci ha detto niente nessuno». 

Alla fine della mattina, in 
realtà, nessuno sa bene cosa fa¬ 
re. Fino si consulta con tutti, po¬ 
lizia e ministri. Impedirla signi¬ 
ficherebbe mettersi sullo stesso 
piano di scontro aperto con gli 
altri, permetterla, correre un 
grave rischio. In quegli stessi 
minuti, la popolazione di Valo- 
na si stava riunendo nella piazza 
della Bandiera e il nuovo leader 
del comitato di salvezza, Lufte- 
tar, prometteva che se «Leka 
non raccoglieva le sue pantofole 
e come aveva fatto il padre, non 
se ne andava di corsa, ci pense¬ 
remo noi di Valona a sbatterlo 
fuori dal paese». 

La patata bollente, passava, 
allora al capo della polizia di Ti¬ 
rana Paskh Tusha. E siamo an¬ 
dati a trovare, anche lui. Che al¬ 
larga le braccia sconsolato. «Cer¬ 
to, il comizio dei monarchici è 
illegittimo e la polizia non ha ri¬ 
cevuto nessuna richiesta in tal 
senso. Che fare? Il problema è 
politico ma avrei preferito che i 
sostenitori del re avessero appli¬ 
cato la legge. Siamo ancora alla 
ricerca dei responsabili della 
sparatoria dell'altro giorno, del 
resto». 

Alla fine, governo e polizia 
hanno deciso di correre il ri¬ 
schio. Hanno fatto bene, come 
si è visto. La sfida è stata vinta e 
alla grande. 

Adesso, la fragile democrazia 
albanese ha superato un'altra 
prova. 

Mauro Montali 


La guardia 
presidenziale 
arma segreta 
di Berisha 

DALL’INVIATO 

TIRANA. Ma chi sono questi gruppi armati che 
vanno in giro a terrorizzare Tirana? Chi sono que¬ 
sti uomini, col kalasnikov in bella vista, che si con¬ 
fondono, adesso, nelle manifestazioni dei monar¬ 
chici e che, prima, nel corso di questi mesi, hanno 
contribuito a creare, assieme agli agenti deWoShik, 
il servizio segreto, il caos generale? La risposta 
è semplice: fanno parte dei reparti della «guar¬ 
dia presidenziale» di Sali Berisha. Ora, i «siguri- 
mi» dello Shik, probabilmente non c'entrano 
più nulla. Il governo di Bashkim Fino, infatti, 
tra le altre cose, è riuscito a normalizzare il ser¬ 
vizio. Fuoriuscito dal paese, il generale Gazide- 
de, alla testa dell'organismo è stato messo un 
altro militare Arben Karkini di provata fede re¬ 
pubblicana mentre il suo vice è un socialista 
(un po' di lottizzazione non guasta mai). La 
polizia e i suoi reparti speciali sono rientrati 
completamente nei ranghi e addirittura il capo 
di Tirana, Pasko, ora è indicato dai democratici 
come l'agente numero uno di Patos Nano e 
quindi, in giro, ci sono rimasti e mille ( o forse 
duemila) uomini della Guardia di Berisha. La 
quale è regolata da una legge precisa (e ieri le 
due norme sono state pubblicate dal giornale 
«Zeri I Populitt») che è in contrasto netto con 
l'ordine, dato tre giorni fa da Berisha, di uscire 
dalle caserme per fare «ordine pubblico». 

Gli armati della presidenza dovrebbero, a ri¬ 
gor di legge, difendere l'incolumità del capo 
dello Stato, del primo ministro, dello speaker 
del Parlamento, le personalità straniere, di pari 
rango, in visita in Albania e le residenze uffi¬ 
ciali governative. Niente di tutto questo, inve¬ 
ce. La Guardia, da marzo in qua, si è tramutata 
in un corpo specialissimo, una sorta di preto¬ 
riani, comandati solo dal re Sole, Berisha. Che 
ne ha fatto una milizia privata, un esercito per¬ 
sonale, reclutato tra le montagne della sua Tro- 
poja. 

Quando il due marzo fu decretato lo stato 
d'emergenza, che dà al presidente della Repub¬ 
blica poteri eccezionali, lo staff di Berisha, in 
quattro e quattr'otto, portò a Tirana un mi¬ 
gliaio di pastori, belli in carne e assolutamente 
spavaldi, che furono addestrati nell'Accademia 
di polizia di Sauk, una collinetta alla periferia 
di Tirana, assai vicina, peraltro, al comando ge¬ 
nerale di «Alba» e della Forza multinazionale 
di pace. Erano e sono strapagati: trecento dol¬ 
lari al giorno, poco meno dell'equivalente di 
un reddito annuale di un normale albanese. 
Ma un motivo c'era. Berisha pensava di usare 
questo «battaglione» al sud per reprimere con 
tutti i mezzi la rivolta. Roba di pochi giorni, 
pensava. Si sbagliava, non avendo capito che 
quella ribellione non era un fenomeno passeg¬ 
gero ma, più o meno, una rivoluzione di popo¬ 
lo. 

Fallita l'operazione, i pretoriani, tra marzo e 
oggi, sono serviti ad attentare alle sedi dei gior¬ 
nali, alla vita dei giornalisti e a portare paura e 
morte in molti villaggi. Come è successo, per 
esempio, un mese fa a Cerrik dove la popola¬ 
zione aveva fatto sapere che non era gradito un 
comizio di Berisha. E,allora, quelli giunsero lì 
per dare una lezione sonora agli abitanti. En¬ 
trarono in paese e cominciarono a sparare al¬ 
l'impazzata. Il fatto è che ben sei «presidenzia- 
listi» rimasero uccisi. Venne trovata identità 
delle vittime e fu scoperto quale lavoro «spor¬ 
co» facessero. Dagli uffici di Berisha ci fu sola¬ 
mente un commento imbarazzato. 

Adesso quei pretoriani sono stati «prestati» 
ai monarchici. Con le conseguenze che si son 
viste. 

M.M. 


I para a difesa 
dei commissari 
dell'Osce 

TIRANA. Ancora impegni per il con¬ 
tingente italiano in Albania. Una 
decina di mezzi militari italiani del¬ 
la Forza Multinazionale di Protezio¬ 
ne sono schierati da ieri mattina in¬ 
torno all'edificio della commissio¬ 
ne elettorale albanese dove giovedì 
è avvenuta una sparatoria tra soste¬ 
nitori della monarchia e polizia. Nel 
corso degli scontri una persona è 
morta e altre due sono rimaste feri¬ 
te. 

«Siamo qui per proteggere gli 
esponenti dell'Organizzazione per 
la sicurezza e la cooperazione in Eu¬ 
ropa che stanno lavorando dentro T 
edificio della commissione elettora¬ 
le» - ha dichiarato ai giornalisti il co¬ 
lonnello Leonardo Leso, coman¬ 
dante dei paracadutisti del Tusca¬ 
nia. 

Intorno all' edificio ci sono circa 
quaranta uomini tra paracadutisti 
del Tuscania e del tredicesimo bat¬ 
taglionemobile. Altri mezzi militari 
italiani della Forza Multinazionale 
di Protezione sono fermi nelle vie 
laterali non lontano dall' edificio. 


II sottosegretario agli Esteri sul ritiro delle truppe italiane dal paese delle aquile 

Fassino: «La missione Alba non è terminata» 

«Non è una fuga dalle nostre responsabilità. Noi intendiamo continuare a occuparci del paese. Ora scatta il secondo tempo della missione Alba» 


ROMA «Altroché fuga dalle nostre 
responsabilità. L'annuncio dell'ini¬ 
zio, il prossimo 18 luglio, del ritiro 
del nostro contingente militare 
non è il segnale di un disimpegno. 
Noi intendiamo continuare ad oc¬ 
cuparci con grande determinazione 
deÌTAlbania, passando aun "secon¬ 
do tempo" della missione Alba». A 
sostenerlo è Piero Fassino, sottose¬ 
gretario agli Esteri italiano. «Il rego¬ 
lare svolgimento delle elezioni - sot¬ 
tolinea Fassino - è l'ulteriore confer¬ 
ma della giustezza della scelta com¬ 
piuta quattro mesi fa di giocare un 
molo da protagonisti nella crisi al¬ 
banese». 

Il 18 luglio inizierà il ritiro del 
nostro contingente militare dal¬ 
l'Albania. Cosa significa questa 
decisione? 

«Intanto, l'annuncio del ritiro 
non significa che in ventiquattr'ore 
gli 8mila soldati della Forza multi¬ 
nazionale lasceranno l'Albania. Il 
ritiro avverrà a scaglioni e sarà ulti¬ 
mato solo a metà agosto. Quindi ab¬ 
biamo davanti a noi quaranta gior¬ 


ni di presenza nel corso dei quali fa¬ 
vorire un'ulteriore stabilizzazione 
della situazione con la formazione 
del nuovo governo. D'altra parte i 
tempi di presenza della Forza multi¬ 
nazionale sono stati indicati in mo¬ 
do esplicito dall'Onu quando ha già 
concesso un secondo mandato do¬ 
po che il primo era scaduto il 28 giu¬ 
gno». 

Allora non si tratta di una «fu¬ 
ga» dalle responsabilità? 

«Tutt'altro. Noi intendiamo con¬ 
tinuare a occuparci con grande im¬ 
pegno in Albania dell'Albania, pas¬ 
sando ad un "secondo tempo" della 
missione Alba concentrando risor¬ 
se e uomini nella ricostruzione delle 
strutture statali (l'esercito, la poli¬ 
zia, la magistratura, il fisco) e nella 
ricostruzione economica. E questo 
secondo tempo non sarà né breve 
né di minore impegno rispetto a 
quanto abbiamo fatto fino ad ades¬ 
so». 

Le elezioni rappresentano uno 
snodo decisivo nella crisi albane¬ 
se. È possibile trarre un bilancio di 


questa complessa vicenda vista 
dal versante italiano? 

«Lo svolgimento delle elezioni 
confermano la giustezza della scelta 
compiuta quattro mesi fa dall'Italia 
di giocare un ruolo attivo, di primo 
piano in Albania, spingendo la Co¬ 
munità internazionale nella dire¬ 
zione di un impegno diretto, sul 
campo, in questa area di crisi. Quan¬ 
do decidemmo che bisognava in¬ 
tervenire subito eravamo convinti 
che quello era l'unico modo per evi¬ 
tare che il collasso si trasformasse in 
tragedia. Tanto più dopo la dram¬ 
matica esperienza bosniaca. I fatti ci 
hanno dato ragione. In questi 4 me¬ 
si siamo riusciti a superare la situa¬ 
zione di anarchia in cui era precipi¬ 
tato il Paese, abbiamo consentito il 
recupero del controllo del territorio 
da parte del governo di Tirana, ab¬ 
biamo favorito l'avvio dei colloqui 
tra le istituzioni finanziarie interna¬ 
zionali e le autorità albanesi per de¬ 
finire un programma di ricostruzio¬ 
ne economica e abbiamo, assieme 
all'Osce, creato le condizioni per¬ 


ché le elezioni si potessero svolgere 
regolarmente. Tutti questi sono ri¬ 
sultati che non erano scontati in 
partenza e che oggi consentono di 
guardare con maggiore fiducia al 
domani. Naturalmente questi risul¬ 
tati non hanno esaurito il compito 
della Comunità internazionale in 
Albania, la strada da percorrere per 
arrivare a una condizione di piena 
normalità è ancora lunga». 

Al di là dello specifico, quale in¬ 
segnamento più generale è possi¬ 
bile trarre dall'esperienza albane¬ 
se? 

«Vedi, nell'opinione pubblica 
italiana è radicato da sempre un 
senso comune: che l'Italia non ab¬ 
bia una politica estera, ma soprat¬ 
tutto che non la possa avere. Ci so¬ 
no molte ragioni di natura storica e 
politica che hanno alimentato que¬ 
sto senso comune. È tempo di dimo¬ 
strare che non è così. Il successo che 
ha avuto fino ad oggi la missione Al¬ 
ba dimostra che l'Italia può avere un 
molo di primo piano nella scena in¬ 
ternazionale. Mi pare che si stia sot¬ 


tovalutando, ad esempio, che oggi 
tra Bosnia e Albania l'Italia ha stan¬ 
ziati quasi 5mila suoi soldatii. E que¬ 
sto impegno notevole è parte di una 
strategia più ampia di proiezione 
dell'Italia in Europa centrale e nei 
Balcani al punto che ormai si parla 
apertamente di una "Ostpolitik ita¬ 
liana". Così come attivi siamo nella 
discussione per l'allargamento del¬ 
la Nato, nel rilancio forte, dopo le 
delusioni di Amsterdam, di una 
Unione Europea politica e non solo 
economica. E la stessa ottima per¬ 
formance economica che ci sta por¬ 
tando ad essere tra i Paesi che parte¬ 
ciperanno per primi al decollo della 
moneta unica, è un'ulteriore testi¬ 
monianza di questo ruolo da prota¬ 
gonisti. E un impegno non minore 
stiamo profondendo in una rinno¬ 
vata presenza del nostro Paese nel 
Mediterranneo e nel Medio Orien¬ 
te. Insomma, stiamo dando un visi¬ 
bile profilo alla presenza interna- 
zionaledell'Italia». 

Umberto De Giovannangeli 


I risultati 
quasi definitivi 
del primo turno 

Mentre la vita politica 
albanese è sempre 
caratterizzata dalle 
violenze, prosegue lo 
scrutinio delle schede 
deposte domenica scorsa 
nelle urne dagli elettori. La 
Commissione Elettorale 
Centrale rende noto che, 
secondo i risultati 
provenienti da91delle110 
circoscrizioni elettorali, la 
lista capeggiata dai socialisti 
risulta vincitrice in 55, 
contro le 8 conquistate dal 
Partito Democratico.il 
partito della minoranza 
greca ha vinto in una 
circoscrizione, mentre in 27 
circoscrizioni si dovrà 
tornare a votare per il 
secondo turno elettorale in 
quanto non è stata 
raggiunta la maggioranza 
assoluta da nessun 
candidato. 
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La Quercia 
di Bologna: 
Bicamerale 
un successo 

Massimo D'Alema incassa 
sul suo operato la "fiducia" 
della direzione della 
Quercia bolognese, che si è 
riunità giovedì sera. Così si 
esprime sul risultato della 
Commissione bicamerale il 
segretario del Pds di 
Bologna Alessandro 
Ramazza: «La stragrande 
maggioranza dei membri 
delia direzione del Pds di 
Bologna ha sottolineato la 
positività dei lavori della 
commissione per le 
riforme». Dalla 
federazione di Bologna 
dunque viene una 
«valutazione positiva e un 
apprezzamento di questo 
risultato». Perchè, osserva 
Ramazza «si sono evitati 
due rischi forti: il fallimento 
che avrebbe potuto 
produrre spinte 
plebiscitariste; effetti 
negativi che potevano 
ripercuotersi sul Governo e 
la sua maggioranza. Il 
buon esito dei lavori della 
Commissione bicamerale 
invece ha indebolito le 
spinte separatiste ed ha 
rafforzato il Governo e la 
coalizione dell'Ulivo». 
Quanto alle critiche degli 
"ulivisti" sui risultati 
ottenuti, il segretario del 
Pds di Bologna le rispedisce 
al mittente: «Ho ascoltato 
Occhetto e Petruccioli - 
replica Ramazza- non sono 
d'accordo. A me sembra 
che sia stato fatto quanto 
era giusto e possibile fare 
in questa Commissione. I 
comitati dei delusi non 
hanno mai combinato 
niente di positivo. Adesso 
ci sono gli emendamenti e 
noi abbiamo sottolineato 
che la parte sul federalismo 
e sul regionalismo avrebbe 
bisogno di avere indicate 
più competenze». 

Il segretario ha poi 
annunciato che 
l'assemblea congressuale 
della Quercia di Bologna si 
svolgerà ad ottobre: «Sarà 
l'occasione perfar partire 
la conferenza di 
programma che si 
concentrerà su una 
riedifinizione dei nostri assi 
programmatici». 


Il leader del Pds invita i gruppi dirigenti del partito a discutere «con serenità» sul progetto della commissione 

D'Alema: «Il governo è più solido 
dopo il passo in avanti delle riforme» 

«Prodi ha capito la Bicamerale, non ho mai criticato Veltroni» 


ROMA. «Non voglio fare polemiche 
interne. Il partito che vorrei non è un 
partito in cui non si discute. Per cari¬ 
tà. Vorrei un partito più orgoglioso, 
più consapevole della sua funzione e 
della sua responsabilità». Un applau¬ 
so scrosciante riempie l'Auditorium 
della tecnica dove Massimo D'Alema 
sta parlando alla convenzione pro¬ 
grammatica del Pds romano. «Sono 
contrario agli appelli plebiscitari alla 
base, mi rivolgo ai gruppi dirigenti 
perché si discuta con serenità ma an¬ 
che con quel senso della misura e del- 
lafunzionenostra». 

È la giornata dei chiarimenti dopo 
quella delle indiscrezioni e delle frasi 
attribuitegli nel corso del direttivo 
dei gruppi parlamentari della Sinistra 
democratica. D'Alema ieri ha smen¬ 
tito: non è vero che ho accusato il Pds 
di non avermi aiutato sulle riforme, e 
non ho mai detto che Veltroni non 
mi ha aiutato. Lo ha fatto in due mo¬ 
di: con una lettera a un quotidiano e 
con un incontro a quattr'occhi con lo 
stesso vicepresidente del Consiglio 
che poi ha tagliato corto: «Mi ha 
smentito categoricamente di avere 
fatto le affermazioni attribuitegli e 
con questo ritengo chiuso l'inciden¬ 
te». 

Che il malessere ci sia, alla vigilia, 
del confronto nel Pds e nell'Ulivo sul¬ 
le riforme, è però evidente. E lo con¬ 
ferma il capogruppo alla Camera, Fa¬ 


bio Mussi: «Credo che Ulivisti e sini¬ 
stra del Pds sbaglino a tenere un clima 
da resa dei conti nel partito». E com¬ 
menta: «Il segretario ha criticato for¬ 
temente posizioni che ha considera¬ 
to sbagliate e qualche volta ingenero¬ 
se nei suoi confronti, ed è rimasto 
amareggiato dalle polemiche da par¬ 
te di alcuni ministri sui lavori appena 
finiti della Bicamerale. Ora serve una 
riflessione interna per dare consape¬ 
volezza alle varie componenti sul 
grande ruolo di responsabilità che il 
Pds ha come partito di maggioranza 
relativa. È arrivato il momento di af¬ 
frontare in modo complessivo una 
questione di prima grandezza: quella 
della forma partito, natura, struttura, 
regole». 

Nel suo discorso davanti all'assem¬ 
blea romana D'Alema torna dunque 
a parlare del partito, della Bicamerale 
e del governo. Esordisce dando ragio¬ 
ne a Veltroni: «Sono d'accordo. È ve¬ 
ro che stiamo cambiando il Paese. Ci 
è toccato di prendere il governo 
quando il Paese era sull'orlo del 
crack, discreditato dal punto di vista 
internazionale, con la crisi dei partiti, 
con la corruzione che aveva annulla¬ 
to qualsiasi voglia di fare, quando la 
comunità nazionale rischiava di per¬ 
dersi».D'Alema rivendica di aver 
messo in campo una strategia politi¬ 
ca: dall'opposizione al governo Ama¬ 
to, al sostegno «di governi non no¬ 


stri», alla «costruzione di una coali¬ 
zione di centro-sinistra che è anche 
alleanza sociale fra mondo del lavo¬ 
ro, intellettuali, imprese». Una stra¬ 
tegia nata sulla rottura delle «barriere 
che avevano isolato la sinistra». Tor¬ 
na a dare ragione a Veltroni: «È giusto 
l'orgoglio del vicepresidente del 
Consiglio: abbiamo raggiunto una 
stabilità politica che ha il sapore della 
normalità democratica, il Paese co¬ 
mincia a somigliare alle grandi de¬ 
mocrazie europee, abbiamo gettato 
le basi di un'opera di riforma che de¬ 
ve continuare». Fisco, Pubblica am¬ 
ministrazione, scuola, avvio del con¬ 
fronto sullo stato sociale, nuovo pre¬ 
stigio internazionale. Qui arriva la 
stilettata a Bertinotti: «Siamo andati 
in Albania, abbiamo svolto bene la 
missione, quel paese ha votato, sem¬ 
bra a sinistra. Non andavamo a difen- 
dereBerisha». 

La parte centrale del discorso è sul¬ 
la Bicamerale. D'Alema ricorda gli 
«autorevoli commentatori politici e 
le loro sentenze»: «Dicevano: ci sono 
due possibilità, o la Bicamerale falli¬ 
sce oppure travolge il governo, anzi 
diventa l'anticamera del governissi- 
mo. Ebbene la Bicamerale non è falli¬ 
ta e il governo è più forte e solido di 
prima. Avevamo ragione noi». Il to¬ 
no è disteso: «È stato un lavoro fatico¬ 
so proprio perché non c'era nessun 
accordo né palese, né segreto. Abbia¬ 


mo incardinato il rinnovamento co¬ 
stituzionale nel processo parlamen¬ 
tare previsto dall'articolo 138. Parti¬ 
vamo da una estrema divaricazione 
di posizioni nel Polo e nel centro-si¬ 
nistra. La soluzione andava trovata 
in una combinazione di democrazia 
diretta e parlamentare». Si rivolge al 
partito: «È culturalmente inaccetta¬ 
bile che una grande forza di sinistra 
consideri una minaccia per la demo¬ 
crazia l'elezione diretta del presiden¬ 
te della Repubblica. Il principio della 
democrazia diretta non è un tabù». 
Parla dell'antico retaggio, della «cul¬ 
tura da forza di opposizione», della 
«cultura istituzionale figlia degli stati 
nazionali». «Ora siamo nell'epoca 
della mondializzazione e dobbiamo 
poter incidere in modo efficiente su 
processi e decisioni, dare al Paese isti¬ 
tuzioni forti o nasce la voglia dell'uo¬ 
mo forte». Risponde alle critichesulla 
riforma: «Dicono: non si sa chi co¬ 
manda. Ma in nessun paese c'è un as¬ 
setto istituzionale che non sia un 
equilibrio di poteri». «Dicono: il pre¬ 
sidente ha pochi poteri. Non è vero, 
leggiamo i testi e non ci fidiamo dei 
riassunti frettolosi». 

Ma non tutto va bene, ci sono due 
«ombre» che riguardano la Camera 
delle garanzie e la legge elettorale: 
«Non è risolto il rapporto fra Repub¬ 
blica federale e potere centrale. 11 Se¬ 
nato assomma due esigenze diverse: 


di seconda Camera di garanzia e di 
rappresentanza di regioni e città. Èun 
pasticcio da correggere». «La legge 
elettorale non è soddisfacente. Qui si 
è formata un'intesa sui principi. Vo¬ 
levamo una legge elettorale a doppio 
turno di collegio ma siamo stati bat¬ 
tuti. Contro il doppio turno si è for¬ 
mata una maggioranza appassionata 
con Casini, Bertinotti, Buttiglione... 
Continuiamo a sostenere questa ipo¬ 
tesi. Cheresta in campo». 

Alla fine, un giudizio politico com¬ 
plessivo: «La Bicamerale è stata una 
grande operazione verità dove si è ca¬ 
pito chi sono i conservatori e gli in¬ 
novatori. Noi abbiamo smentito l'i¬ 
dea sbagliata che il Polo fosse l'inno¬ 
vatore. Gli innovatori siamo noi. 
Non è stato introdotto il presidenzia¬ 
lismo ma soltanto l'elezione diretta 
del presidente della Repubblica in 
una forma di Stato, di governo parla¬ 
mentare». Non solo: «Abbiamo lega¬ 
to questa destra strana, che per un 
certo periodo ci ha preoccupato, ad 
un processo democratico, a discutere 
di regole condivise. Siamo noi che ab¬ 
biamo deciso di uscire dalla logica 
della demonizzazione reciproca e di 
costruire il dialogo. Non la consocia¬ 
zione, il governissimo. Lo si può defi¬ 
nire antagonismo collaborante. È un 
grande successo». 


Luana Benini 


Polemiche dopo la critica del segretario che aveva accusato il partito di non essere stato all'altezza della sfida 

La sinistra del Pds accusa il leader di intolleranza 
E Petruccioli replica: «Sono leale, non fedele» 

«Sento la responsabilità di chi sta cambiando la Costituzione» 


ROMA. «Sì, è vero: a sinistra si discu¬ 
te e si litiga di più. Ma questo signifi¬ 
ca che c'è passione politica... E tut- 
t'altro che un difetto. Si sta rifacen¬ 
do la Costituzione, signori! È la pri¬ 
ma volta nella storia repubblicana 
che il Parlamento si riappropria del 
potere costituente. Cristo di Dio! Su 
questo sì che io sento una grandissi¬ 
ma responsabilità. Ho lavorato a 
lungo con un altro segretario e cre¬ 
do che ora Massimo non si offende¬ 
rà se uso le stesse parole che lui usò 
con Occhetto: io sono leale, non fe¬ 
dele». 

Claudio Petruccioli, dopo la not¬ 
te che l'ha visto tra i destinatari 
principali delle critiche e del richia¬ 
mo di D'Alema ad una maggiore 
compattezza del partito, guardan¬ 
do al futuro delle riforme - «un treno 
che non va perso» - dice che ora si 
tratta di lavorare «perché quella che 
verrà sottoposta al giudizio degli 
italiani sia la proposta migliore pos¬ 
sibile». 

Un invito ad un confronto di me¬ 
rito nel Pds sulle riforme e ad evitare 
«una resa di conti interna con obiet¬ 
tivi che con la Bicamerale non han¬ 


no nulla a che spartire», viene, in¬ 
tanto, da altri ulivisti come Claudia 
Mancina ed Enrico Morando. È una 
risposta ad alcune affermazioni at¬ 
tribuite ieri da alcune giornali a Fa¬ 
bio Mussi e Pietro Polena. La sini¬ 
stra, interna, dal canto suo, in lungo 
comunicato, replicando a D'Alema, 
sostiene che «la discussione sui ri¬ 
sultati della Bicamerale, purtroppo, 
non è iniziata nel modo migliore. Si 
avverte un fondo di intolleranza 
verso opinioni diverse che non è ac¬ 
cettabile». 

Petruccioli, lei non crede che 
forse così tante divisioni e anche 
certi toni particolarmente aspri si 
potevano evitare? 

«Divisioni, toni aspri... Ma, in¬ 
somma, qui è in atto una discussio¬ 
ne sui risultati della Bicamerale. La 
si può fare o no? L'altra sera io, come 
altri, alla riunione ho detto la mia, 
D'Alema ha detto la sua, io tutto 
questo dramma non lo vedo. Anche 
questa cosa ora della "resa dei conti” 
mi fa ridere, leggo su un quotidiano 
che bisogna rifare gli organismi... E 
che c'è da rifare? Come se gli organi¬ 
smi fossero infarciti di individui che 


tengono le mani legate a D'Alema... 
Mi sembra un momento di nervosi¬ 
smo. Certo, ora nel partito ci sono 
problemi abbastanza evidenti, di ef¬ 
ficienza, funzionamento e - non na¬ 
scondo - secondo me anche di de¬ 
mocrazia. Tanto per dirne una: vi¬ 
sto che non eravamo riusciti a defi¬ 
nire le posizioni sulla Camera delle 
Regioni al congresso, dicemmo di 
fare una riunione della direzione. 
Ma la direzione su questo non è sta¬ 
ta mai fatta. A me questo argomen¬ 
to per cui quando c'è difficoltà c'è 
sempre qualcuno chi rema contro, 
non è mai parso molto brillante ». 

D'Alema ha ricordato che biso¬ 
gnava tener conto anche degli al¬ 
tri, che, insomma, le riforme non 
si possono fare da soli... 

«Sì, D'Alema ha insistito su que¬ 
sto. Ma anche io ho quel minimo di 
esperienza politica che mi rende 
chiarissimo questo fatto. Ma le pro¬ 
poste che vengono inizialmente 
presentate non possono che dipen¬ 
dere da noi. E a mio avviso si è partiti 
con una debole volontà riformista. 
Ora - come ho detto l'altra sera a 
D'Alema - se vogliamo dare a questa 


fase nuova uno slancio riformista 
più incisivo dobbiamo cominciare 
a dire che dobbiamo accrescerlo in 
noi. Per esempio sul Senato delle Re¬ 
gioni dobbiamo prendere noi la de¬ 
cisione, e lasciar perdere la Camera 
delle garazie. Per quanto riguarda la 
forma di governo per me - come ho 
sempre sostenuto - la questione es¬ 
senziale è il potere dei cittadini di 
scegliere con il voto la maggioranza, 
l'indirizzo e la leadeship di governo. 
Adesso io non sono soddisfatto. Mi 
spiego: ci sarà, sì, l'elezione diretta 
di un presidente che però è stato 
svuotato di poteri di governo. E chi 
sarà il capo di governo dipenderà 
poi da una gran contrattazione tra 
presidente e partiti... Insomma, si ri¬ 
schia di tornare indietro anche ri¬ 
spetto alla situazione attuale». 

Insistendo però con le vostre 
proproste avreste creato difficol¬ 
tà al governo dell'Ulivo. È un'al¬ 
tra osservazione del segretario del 
Pds. Come risponde? 

«Qui bisogna capirci, con d'Ale- 
ma dobbiamo discutere ancora. Lui 
ha un suo modo di adoperare l'ulivi- 
smo. Io, come dirò alla riunione del¬ 


la direzione, credo che quanto è ac¬ 
caduto in Bicamerale e cioè una ri¬ 
presa della logica partitica non sia 
da imputare agli ulivisti ma alla lo¬ 
gica di cui D'Alema si è fatto alfiere 
con Marini a Gargonza, dove ha ha 
spiegato che l'Ulivo è un insieme di 
partiti, che quel che conta sono i 
partiti... Sono sempre posizioni po¬ 
litiche, intendiamoci, nessuna con¬ 
testazione di leaderhip». 

Alcuni giornali attribuiscono a 
D'Alema la seguente frase: se non 
vi vabene trovatevene un altro.. . 

«No, D'Alema l'altra sera questa 
frase non l'ha pronunciata. Anche 
se in altre riunioni a me ha risposto 
dicendo: io voglio far così poi, cari 
compagni, se fallisco mi caccerete 
via. Ora, per certi versi, questo è an¬ 
che apprezzabile perché dà l'idea di 
un dirigente che si assume le pro¬ 
prie responsabilità, ma se questo si¬ 
gnifica qualche insofferenza alle 
obiezioni, be' non è un ragiona¬ 
mento covincente. Perché D'Alema 
nella sua posizione amministra un 
capitale collettivo». 


Paola Sacelli 
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L'Intervista 


L'esponente del Pds: le loro proposte spaccano l'alleanza 


Angius: «Con gli ulivisti dove va l'Ulivo?» 


«Critiche grottesche, con l'accordo tra le grandi forze politiche il processo riformatore compie un salto». 


ROMA. È tutta politica la difesa che 
Gavino Angius, dirigente del Pds e 
presidente della commissione Finan¬ 
ze del Senato, fa della bicamerale e dei 
suoi risultati. «Sì - dice - il primo valo¬ 
re di queste conclusioni è politico». 

Angius, perchèpolitico? 

«Perché con questo primo pas¬ 
saggio del processo riformatore si 
imprime una svolta politica, si rea¬ 
lizza l'apertura di una fase nuova 
nel confronto tra le forze politiche, 
finalizzato alle grandi riforme de¬ 
mocratiche del Paese, per farlo usci¬ 
re da anni di grande travaglio, da 
una transizione senza fine, contras- 
segnata da una crisi acuta delle isti¬ 
tuzioni. Ora si inizia a uscirne pro¬ 
prio con i lavori della bicamerale, 
che delineano un processo profon¬ 
do di riforme moderne, di tipo euro¬ 
peo. Dalla bicamerale esce anche 
una piena legittimazione della clas¬ 
se dirigente, intendendo per essa sia 
le forze di maggioranza sia di oppo¬ 
sizione, di destra, di centro e di sini¬ 
stra. Siamo a un passaggio di rilievo 
storico». 


A chi attribuire questi meriti? 

«Il merito di questa svolta deve es¬ 
sere riconosciuto ai leader delle 
grandi forze politiche: non penso 
soltanto a Massimo D'Alema, ma 
anche ai leader del Polo, a Gianfran¬ 
co Fini e a Silvio Berlusconi. Ma pen¬ 
so anche a Fausto Bertinotti e a Fran¬ 
co Marini. Tutti hanno contribuito 
a definire questo progetto di rifor¬ 
ma delle istituzioni, che ovviamen¬ 
te è migliorabile. Ignorare il valore 
di questo passaggio sarebbe un erro¬ 
re politico assai grave. 

In verità, se fallimento c'è stato ri¬ 
guarda i celebratoti di Messe nere, 
che si erano esercitati attorno alla 
bicamerale». 

Dove sono i nemici della bica¬ 
merale? 

«C'erano e ci sono forze ostili a un 
processo riformatore. Mi riferisco a 
forze che puntano a tenere sotto tu¬ 
tela governi e Parlamenti; a settori 
presenti in tutti i partiti, che da un 
sistema politico incerto possono 
godere di rendite di posizione; mi ri¬ 
ferisco a spinte disgreganti, neo¬ 


corporative e neo-conservatrici, 
presenti nella società italiana». 

Come spieghi il subbuglio a si¬ 
nistra, e soprattutto nel Pds? 

«La sinistra dovrebbe essere orgo¬ 
gliosa di essere stata un punto di ri¬ 
ferimento importante nella bica¬ 
merale, anche con il suo presidente, 
e di aver sostenuto questo processo. 
I giudizi liquidatori sono ingenerosi 
e anche profondamente ingiusti. Li 
considero approssimativi, incauti e, 
a volte, grotteschi. Sento esponenti 
di primo piano dei cosiddetti ulivi¬ 
sti difendere posizioni e proposte 
che, se realizzate, avrebbero come 
primo risultato la distruzione del¬ 
l'Ulivo. La sinistra deve discutere le 
proposte della bicamerale per quel¬ 
lo che esse in realtà sono, senza de¬ 
monizzazioni e pregiudizi. Trovo 
stravagante il fatto che l'introduzio¬ 
ne nel nostro ordinamento di rego¬ 
le democratiche e costituzionali vi¬ 
genti in altri Paesi democratici, pos¬ 
sa essere considerato alla stregua di 
un attentato alla democrazia. Ma se 
vogliamo essere più schietti, mi 


chiedo se per il Pds sia un bene o un 
danno avere un leader autorevole. 
La risposta mi sembra ovvia». 

Si aprirà una fase calda nel Pds. 

«La discussione interna al Pds de¬ 
ve proseguire, deve intensificarsi ed 
essere a tutto campo. Ci manche¬ 
rebbe altro. Evidentemente le con¬ 
clusioni del congresso di febbraio 
hanno lasciato irrisolte alcune am¬ 
biguità. Avevo manifestato alcuni 
dubbi quando fu avanzata la candi¬ 
datura di D'Alema alla presidenza 
della bicamerale. Su un punto ho 
avuto torto: riguardava la possibili¬ 
tà di riuscire davvero nell'impresa 
di avviare le riforme. L'altro era rela¬ 
tivo alle insidie, alle resistenze e agli 
ostacoli che sarebbero emersi dalla 
maggioranza e dallo stesso Pds. Su 
questo punto, purtroppo, non mi 
sono sbagliato. Un certo tipo di di¬ 
scussione mi sembra viziato da posi¬ 
zioni preconcette, che nel congres¬ 
so non si erano espresse. Sarebbe be¬ 
ne che ora si esprimessero». 


Giuseppe F.Mennella 


Minniti: la 
maggioranza 
deve guidare 
il partito 

Fibrillazione eccessive. Così 
Marco Minniti, segretario 
organizzativo del Pds, 
definisce «i giudizi negativi 
dati sulla conclusione dei 
lavori della Bicamerale». 
Secondo Minniti si tratta di 
«giudizi che sembrano 
incomprensibili». Minniti 
arriva in Toscana per 
battezzare il Forum della 
sinistra, e si trova a dover 
commentare le 
dichiarazioni di Massimo 
D'Alema sullo scarso aiuto 
avuto dal suo partito 
durante i lavori della 
bicamerale. 

Minniti dà la sua 
interpretazione: «È venuto 
fuori un problema di come 
garantire una pluralità di 
voci senza 

frammentazione. Ci vuole 
una piena condivisione 
delle regole formali che 
guidano la vita di un 
partito, rispettando gli 
argomenti della 
maggioranza». Quello che 
viene fuori dalle parole del 
dirigente pidiessino è la 
preoccupazione per una 
sorta di involuzione del 
dibattito interno che, per 
usare le sue parole «in 
alcuni momenti decisivi ha 
dato all'esterno la 
sensazione che ci fosse una 
difficoltà a portare avanti 
una sintesi unitaria». Così 
mentre dentro la sala il 
Forum ascolta le relazioni e 
discute su quello che sarà il 
nuovo partito della sinistra, 
Minniti dà voce alle 
preoccupazioni del 
segretario del Pds: 
«D'Alema è preoccupato 
perché nel momento in cui 
si apre una fase così 
delicata, per il paese e il 
governo, il Pds non si deve 
discutere addosso, né 
essere piegato su se stesso. 
Chi vuole questo sbaglia». 
Difende le conclusioni della 
Bicamerale, Minniti. «Una 
soluzione positiva - dice -, 
che ha dato il via ad un 
processo di riforma che si 
muove dentro i confini 
delle istituzioni e dove 
dentro c'è anche la 
costruzione del nuovo 
partito della sinistra». E 
proprio di questo, che è il 
vero tema della giornata 
toscana, Minniti rivendica 
tutta l'utilità. «Non credo 
che sia all'ordine del giorno 
un partito unico 
all'americana, piuttosto 
vedo una coalizione con 
dentro una sinistra più 
forte, alleata con un centro 
laico e moderato». Una 
sinistra che però deve 
guardare all'Europa ma 
senza puntare ad un 
modello precostituito, tipo 
il laburismo inglese di Tony 
Blairo il socialismo 
francese di Lionel Jospen. 
«La forza della sinistra 
italiana deve essere quella 
di non guardare a modelli 
già esistenti» spiega 
Minniti. Perfarloil 
calendario prevede, entro 
luglio, l'incontro tra gli 
organismi dirigenti dei vari 
partiti, e ad ottobre gli stati 
generali della sinistra. Ma 
c'è un'altra scadenza 
autunnale per la Quercia, la 
riconvocazione della 
platea congressuale: 
«Allora discuteremo sia 
delle riforme, sia della fase 
politica, sia sul governo». 
Dentro la sala le parole di 
D'Alema creano divisioni. I 
più critici sono, 
ovviamente, gli ulivisti che 
per bocca di Fabio 
Evangelisti, deputato 
massese, denunciano il 
mancato rispetto degli 
indirizzi usciti dal 
congresso del Pds. Di 
tutt'altro avviso il 
segretario regionale 
Agostino Fragai che parla 
di «atteggiamenti 
scomposti» da parte di 
alcuni commissari della 
bicamerale. 

Matteo Tonelli 
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Tutto ha funzionato a dovere, la sonda americana ha toccato il suolo delTAres Vallis senza problemi 

«Pathfinder», ammartaggio perfetto 
Inizia l'esplorazione del Pianeta Rosso 

Subito iniziate le operazioni che da questa notte consentono al robot a sei ruote «Sojourner» di inviare a Terra immagini 
e analisi della composizione del terreno. La missione dovrebbe durare un mese, ma se andrà tutto bene sarà prolungata. 


Lo scenario è a dir poco suggestivo. 
Sono le prime luci dell'alba su Marte, 
e la sonda «Pathfinder» è scesa sulla 
superficie da poche ore, le 3 circa del¬ 
l'orario marziano. Sul nostro piane¬ 
ta, in Italia, erano le 19.0 7 quando dal 
centro Nasa «Jet Propulsion Labora- 
tory» di Pasadena l'applauso scro¬ 
sciante - seguito da urla, risate, ab¬ 
bracci, pacche sulle spalle, qualche 
lacrima di commozione - ha annun¬ 
ciato che questa volta tutto era anda¬ 
to per il meglio. Ancora le prime im¬ 
magini non arrivano, ma alle prime 
luci dell'alba, quando il cielo di Marte 
si colora di rosa-arancio e il terreno 
tutto intorno è di un rosso carico, i ri¬ 
cercatori di tutto il mondo già atten¬ 
dono i primi dati e le prime foto. «Pa¬ 
thfinder» (l'«Apripista») era riuscito 
nella manovra più delicata e che po¬ 
neva i maggiori rischi: centrare il giu¬ 
sto angolo d'ingresso nell'atmosfera 
marziana. 

Il cervello elettronico di bordo, ele¬ 
mento fondamentale per una navi¬ 
cella che si trova alla distanza di 120 
milioni di chilometri, dove un segna¬ 
le impiega tra andata e ritorno 40 mi¬ 
nuti, aveva assestato la capsula di di¬ 
scesa in modo corretto. Un errore, an¬ 
che minimo, e il sogno avrebbe dovu¬ 
to essere rimandato di almeno due 
anni. Erano le 18.03, l'angolo d’in¬ 
gresso di 14 gradi, e la sonda ben rac¬ 
chiusa nel suo contenitore a forma di 
grande conchiglia, dotato dello scu¬ 
do termico che la protegge dal calore 
dell'attrito, che non è forte come 
quello terrestre ma tale da poter man¬ 
dare in frantumi la navicella in caso 
di errate posizioni. È stato tra i 5 e gli 
11 chilometri dal suolo che lo scudo è 
stato abbandonato e il paracadute 
principale, di 7 metri di diametro, ha 
cominciato ad aprirsi, rallentando la 
velocità - «Pathfinder» era giunta in 
prossimità della coltre atmosferica a 
quasi 8 chilometri al secondo - fino a 
0.3 chilometri al secondo. 

L'atmosfera, al Jet Propulsion La- 
boratory, ricordava quella di 21 anni 
fa, durante la discesa della prima «Vi- 
king», oppure quella di Houston 
mentre rientrava l'Apollo 13. Un lun¬ 
go, interminabile silenzio, in attesa 
delle prime conferme di «indennità» 
del veicolo, e poi, soprattutto, del 
«touch down», il momento in cui i 
palloni d'impatto hanno fatto rim¬ 
balzare la sonda tra qualche collinet¬ 
ta e crepaccio dell'Ares Vallis. Adesso 
«Pathfinder» si trova presso lo sbocco 
di un canale scavato in epoca remota 
da corsi d'acqua, posto a una ventina 
di gradi a Nord dell'equatore, alla 
longitudine di 32.8 gradi Ovest. Una 
scelta dettata dall'altezza del Sole sul¬ 
la zona (gli strumenti sono alimenta¬ 
ti dalla radiazione solare), dalla quota 
dei terreni (una regione troppo eleva¬ 
ta avrebbe reso difficile la discesa) e 
poi, ancora più interessante, perché 
in una zona dove c'è la certezza quasi 
totale che vi siano stati fiumi e torren¬ 
ti, è più probabile trovare qualche 
forma di vita, anche batterica. 

Fra tre mesi i tecnici della Nasa po¬ 
tranno localizzare la «Pathfinder» da 
terra con uno scarto di pochissimi 





Telecamera 


Pannelli 
solari 


Antenna 
per la 


34 minuti prima dell’atterraggio: 
8.500 km da Marte, il modulo lascia 
la navicella. Velocità 6,1 km al secondo 

4 minuti prima dell’atterraggio: 
ingresso nell’atmosfera marziana 
a quota 125 km, velocità 7,6 km 
al secondo 


2 minuti prima dell’atterraggio: 
apertura del paracadute a 6/11 km 
di quota, velocità 360/450 metri 
al secondo 


100 secondi prima dell’atterraggio: 
distacco dello scudo termico a 5/9 km, 
velocità 90/130 metri al secondo 

80 Secondi prima dell’atterraggio: 
distacco del modulo a 3/7 km, velocità 
65/95 metri al secondo 


8 secondi prima 
dell’atterraggio: si gonfia l’airbag; 
300 metri dal suolo. Accensione 
dei retrorazzi a 50 metri dal suolo 

15 minuti dopo l’atterraggio: 
apertura dei petali 

115 minuti dopo l’atterraggio: 
liberazione del robot 

180 minuti dopo 
l’atterraggio: inizio 
dell’esplorazione 

Antenna: 

Attraverso 
dei modem 


-Antenna 



Il veicolo verrà 
guidato, grazie 
a telecamere 
poste sul rover 
stesso e sulla 
sonda 



ih.: 48 cm 
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metri: tutto questo servirà per fissare 
l'orientamento dell'asse di rotazione 
di Marte e, in base ai risultati delle due 
«Viking» nel 1976-77, si potrà misu¬ 
rare anche l'entità del moto di preces¬ 
sione per poter realizzare modelli del¬ 
la struttura geologica del pianeta. 

La bellezza di Marte, con le sue albe 
e i suoi tramonti, vista dalla superfi¬ 
cie da «Pathfinder» in realtà non deve 
ingannare: anche se molto meno 
inospitale della Luna, si tratta sempre 
di una serie di deserti desolati, al cui 
confronto qualsiasi deserto terrestre 
è una località amena. Ma più che la 
sabbia rossa che colora il cielo e la di¬ 
stesa infinita di rocce e sassi, oltre agli 
enormi canali e canyon dell'Ares Val¬ 
lis, ciò che rende Marte un mondo 
«alieno» è l'atmosfera irrespirabile, 
dato che contiene quasi solo anidride 
carbonica ed è troppo tenue. Per 
adesso il problema ci tocca relativa¬ 
mente, dato che non vi sono uomini 


su Marte, ma per il futuro bisognerà 
tenerlo presente. 

Ovviamente non ci siamo dimen¬ 
ticati del piccolo robot a sei ruote, il 
mini-rover detto «Sojourner» sulle 
cui dimensioni la fantasia si è sbizzar¬ 
rita: grande quanto una scatola di 
scarpe - è stato scritto, come un forno 
a microonde, persino come una cas¬ 
setta di frutta. Ieri sera, intorno alle 
22 ora italiana, il «Sojourner» è stato 
rilasciato da uno dei pannelli solari 
della «Pathfinder» e ha iniziato a 
marciare, dotato del suo cervello elet¬ 
tronico, tra pianure e crepacci dell'A¬ 
res Vallis. I primi segnali da «Pathfin¬ 
der» erano giunti a Terra poco prima 
delle 22 ora italiana, e la sonda aveva 
già attivato strumenti e telecamere 
dopo una ricognizione ottica. 

Le rampe per far discendere il «So¬ 
journer» si erano dispiegate pochi 
minuti dopo. Nel frattempo, uno 
strumento chiamato Asi/Met aveva 


iniziato a raccogliere misure di tem¬ 
peratura e densità dell'atmosfera già 
durante la discesa. La missione dovrà 
durare un mese, ma se tutto andrà co¬ 
me previsto potrà essere prolungata a 
un anno marziano, pari a circa due 
anni terrestri; l'Asi/Met registrerà 
giorno dopo giorno temperatura, 
pressione e velocità dei venti, fornen¬ 
do così una preziosa testimonianza 
dell'andamento stagionale di questi 
parametri. 

Non vi sarà raccolta di campioni, 
ma il mini-rover effettuerà esperi¬ 
menti e misure spettrometriche su 
rocce e terreno, oltre a inviare imma¬ 
gini. Da Pasadena erano stati inviati i 
dati di conferma che gli airbag si era¬ 
no «sgonfiati» regolarmente, altra 
operazione delicata per far sì che tut¬ 
te le successive fasi, compreso lo 
sgancio del «Sojourner», avvenissero 
regolarmente. «La missione primaria 

- ha detto uno dei tecnici di Pasadena 

- era quella dell'apertura dei petali, 
cioè dei tre pannelli solari esagonali. 
Avvenuto ciò, con comandi imparti¬ 
ti dal computer di bordo, si è potuta 
orientare l'antenna ad alto guadagno 
verso la Terra e le varie telecamere, 
compresa quella stereoscopica che ci 
invierà le prime immagini a colori». 

L'hanno chiamato anche «sbarco» 
su Marte, persino gli stessi americani. 
Anche se sul Pianeta Rosso non è sce¬ 
so nessuno, questo è stato l'evento 


clou della giornata di ieri, 4 luglio, la 
festa dell'indipendenza degli Stati 
Uniti. Anche Bill Clinton, che pro¬ 
prio un anno fa aveva rilanciato la 
corsa a Marte, ha seguito l'aweni- 
mento in diretta sugli speciali della 
Cnn e di altri network americani, 
venditori di magliette e gadget di 
ogni tipo fanno affari d'oro, e gli ufo¬ 
logi appartenenti alla categoria dei 
«più credenti» agli extraterrestri spe¬ 
rano di trovare qualche conferma uf¬ 
ficiale alle teorie sulla vita, ma più che 
altro sull'esistenza di entità extrater¬ 
restri. Sperano anche nella possibilità 
di fare chiarezza sulla famosa «Sfinge 
di Cydonia», dal nome della zona di 
Marte dove una Viking aveva ripreso 
immagini di una montagna a forma 
di maschera. 

Coincidenza o «fabbricazione 
marziana» tipo piramidi? La polemi¬ 
ca è divampata subito. Ma per saperlo 
non dobbiamo aspettare né «Pa¬ 
thfinder» né il suo robottino a sei ruo¬ 
te. Questo sarà compito delle prossi¬ 
me sonde, la prima delle quali entrerà 
in orbita intorno a Marte il prossimo 
11 settembre. È in viaggio, e tutto 
procede bene. L'assalto terrestre a 
Marte stavolta, e più precisamente da 
ieri sera (qui da noi, almeno: nell'Ares 
Vallis dall'alba), è cominciato dawe- 


Antonio Lo Campo 


A 


NASA/Reuters 


La missione 
in diretta 
su Internet 


Migliaia e migliaia di 
«pagine». La febbre marziana 
ha contagiato Internet: in 
rete è possibile trovare tutte 
le informazioni immaginabili 
sul pianeta. Per chi vuole 
seguire passo dopo passo le 
esplorazioni di «Sojourner» è 
d'obbligo visitare il sito della 
Nasa (http://www.nasa.gov). 
Alla missione è dedicata 
anche un'apposita pagina del 
sito dei giornali radio Rai 
(http://www.rai.it/grr), con 
aggiornamenti frequenti. E 
poi, ovviamente, università e 
istituzioni scientifiche. Ma ci 
sono anche siti dedicati agli 
improbabili abitanti del 
Pianeta Rosso, quelli 
astrologici e anche quello in 
cui si può ascoltare un brano 
tratto da«Mars, thè Bringer 
ofWar», uno dei movimenti 
della bella sinfonia di Gustav 
Holst«ThePlanets». 


Sulle affermazioni di Greenpeace 

Treni all'amianto a Ferrara 
Precisazione dell'azienda 


Riceviamo e pubblichiamo: 

«In relazione all'articolo apparso 
su questa testata e relativo alla ma¬ 
nifestazione di Greenpeace presso 
l'impianto di Migliaro, Tecnologie 
Industriali & Ambientali Spa desi¬ 
dera fornire alcune precisazioni. 

«1. Tecnologie Industriali & Am¬ 
bientali Spa, né i suoi amministra¬ 
tori, né dirigenti, né dipendenti 
hanno mai subito condanne "dal 
pretore per una situazione analoga 
l'anno scorso a S. Giorgio delle 
Pertiche". Questo vale non solo 
per la pretura di S. Giorgio ma per 
tutte le preture d'Italia. L'impianto 
di S. Giorgio continua a funziona¬ 
re regolarmente sotto l'assiduo 
controllo di tutte le autorità com¬ 
petenti. 

«2. L'impianto di Migliaro, che 
ha ottenuto tutte le autorizzazioni 
di legge, è considerato il più mo¬ 
derno e il più sicuro d'Europa. 
Non rilascia fibre, non emette^nes¬ 
sun odore, non fa rumore. È un 
impianto a sicurezza intrinseca: 
anche in caso di incidente non 


può provocare inquinamenti di 
nessun genere. 

«Nell'impianto, a regime, lavo¬ 
reranno 100 addetti, tutti assunti 
localmente. Usi, Arpa e un'apposi¬ 
ta commissione incaricata dal Co¬ 
mune provvedono giornalmente a 
verificare l'assoluto rispetto del 
piano di lavoro e la non emissione 
nell'ambiente esterno di fibre di 
amianto (monitoraggio in tempo 
reale). 

«3. Tecnologie Industriali & Am¬ 
bientali Spa opera in regime di 
qualità certificata (ISO 9002) ed è 
la prima nel settore ad avere otte¬ 
nuto detta certificazione specifica¬ 
tamente per la decontaminazione 
amianto. 

«4. Per quanto attiene la com¬ 
messa Fs, Tecnologie Industriali & 
Ambientali Spa ha partecipato a 
un bando di qualificazione euro¬ 
peo: l'impianto ha superato tutti i 
collaudi più rigidi imposti dal 
committente e dagli enti di con¬ 
trollo. 

«Avvocato Luigi Peronetti» 



Reuters 


Mir, i rattoppi 
si provano 
sott'acqua 

La Mir sott'acqua. Non è un nuovo 
incidente per la disastrata stazione 
spaziale russa, ma la sperimentazio¬ 
ne subacquea (per simulare le con¬ 
dizioni in orbita), su un modello a 
grandezza naturale, delle riparazio¬ 
ni che dovranno essere effettuate 
per evitare il fallimento della mis¬ 
sione. A bordo, intanto, continua¬ 
no i problemi provocati dal blocco 
dei giroscopi: per mantenere l'alli¬ 
neamento dei pannelli d'alimenta¬ 
zione con il Sole, l'equipaggio è co¬ 
stretto a mantenere accesi i motori 
ausiliari. Ma il carburante è ormai 
agli sgoccioli. E tutte le speranze re¬ 
stano affidate all'arrivo senza inci¬ 
denti, lunedì, del cargo «Progress 
M-35» con il suo carico di pezzi di ri¬ 
cambio. Se tutto andrà bene, i lavori 
sul modulo «Spektre» danneggiato 
potranno iniziare il 17 luglio, con 
qualche giorno di ritardo sul pro¬ 
gramma. 


Sabato 5 luglio 1997 

I programmi Nasa 

Altre sonde 
fino al 2005 
Poi tocca 
all'uomo 

Quella della «Pathfinder» è solo la 
prima di una lunga serie. Clinton 
aveva dato il suo assenso l'estate scor¬ 
sa al piano di esplorazione interpla¬ 
netaria che vede Marte in prima fila, 
insieme a un ritorno sulla Luna, sem¬ 
pre prima con sonde automatiche e 
poi con uomini. Le nuove linee della 
Casa Bianca per il futuro spaziale pre¬ 
vedono l’invio di sonde fino al 2005- 
2007: solo allora si potrà parlare del 
raggiungimento del grande sogno, 
quello cioè dell'invio di uomini. Una 
missione con astronauti, d'altra par¬ 
te, pone non solo problemi di tipo 
«marziano», ma anche di tipo tecno¬ 
logico, per realizzare un'astronave 
adeguata al tipo di missione e che 
possa garantire la sicurezza per l'equi¬ 
paggio, e di tipo «umano», poiché 
ancora non sappiamo come l'uomo 
potrà vivere per quasi due anni nello 
spazio, e in una missione così com¬ 
plessa e rischiosa. «Ma l’uomo è 
pronto dal punto di vista mentale e fi¬ 
sico - ci aveva detto ottimisticamente 
il cosmonauta-medico russo Valerij 
Poliakhov, che detiene il record di 
permanenza di 14 mesi sulla Mir -. 
Tra poco tenteremo il record di 18 
mesi, e a questo punto l'uomo sarà 
pronto per Marte. Da anni, sulle Sal- 
jut e poi sulla Mir, uno dei nostri 
obiettivi è sempre stato lo studio del¬ 
l'imponderabilità in vista di una fu¬ 
tura missione verso Marte ». 

Delle tre sonde partire lo scorso au¬ 
tunno, «Pathfinder» è ora sul Pianeta 
Rosso, mentre l'altra sonda della Na¬ 
sa «Mars Surveyor» (Topografo per 
Marte) entrerà in orbita per PII set¬ 
tembre. Purtroppo la russa «Mars 
96», dopo anni di ritardi e carica di 
esperimenti di varie nazioni (Italia 
compresa), è andata perduta dopo il 
fallimento dell'ultimo stadio del raz¬ 
zo russo «Proton». Per adesso da Mo¬ 
sca non vi sono altre missioni in pro¬ 
gramma: la «Mars 98» è stata cancel¬ 
lata per problemi economici, mentre 
«Mars Together» (Marte Insieme) 
con gli Usa. Ma vediamo qual è il pro¬ 
gramma dell'assalto a Marte stabilito 
dalla Nasa. In genere, le missioni par¬ 
tiranno ogni due anni per sfruttare la 
cosiddetta «finestra di lancio» inter¬ 
planetaria che vede Terra e Marte nel 
punto più vicino. Dopo «Pathfinder» 
e, si spera, la «Surveyor» che in set¬ 
tembre cartograferà e studierà da 
un'orbita polare atmosfera, clima e 
geologia del pianeta, nell'autunno 
1998 partirà «Mars Surveyor 98 Orbi- 
ter», che sarà un prolungamento del¬ 
la missione precedente. Un mese do¬ 
po partirà «Mars Surveyor 98 Lander» 
che dovrà «ammartare» e raccogliere 
con speciali «palette» campioni del 
suolo che poi analizzerà in loco. Il co¬ 
sto delle due missioni sarà piuttosto 
basso, così come per le due attuali: 
circa 200 milioni di dollari. Più o me¬ 
no il costo di un grande film di Holly¬ 
wood. 

Nel 2001 l'Odissea nello spazio la 
farà la sonda «Mars Surveyor 01 Orbi- 
ter», terza della serie dei «Surveyor», 
mentre sempre nello stesso anno par¬ 
tirà la missione congiunta con i russi 
per collocare su Marte il rover «Mar- 
sokhod», simile al vecchio «Luna- 
khod» ma più sofisticato per viaggia¬ 
re su Marte nel raggio di molti chilo¬ 
metri. La missione si chiama «Mars 
Surveyor 01 Lander». Nel 2003 è in 
programma il lancio della sonda che 
dovrà raccogliere campioni di roccia 
e terreno per poi riportarli sulla Terra, 
e che dovrà rilasciare anche un picco¬ 
lo rover. Nel 2005 si tenterà nuova¬ 
mente di recuperare campioni da ri¬ 
portare nei laboratori terrestri, ben 
stivati in contenitori che poi subiran¬ 
no una quarantena precauzionale, 
per evitare nella realtà scenari come 
nel film «Andromeda», che ipotizza¬ 
va organismi cellulari marziani noci¬ 
vi in ambiente terrestre. 

La collaborazione internazionale 
non è solo esclusiva della Russia, e 
verrà allargata a varie nazioni. Tra 
l'altro si pensa di lanciare la «Mars To¬ 
gether» russo-americana con un raz¬ 
zo russo. E, a proposito di altre nazio¬ 
ni, sempre nel 1998 sarà la volta dei 
giapponesi, che lanceranno verso 
Marte la loro piccola ma sofisticata 
«Planet-B», che studierà l'atmosfera e 
le interazioni con il vento solare. E 
poi toccherà a noi europei, con un 
progetto approvato solo di recente e 
fortemente sostenuto da un italiano, 
il professor Marcello Corradini, re¬ 
sponsabile missioni interplanetarie 
dell'Agenzia spaziale europea. La 
missione si chiama «Mars Express»: 
la sonda verrà lanciata entro il2003. 

[A. Lo C.] 
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Sabato 5 luglio 1997 


E per la Rai racconterà 
la Galleria Borghese 

ROMA. «Era da un sacco di tempo che mi stavano dietro per 
fare un documentario sul restauro della galleria Borghese. Ma 
non ho mai voluto: sono contrario ad ogni forma di restauro. 

Cosa sarebbero i Fori imperiali se li avessero tenuti in piedi 
come erano all'epoca degli antichi romani? Ai nostri occhi, 
oggi, apparirebbero come l'Eur, cioè una vera schifezza». Non 
rinuncia mai al gusto della provocazione Luciano Emmer. Ma 
tant'è che la sua esperienza di documentarista, di esperto di 
film d'arte (come non ama essere definito), non andrà perduta 
neanche in quest'occasione. Infatti è già al lavoro per conto 
della Rai su un filmato di circa venti minuti sulla rinnovata 
galleria Borghese, protagonista di questa «estate culturale». 

Un filmato che Emmer immagina come una «rèverie 
nocturne». «Sarò nella galleria come un Arsenio Lupin che con 
la sua lampada spia le opere d'arte - racconta il regista -. 

Fermandomi di volta in volta davanti a quelle che più mi 
interessano. E una tappa sicuramente la farò davanti al sedere 
di Paolina Borghese, per esempio, che mi evoca l'Albertine di 
Proust, quando la descrive mentre dorme nuda nel suo letto. 

Sono soltanto cinque righe, ma le trovo le più intense della 
letteratura - e prosegue -. Del resto non potrei immaginare 
diversamente un mio documentario sulla galleria. Oggi si 
vedono solo questo o quel personaggio, questo o 
quell'esperto d'arte che si mettono a fare le guide nei musei». 

Con i critici, poi, Emmer ha il dente avvelenato: «Non li ho mai 
amati - conclude - perché sono convinto che l'arte non 
appartiene alla critica estetica, ma all'emozione che 
trasmette». 

Ga. G. 

Mastroianni e De Sica in «Il bigamo», sotto Interlenghi in «Parigi è sempre Parigi» e nella foto piccola il regista Luciano Emmer 




la scrivania carica di fogli, libri e 
fax in francese («ormai scrivo 
solo in francese. Figurarsi che in 
Francia mi hanno intitolato un 
premio per i film d'arte»), si di¬ 
verte Luciano Emmer a mostrare 
una scorza da burbero inacalli- 
to. 



A Roma 
un omaggio 
al regista 
delle sartine 
di Piazza 
di Spagna 
dei numerosi 
Caroselli 
e dei tanti 
film d’arte 


ROMA. «In Francia ti tributano 
omaggi quando sei vivo. In Italia 
solo quando sei morto. Io, nono¬ 
stante in tanti aspettino che arrivi 
al traguardo, sto ancora benissi¬ 
mo». 

A settantanove anni (è del 
1918), quasi quanti la storia del ci¬ 
nema, Luciano Emmer non ha 
perso il suo spirito. Sta per tornare 
dietro alla macchina da presa per 
una nuova pellicola, dopo il poco 
fortunato Basta! Ci faccio un film. 
E soprattutto ha una battuta per 
tutto e per tutti. 

Si imbufalisce con chi lo chia¬ 
ma «maestro» («quando mi di¬ 
cono così già mi fanno incazza¬ 
re»). Ma anche con la critica che 
dei suoi titoli ha sempre parlato 
di «filmetti rosa alla Emmer». E 
ancora, giudica una «grande 
baggianata» la definizione che 
lo vuole «il padre del cinema 


d’arte» («figurarsi: ho fatto do¬ 
cumentari sull'arte perché non 
avevo un soldo per fare dei veri 
film»). E a proposito dei suo fa¬ 
mosi Caroselli, che hanno po¬ 
polato le menti bambine di più 
di una generazione, il regista di 
Terza liceo parla di una forma di 
«prostituzione», alla quale, allo¬ 
ra, si è piegato per problemi di 
soldi. Sua è persino la fontana, 
simbolo dello storico contenito¬ 
re di réclame, come si diceva al¬ 
lora. «Mi ricordo - racconta - 
che il giorno prima di andare in 
onda si sono resi conto che 
mancava la sigla. A chi è toccato 
risolvere il caso? A me. Così al 
volo ho inventato il siparietto 
con le tende e la fontana. Poi la 
musica l'abbiamo presa da un 
documentario sulle lumache 
della settimana Incom». 

Nel suo studio sulla Flaminia, 


con fi. ( r ) 

«Ho ottantanni 
ma torno a girare 
un altro film» 


E rincara la dose quando si 
trova a parlare del suo rapporto 
con Roma. Città amata-odiata 
che ha fatto da scenario a tanti 
suoi film. In cui non solo ha rac¬ 
contato dei suoi palazzi, ma an¬ 
che della sua spiaggia: Ostia, 
protagonista assoluta del suo 
Una domenica d'agosto. Del quale 
ha scritto Ennio Flaiano: «La 
spiaggia di Ostia nell'implacabi¬ 
le fotografia di Emmer ricorda 
più i campi di concentramento 
che le rive felici dove è sbarcato 
Enea». 

Perché è proprio questa l'oc¬ 
casione della nostra chiacchiera¬ 
ta: un omaggio alla vita romana 
anni Cinquanta, in calendario 
domani sera (ore 21.30) nel¬ 
l'ambito del festival capitolino 
«L'isola del cinema europeo» al¬ 
l'isola Tiberina. Una serata orga¬ 
nizzata in collaborazione col 
Centro sperimentale di cinema¬ 
tografia che del regista ha re¬ 
staurato Le ragazze di piazza di 
Spaglia, in programma con tanti 
tanti documentari di Emmer: Io 
e... Fellini e la Roma della dolce 
vita, Io e... Bandinelli e la colonna 
Troiana. Fino ad arrivare a L'al¬ 
bero di Jovanotti. Tanto per de¬ 
scrivere un ideale itinerario sto¬ 
rico a partire dalla Roma delle 
sartine di piazza di Spagna, ap¬ 
punto, incarnata da Lucia Bosè e 
da Marcello Mastroianni, per ar¬ 
rivare a quella multiculturale e 
multietnica del presente. 

Allora parliamo di Roma, del 
suo legame con questa città...? 
«Veramente io sono un uomo slega¬ 
to. E anzi volevo andare a vivere a 
Parigi. Ma non mi chieda perché, a 
quelli che mi fanno questa doman¬ 


da rispondo : perché c' è il metrò». 

Però è arrivato nella capitale... 
«E già per fare il cinema. Per Cinecit¬ 
tà. E da quando avevo cinque anni 
che passavo le mie giornate nelle sa¬ 
le. Allora ero a Venezia, la mia città 
d'adozione, poiché sono nato a Mi¬ 
lano solo per caso. Ebbene, mi rin¬ 
chiudevo al cinema tutti i giorni. 
Ero onnivoro, divoravo tutto. Così 
come mi capita oggi con il cinema 
italiano che amo tutto senza diffe¬ 
renza tra commerciale o d'autore. 
Ero un archivio vivente, come più 
volte mi ha detto Henri Langlois, il 
genio creatore della Cineteca fran¬ 
cese. Io lì in sala, mentre mia zia che 
mi accompagnava stava al bar a 
mangiare cialdoni con la panna. 
Tutti i pomeriggi la stessa storia. Ep¬ 
pure la zia eramagrissima». 

E del nuovo film cosa ci può di¬ 
re? 

«Ho aspettato per un anno intero il 
contributo statale, poi finalmente è 
arrivato e tra poco dovremmo ini¬ 
ziare a girare. E sarà sicuramente un 
film dove non ci sono donne che 
violentano uomini, pistole in pri¬ 
mo piano, o macchine che si 
schiantano. Non ci saranno insom¬ 
ma gli elementi che vanno tanto di 
moda oggi. Del resto non è un mi¬ 
stero: io ho sempre preferito la com¬ 
media, ma non quella all'italiana, 
quanto piuttosto quella umana che 
ci ha tramandato Balzac. Il mio nuo¬ 
vo film s'intitola Una lunga, lunga, 
lunga, lunga storia d'amore e si svol¬ 
ge tutto nell'arco di una notte: il 22 
dicembre, la notte più lunga del¬ 
l'anno. Sono sei storie che si intrec¬ 
ciano, legate a sei donne diverse. Fa 
parte del gruppo anche una cagnet¬ 
ta di nome Giulietta col suo inna¬ 
morato, Romeo. Delle protagoniste 
si segue la loro evoluzione psicolo¬ 
gica legata a degli incontri, a dei 
contatti. Ma senza cercare l'attuali¬ 
tà, la contemporaneità. I problemi 
umani possono assumere sfumatu¬ 
re e colori diversi, ma alla fine sono 
sempre gli stessi: l'amore, l'amici¬ 
zia, il dolore». 

A proposito di attualità. Caro¬ 
sello è tornato in tv evocato dal 
programma di Marco Giusti, al 
quale ha anche collaborato suo fi¬ 
glio Davide. Che ricordi ha invece 
lei dei suoi Caroselli? 

«Mi viene in mente quello di Ercoli¬ 
no con Paolo Panelli. Mi ero ispirato 
a Sogni proibiti conDennyKaye: lui 
sognava di correre in aiuto di una ra¬ 
gazza in pericolo, poi la scena gli si 
proponeva nella realtà e si beccava 
un sacco di botte. 

Ebbene, la pubblicità era diventa¬ 
ta talmente popolare che con Panel¬ 
li abbiamo pensato di farne un film. 
Lo abbiamo sceneggiato, poi, però 
Paolo ha deciso di fare lui la regia. Ri¬ 
sultato: era inesistente e non è mai 
uscito. Chissà, oggi uno come 
Ghezzi o Giusti potrebbe trasfor¬ 
marlo in un successo». 
EconPanelliche rapporto aveva? 
Eravamo molto amici. E ultima¬ 
mente lo vedevo che stava proprio 
male. Era un tipo bizzarro. Mi ricor¬ 
do che ha casa aveva un proiettore 
in sedici millimetri e si vedeva di 
continuo Ombre rosse » 

Ora la Rai sta lavorando ad un re¬ 
make del suo «Le ragazze di piazza 
di Spagna», lei è stato contattato? 
E già. Ho letto sui giornali che Am¬ 
bra sarà la nuova Lucia Bosè. E che il 
titolo recita: da Le ragazze di piazza 
di Spagna di Luciano Emmer. 

Ecco, se ne vuole sapere di più 
su questa storia ne parli col mio 
avvocato, perché tutta la questio¬ 
ne è in mano ai legali». 


Gabriella Gallozzi 


ESAGERAZIONI 


Islamici, comunità ispaniche, archeologi: quasi una gara a chi protesta di più 


Disney nel mirino: «Non sei piu politìcally correct 

Ad ogni uscita di film c'e sempre qualcuno pronto ad attaccare per le ragioni più svariate. Anche per farsi pubblicità? 


» 


Ieri è stato il turno degli archeologi 
greci. Hanno protestato per le «ine¬ 
sattezze mitologiche» di Ercole, l'ul¬ 
timo cartoon della Walt Disney. E 
non hanno autorizzato l'antepri¬ 
ma greca del film sulla Pnice, la 
collina dove si riuniva il popolo di 
Atene in epoca classica. Sai i pian¬ 
ti, dalle parti di Hollywood. 

L'altro ieri - si fa per dire, co¬ 
munque è roba di pochi giorni fa - 
era toccato alle comunità ispani¬ 
che. Si erano lamentate di non es¬ 
sere sufficientemente rappresenta¬ 
te nei film della Disney e, soprat¬ 
tutto, negli organigrammi della so¬ 
cietà, rea di non assumere una 
quota adeguata di latinos. 

Un paio d'anni fa avevano recla¬ 
mato gli islamici. Capirai, Aladdin 
ci andava giù duro: conteneva una 
canzone in cui Baghdad veniva de¬ 
scritta come «la città dove se rubi 
ti tagliano le mani». Lì, memore di 
Saddam Hussein e della fatwah 
contro Rushdie, la Disney era an¬ 
data per le spicce: il verso incrimi¬ 
nato era sparito dalla canzone. An¬ 


che Il gobbo di Notre Dame non era 
stato immune da polemiche: non 
si scherza impunemente sull'han- 
dicap! A dire il vero, il quotidiano 
francese Libération aveva fatto 
un'operazione al contrario, pren¬ 
dendo il film molto sul serio e leg¬ 
gendolo come una parabola sui 
sans papiers (la chiesa come «asi¬ 
lo», la zingara Esmeralda persegui¬ 
tata dal potere, e così via). 

Insomma, al di là del fatto che 
secondo noi Libération aveva ragio¬ 
ne, intorno alla Disney c'è una sor¬ 
ta di isteria collettiva. I suoi film 
vengono presi in modo troppo 
drammatico. Da qualunque parte 
li si pigli, qualcuno trova motivi 
per protestare. Il fenomeno va 
analizzato da almeno due punti di 
vista. Il primo è quello, sempiter¬ 
no, del politìcally correct: questa 
piaga che sta inquinando la cultu¬ 
ra americana di fine millennio. Or¬ 
mai, in America, non si può più di¬ 
re nulla senza urtare la sensibilità 
di qualche categoria. Il rispetto e la 
tolleranza sono ovviamente valori 


da difendere nella vita civile, ma 
non è altrettanto scontato che nel¬ 
le arti - il cinema, la letteratura e 
via dicendo - la cautela paghi. An¬ 
che e soprattutto la Disney, che si 
indirizza a un pubblico infantile, 
sta pagando cari prezzi: l'ansia di 
essere «politicamente corretti» ha 
ucciso un film come Pocahontas e 
ha condizionato diverse scene del 
Re Leone, costringendo i felini a fa¬ 
re i salti mortali per giustificare 
(con sermoni sulla «catena alimen¬ 
tare») il fatto che, per vivere, man¬ 
giano gli altri animali. 

Il secondo punto di vista è assai 
più becero ma, temiamo, ancora 
più reale. Ormai tutti hanno capi¬ 
to che sparando fregnacce del tipo 
«Ercole non è mitologicamente 
corretto» (come se fosse un tratta¬ 
to di storia, e non un film) si fini¬ 
sce sui giornali. Attaccare la Di¬ 
sney è un ottimo modo per farsi 
pubblicità. E magari per strappare 
una «quota» di assunzioni, secon¬ 
do leggi che negli Usa esistono e 
sono giuste, per carità: ma come si 


fa a non capire che la Disney non 
è la General Motors, e deve assu¬ 
mere gente che sappia prioritaria¬ 
mente disegnare, indipendente¬ 
mente dalla loro razza? 

Si toccano nervi scoperti, ahimè. 
E si rischiano fatwah di vario gene¬ 
re. Meglio buttarla sul ridere e ten¬ 
tare di indovinare le prossime pro¬ 
teste. Dopo gli archeologi, tocche¬ 
rà ai culturisti e, con il prossimo 
cartoon Aida, agli egittologi, agli 
studiosi di Verdi, ai loggionisti del 
Regio di Parma e probabilmente 
anche alle mummie, viventi e 
non. Retrospettivamente, faranno 
causa alla Disney anche i nani (per 
Biancaneve ), gli adulti affetti dalla 
sindrome di Peter Pan, i proprieta¬ 
ri di cani dalmati, gli avari (da 
sempre sbeffeggiati nella figura di 
Zio Paperone) e i commissari di 
polizia (lesi nell'immagine da Ba- 
settoni). La tragedia, sarà quando 
protesteranno i topi e i paperi. 
Tempi duri, vecchio zio Walt. 


Alberto Crespi 



Walt Disney 


DALLA PRIMA 



Ebbene, perfino lui, creatura 
di colore della metropoli mul¬ 
ticulturale e già cablata, l'Italia 
non andava oltre quella storia 
lì. Come faccio a saperlo è pre¬ 
sto detto: qualche anno fa mi 
trovavo alle cave di Carrara, 
quando m’accorgo della sua 
firma su un blocco di marmo. 
Perfino per l'immaginario di 
Basquiat, nel 1983, non c'era 
luogo migliore di quello per 
rendere omaggio al nostro ge¬ 
nio, andare lì a mettere il suo 
autografo nel posto di lavoro 
di Michelangelo. Lui non lo sa¬ 
peva, ma apponendo quella 
firma a Carrara ci stava dicen¬ 
do che la nostra storia finiva lì. 
E qualche anno dopo è arriva¬ 
to il Bocelli a mettere l'ultima 
pietra tombale sulle nostre 
speranze d'essere altro dal pas¬ 
sato. Mi sa che faceva bene il 
cinico Andy Warhol a dire che 
«la cosa più bella di Firenze è 
McDonald's». Giusta la riaper¬ 
tura della palazzina Borghese, 
necessaria la tutela e la cura 
del nostro patrimonio archi- 
tettonico e monumentale, ma 
non passi il successo di Bocelli. 


Buon per lui, anzi, nessuna in¬ 
vidia, certo, ma il suo successo, 
lo ripeto, non ci fa bene, è una 
pessima carta da visita nel 
mondo. Di questo passo, c'è 
perfino il rischio che non ci 
facciano entrare in Europa. 
M'immagino perfino come an¬ 
drà a finire: me lo vedo Kohl 
che si alza e, forte della sua 
mole da gigante, dice: come 
possono questi qui, i simpatici 
italiani, pensare d'essere am¬ 
messi all'uso della moneta uni¬ 
ca continuando a recitare la 
parte di Radames o di Violetta? 
E tutti gli altri lì ad applaudire, 
a cominciare dagli spagnoli 
che, bravissimi, ce l'hanno fat¬ 
ta da un pezzo a sotterrare i lo¬ 
ro luoghi comuni. Andrà sicu¬ 
ramente così. E sarà tutta colpa 
di una tremenda canzone di 
Andrea Bocelli. Non ci faranno 
partire. Resteremo qui, saremo 
costretti a dare tutto il potere 
alle pro-loco, che, fiutata l'a¬ 
ria, d'estate obbligheranno i 
vigili urbani a indossare ber¬ 
muda ed ermellino. Che sia 
questo il federalismo? 

[Fulvio Abbate] 
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Scommesse on line 

Utis e Firas 

sul piede di guerra 

L'Utis, l'associazione dei 
totoricevitori, e la Firas, 
federazione degli stessi operatori 
di raccolta giocate, non 
approvano il progetto Coni- 
Telecom per le giocate fatte col 
telefono e che relega le ricevitorie 
alla sola vendita delle Totocard. I 
ricevitori hanno un aggio del 
7,87% e chiedono il 10%, come 
«per i Lottisti». Sempre sul fronte 
on line una precisazione: «Snai 
servizi è pronta a gestire on line 
le scommesse su tutti gli sport 
(Totoscommesse) in via 
provvisoria, in attesa che il Coni 
indica l'asta pubblica europea 
per la quale servono 39 mesi, e 
non il Totocalcio». 



Caso Ronaldo 
Havelange (Fifa) 
«tifa» per l'Inter 


Boxe, Holyfield 
il pugile buono 
«Morsi anch'io» 


Nel contenzioso per Ronaldo, la Fifa darà ragione 
all'Inter e torto al Barcellona. Lo ha fatto capire il 
presidente della federazione intemazionale Joao 
Havelange sottolineando che l'Inter dovrà soltanto 
pagare i 4000 milioni di pesetas (circa 50 miliardi di 
lire) della clausola di rescissione già del resto 
depositati dal club milanese presso la Lega calcio 
professionisti spagnola. Per la Fifa qualsiasi 
clausola scritta a mano in relazione alla rescissione 
prevale su qualsiasi altra stipulata nel contesto del 
contratto così detto "padrone” o blindato. L'Inter 
inoltre non dovrebbe pagare l'iva che il Barcellona 
pretende sull'importo. 


Evander Holyfield «il buono» non solo ha 
perdonato completamente Mike Tyson che lo ha 
morso due volte all'orecchio durante l'incontro per 
la corona dei pesi massimi a Las Vegas, ma ha anche 
ammesso di aver commesso lo stesso identico 
errore. Holyfield ha raccontato che 17 anni fa, 
durante un combattimento tra amatori, morse 
l'orecchio destro di Jakey Winters dopo aver perso 
il controllo dei nervi: «Ricordo perfettamente 
quello che successe. Mi mandò al tappeto e quando 
mi alzai cercai di avvicinarmi per colpirlo ma lui 
legò, io persi il controllo e lo morsi». La vicenda è 
stata confermata da Winters. 
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Giro d'Italia «rosa» 
Chiappa leader 
Cappellotto sprint 

La terza tappa dell'8° Giro d'Italia 
donne, da Trodica Morro valle a 
Macerata (115 km alla media di 
36,5 kmh), è stata vinta in volata 
da Valeria Cappellotto (Sanson 
Mimosa) davanti a Diana Ziliute 
(Accadue) e alla leader della 
corsa, Imelda Chiappa 
(Edilsavino), che conserva così la 
maglia rosa davanti alla stessa 
Ziluite, a Valeria Cappellotto, 
Edite Pucinskaite, Alessandra 
Cappellotto, Barbara Hebb e 
Fabiana Luperini. Tutte con lo 
stesso tempo, a 12" segue la 
canadese Linda Jackson. Oggi la 
4 a tappa, la Gubbio-Umbertide: 
109 km e due traguardi del Gran 
premio della montagna. 


La trattativa è alla stretta finale. Se l'affare dovesse saltare i dirigenti bianconeri «ripiegherebbero» su Bierhoff _ 

La Juve bracca Shearer 
Offre cinquanta miliardi 

Ha realizzato quest'anno 
25 gol col Blackbum 

Alan Shearer è nato il 13 agosto 1970 a Newcastle. Pesa 76 
chilogrammi ed alto 1 metro e 82 centimetri. Arriva 
dall'Inghilterra ed è uno degli attaccanti più prolifici della 
Premiership. Al suo esordio col Southampton, a soli 17 anni, 
segnò tre reti all'Arsenal stabilendo un record difficilmente 
battibile. Shearer è un centravanti classico, non privo di 
tecnica, calcia con ambedue i piedi ed è molto pericoloso nel 
gioco aereo. È stato calciatore dell'anno nella stagione '94/'95 
della Premier League e negli ultimi campionati europei in 
Inghilterra (nel '96) ha vinto la classifica dei cannonieri 
realizzando 5 reti in cinque gare. L'estate scorsa Alan Shearer è 
passato dal Blackburn (dove quest'anno ha vinto la classifica 
dei marcatori con 25 reti) ai bianconeri del Newcastle per circa 
45 miliardi di lire. Ora il suo passaggio ad un'altra squadra 
bianconera, la Juventus. La cifra dell'attaccante inglese si è 
pressocché raddoppiata perché il costo dell'operazione 
costerebbe alla Juventus una somma gigantesca che si 
aggirerebbe attorno ai 90 miliardi di lire. 



Nunez (Barfa) 
Vieri? 

«Un nostro 
scarto... » 

Jose Luis N unez è qualcosa 
di più che un semplice 
presidente di club. È al 
vertice di una nazione (il 
Barcellona) dentro un'altra 
(la Catalogna) dentro 
un'altra (la Spagna). E come 
ogni capo di Stato che si 
rispetti, lancia messaggi. Ai 
propri amministrati - gli 
azionisti del Bar^a sono 
90.000-eai paesi 
confinanti. Tipo Madrid, 
sponda Atletico o Reai. 
L'ultima esternazione 
durante la presentazione di 
Christophe Dugarry, 
esposto sul balcone delle 
fundaciò come una 
madonna pallonara. Nunez 
ha spiegato che tutti i 
rinforzi dell'altra Capitale 
sono rifiuti suoi. «Giocatori 
che ci erano stati offerti - la 
rivelazione - ma abbiamo 
rifiutato: in quei ruoli siamo 
coperti». 

Nel bidone c'è anche 
Christian Vieri. Dunque - 
secondo questa versione - a 
Torino non mentivano, 
quando spergiuravano di 
non avere alcun contatto 
con l'Atletico Madrid perla 
cessione dell'ex atalantino: 
lo stavano offrendo al Barila. 
«Vieri - così dice Nunez - è 
un buon centravanti, certo. 
Ma per loro è un ripiego: 
volevano Dugarry, lo stiamo 
presentando noi». 

Ottimismo della volontà o 
dell'invenzione? Più 
semplicemente forse, la 
reazione scomposta ai colpi 
castigliani: Lardin e Juninho 
all'Atletico, Karembeu e 
Denilson vicinissimi al Reai. 
Campione in carica, per 
giunta. Un complesso 
d'inferiorità che solo la 
firma di Batistuta potrà 
suturare. L'ultima offerta 
(compresi Dundee o Jardel) 
è di 2900 milioni di pesetas. 
Circa 35 miliardi di lire. La 
stessa cifra del "bidone" 

Vieri, quando si dice il caso. 

Lu. Bo. 


L'inglese Alan Shearer 


TORINO. Lajuventus e Shearer. Un 
ipotetico binomio che da tempo fa 
discutere e da tempo affascina 
l'Avvocato che dell'attaccante ha 
sempre parlato in maniera quasi 
solenne, specificandone il costo 
elevato e la conseguente irrag¬ 
giungibilità. 

Questa volta, però, il colpo del 
secolo potrebbe diventare realtà: 
nel senso che la società bianconera 
sarebbe molto vicina all'acquisto 
del bomber inglese. 

La notizia data dal giornale bri¬ 
tannico Daily Star non è la solita 
invenzione da sala del thè, ma è 
una tiepida, quasi calda certezza. I 
dirigenti di piazza Crimea hanno 
trascorso il mese di giugno su e giù 
tra Newcastle e Torino per conclu¬ 
dere un affare davvero importan¬ 
te: costo 50 miliardi. 

La cessione a cifre astronomiche 
di Cristian Vieri ha reso ancora più 
urgente l'arrivo di un attaccante di 
sfondamento capace di lottare alla 
pari con le difese blindate che or¬ 
mai si schierano in Europa. Del 


Piero e Inzaghi, due pesi leggeri, 
forse non bastano da soli a garanti¬ 
re quello di cui la Juve ha bisogno, 
tenendo pur presente che la vendi¬ 
ta di Boksic ha lasciato un secondo 
«buco» in una squadra che si pre¬ 
para ad affrontare un'altra stagio¬ 
neimpegnativa. 

Stagione impegnativa 

In linea di principio Kenny Da- 
glish, presidente del Newcastle, 
aveva dichiarato che non aveva nes¬ 
suna intenzione di perdere l'attac¬ 
cante su cui punta per vincere il 
prossimo campionato ma la propo¬ 
sta dei bianconeri diventa una cifra 
davvero irresistibile. Lo stesso gio¬ 
catore aveva detto di non essere in¬ 
teressato ad un altro trasferimento 
trincerandosi attarverso frasi di cir¬ 
costanza: «Sono soddisfatto di re¬ 
stare al Newcastle. Al momento 
non ho progetti di spostamenti». 

Cinquanta miliardi sono tanti, 
addirittura troppi per una società, 
come quella bianconera, che predi¬ 
ca la politica del risparmio, ma non 


bisogna sottovalutare che l'avven¬ 
tura in Coppa dei Campioni ha la¬ 
sciato nelle casse societarie nove 
miliardi di attivo. In tutto questo, 
poi, conta l'opinione del tecnico 
che dovrà gestire il Gmppo con la 
solita delicatezza e con molta più 
cautela: la Champions League è un 
obiettivo da centrare a tutti i costi. 

Non c'è dubbio, infatti, che Lippi 
abbia in mente di continuare con il 
solito moduli, il collaudatissimo 4- 
4-2, perché per il tridente non c'è 
più spazio. 

Ad ogni modo, il ragionamento 
dei campioni d'Italia è lineare: la so¬ 
lidità della difesa e la compattezza 
del centrocampo non sono suffi¬ 
cienti per assicurare quel margine di 
competitività superiore rispetto alle 
concorrenti. Ci vuole, pure, un su¬ 
per attacco. 

Ecco perché, nel caso in cui l'affa¬ 
re Shearer dovesse sfumare è pronta 
un'altra alternativa: lajuventus sa¬ 
rebbe disposta ad assicurarsi Oliver 
Bierhoff, campione d'Europa con la 
nazionale tedesca e uomo simbolo 


dell'Udinese. 

Non è, comunque, un'eventuali¬ 
tà nuova: se n'è parlato a lungo an¬ 
che un anno fa, ma la trattativa non 
andò in porto. A detta del presiden¬ 
te friulano Pozzo il tedesco adesso è 
incedibile, ma l'offerta della Juven¬ 
tus cambierebbe molte cose. 

Per l'Udinese, novello a certe 
competizioni, la Coppa Uefa signi¬ 
fica toccare il cielo, ma per essere al¬ 
l'altezza della situazione vanno ap¬ 
portate alcune modifiche all'asset¬ 
to della squadra. 

Cedere Amoruso? 

Per andare loro incontro i cam¬ 
pioni d'Italia sarebbero disposti a 
cedere Nicola Amoruso e a dare 
qualche miliardo di differenza. 

Oppure, ad acquistare un gioca¬ 
tore (ma quale?) da girare immedia¬ 
tamente alla formazione di Zacche¬ 
roni. Malgrado non ci siano ancora 
certezze, è presumibile che la solu¬ 
zione Amomso aderisca maggior¬ 
mente alla realtà dei friulani. Anche 
l'attaccante bianconero, del resto, 


né trarrebbe giovamento, visto che 
alla Juve scalderebbe la panca e che 
da quelle parti abita la sua fidanzata. 

Se così fosse, che cosa se ne fareb¬ 
be la Juventus di Michele Padova¬ 
no, messo in ombra dall'arrivo di 
Fonseca? Il discorso non può rien¬ 
trare nei piani dell'Udinese consi¬ 
derata l'età dell'attaccante, ma il ri¬ 
cavato della sua cessione (ormai 
scontata?) potrebbe essere aggiunto 
al guadagno-Vieri per l'acquisto di 
Shearer, un campione dal cognome 
importante che, affiancato a Del 
Piero e Inzaghi, metterebbe i brividi 
anche a Ronaldo. E pensare che in 
casa juventina si era sostenuto fino 
a ieri mattina che il grosso delle ope¬ 
razioni era concluso con la cessione 
del bomber bianconero e l'acquisto 
dell'atalantino. 

Ma le sorprese, come si è visto 
proprio in occasione della vendita a 
peso d'oro di giovane Christian al¬ 
l'Atletico Madrid, possono essere 
sempre dietro l'angolo. 


Francesca Stasi 


AL MEAZZA 


Pubblicità 
alla setta 
Multa Uefa 
all'Inter 

Oltre il danno la beffa. L'Inter è 
stato condannato dall'Uefa a pa¬ 
gare una multa di 10 mila franchi 
svizzeri (quasi 12 milioni di lire) 
per aver autorizzato una pubblici¬ 
tà in favore della Chiesa di Sciento- 
logy durante la finale di ritorno 
della Coppa Uefa contro i tedeschi 
dello Scalke 04 (gli uomini di Roy 
Hodgson persero ai rigori). 

Il segretario generale dell'Uefa, 
Gerhard Aigner, aveva dichiarato 
giorni fa che l'ente continentale 
non può tollerare che le squadre 
sfruttino i loro incontri per fare 
campagne pubblicitarie di questo 
tipo, riferendosi in particolare alla 
«dianetica» e conseguentemente 
alla Chiesa di Scientology, consi¬ 
derata una setta. 

Secondo gli esperti tedeschi, gli 
«scientologisti» già da una dozzi¬ 
na di anni hanno utilizzato meto¬ 
di illegali per fare campagna pro¬ 
mozionale durante le competizio¬ 
ni sportive che si svolgono in Euro¬ 
pa. 

L'Inter inoltre è stato condanna¬ 
to a due altre ammende di 159mila 
e 15 mila franchi svizzeri per con¬ 
dotta irregolare dei tifosi nerazzur¬ 
ri e per la vendita ai supporters te¬ 
deschi di alcuni posti che non do¬ 
vevano essere venduti per ragioni 
di sicurezza. Una finale europea 
dunque costata cara per la società 
nerazzurra (in realtà più per la 
mancata vittoria che per le multe 
da pagare) che ora punta tutto sul¬ 
la gestione Ronaldo. Gli abbona¬ 
menti per la prossima stagione 
marciano con un ritmo record (più 
di 29 mila tessere raggiunte ieri, 13 
mila in più dello scorso anno) e al- 
l'Inter si pensa ad una presentazio¬ 
ne spettacolo con tanto di diretta 
tv da vendere ad una rete. Natural¬ 
mente con la star brasiliana che ha 
fatto divertire (i rossoneri soprat¬ 
tutto) per aver raccontato in tv i 
suoi problemi di incontinenza 
notturna. «Questa storia non sva¬ 
luterà certamente il goiello Ronal¬ 
do - ha detto il responsabile degli 
acquisti Sandro Mazzola - Lasciate 
che i milanisti ridano, vedrete che 
quando gli farà gol si divertiranno 
meno». 


Il Milan fa vedere l'acquisto olandese che, dopo le accuse di stupro ritrattate, non ha più problemi penali 

Mostrato Kluivert «faccia d'angelo» 


MILANELLO 


Appuntamento il 16 luglio 
«Faremo contento Capello» 


MILANO. Due armadi sono entrati 
nella sede di via Turati alle 12,27, pri¬ 
ma l'ossuto Bogarde, poi faccia d'an¬ 
gelo Kluivert. Sono entrati nella salet¬ 
ta delle coppe in fila indiana, passan¬ 
do da una porticina stretta, prima 
Kluivert, poi l'amministratore dele¬ 
gato e vicepresidente Adriano Gallia- 
ni, quindi Bogarde, infine Ariedo 
Braida responsabile del mercato mi¬ 
lanista e Sigi Lens, il procuratore 
olandese. Ressa, flash, sedie che vola¬ 
no, sorrisi e strette di mano, ma qual¬ 
cosa nell'aria non funziona. 

Patrick Kluivert ha il volto da bam¬ 
bino, capelli nerissimi, due riccioli 
sulla fronte e una bocca piccola lo in¬ 
teneriscono, composto, abito gessa¬ 
to con camicia bianca e colletto largo 
che esce sulla giacca, sembra inno¬ 
cuo. Patrick, come si sente? «Non lo 
so, la mia situazione psicologica è dif¬ 
ficile, spero che questo sia il momen¬ 
to giusto per venire al Milan».In pie¬ 
di, accanto alla porticina, ci sono Ly¬ 
dia Seedorf moglie di Bogarde e Ange¬ 
la Van Hulten, la bionda compagna 
di Patrick. Il fatto è che di Kluivert si è 


parlato molto nei giorni precedenti, e 
lui tanto chiacchierare non deve 
averlo gradito. Neppure in Turati, 
tanto che, in via del tutto informale, 
era stata chiesta la cortesia di non ac¬ 
cennare a fatti non inerenti alla sua 
attività sportiva. Ma si sa anche che 
non c'è nulla di più invitante di una 
richiesta del genere, oltretutto in una 
mattinata che di fatto era foriera di 
novità, con il De Telegraaf, massimo 
quotidiano olandese, in edicola con 
la notizia della chiusura dell'incrimi¬ 
nazione per violenza carnale di Klui¬ 
vert. Notizia che in molti hanno ap¬ 
preso proprio durante la conferenza 
stampa. Ripresa poi anche da una 
agenzia: «Il quotidiano olandese De 
Telegraaf ha riferito che i magistrati 
hanno deciso di lasciar cadere l'accu- 
sapermancanza di prove. 

La portavoce della procura di Am¬ 
sterdam, Stijna de Haan, non ha vo¬ 
luto commentare la notizia ma ha 
annunciato che sarà diffuso un co¬ 
municato ufficiale. Il ventenne cam¬ 
pione olandese era stato accusato di 
violenza carnale da una donna la cui 


identità non è stata resa nota. Il cal¬ 
ciatore e tre suoi amici l'avrebbero in¬ 
contrata il 10 maggio scorso fuori da 
un locale di Amsterdam e l'avrebbero 
costretta a rapporti sessuali. La don¬ 
na, 20 anni, aveva successivamente 
ammesso di essere andata volonta¬ 
riamente nell'appartamento di Klui¬ 
vert e di aver bevuto. La decisione dei 
magistrati elimina ogni ostacolo alla 
presentazione ufficiale dell'attaccan¬ 
te da parte del Milan. Kluivert aveva 
già avuto guai giudiziari: nel maggio 
dello scorso anno era stato condan¬ 
nato a 240 ore di servizio sociale per 
aver provocato un incidente stradale 
in cui era rimasta uccisa una persona. 
Qualche giorno dopo il sinistro, il cal¬ 
ciatore era stato multato per essere 
passatocolrosso». Fine. 

Alcuni colleghi olandesi, durante 
la conferenza, hanno tentato di for¬ 
zare il blocco, al minimo accenno di 
spiegazioni è intervenuto secco Mr 
Sigi Lens, nessuna domanda, il suo 
assistito non era lì per affrontare quel 
genere di argomenti. Punto e basta. 
Proteste, battute, Kluivert evidente¬ 


mente imbarazzato, sparito il sorriso 
tenero, parlavano di lui nei termini 
che sicuramente non desiderava. L'e¬ 
pisodio rimane comunque circonda¬ 
to dal dubbio, al di là del legittimo at¬ 
teggiamento del Milan, società im¬ 
portante, che ha investito nel gioca¬ 
tore e giustamente lo protegge. Ma il 
punto non è neppure quello di inve¬ 
stigare sul passato del calciatore. 

Ma non è chiarissima la tempesti¬ 
vità dell'annuncio della chiusura del¬ 
l'episodio di cui Kluivert sarebbe sta¬ 
to accusato proprio nel giorno della 
sua presentazione. Si era peraltro 
sparsa la voce che il legale della ragaz¬ 
za, di cui non è mai stato rivelato il 
nome, avesse intenzione di ricorrere 
in Appello. Voce del tutto infondata 
in quanto il caso non è mai stato giu¬ 
dicato, quindi privo di qualsiasi sen¬ 
tenza, fatto assolutamente determi¬ 
nante per procedere a un ricorso. E' 
invece vero che l'avvocato Abraham 
Moskovicz ha in più occasioni accu¬ 
sato la polizia di Amsterdam di pro¬ 
teggere Kluivert e i suoi amici, ag¬ 
giungendo che ci sarebbe stata molta 


celerità nell'occultare alcune prove 
da lui ritenute determinanti. Prassi 
per altro comune in Olanda quando 
non si ritiene ci siano valide giustifi¬ 
cazioni per avviare un'inchiesta. Di 
fatto non è mai stata attivata nessuna 
inchiesta per Kluivert, quindi l'archi¬ 
viazione del fatto è una notizia che ha 
valore solo in quanto la ragazza 
avrebbe dichiarato di essere stata in 
qualche modo consenziente, facen¬ 
do cadere di conseguenza ogni accu¬ 
sa di stupro. 

Senza la dichiarazione della ragaz¬ 
za, l'iter dell'indagine avrebbe avuto 
un seguito poco prevedibile. Oltre¬ 
tutto l'unico testimone, il taxista, pri¬ 
ma è sparito e poi avrebbe ritrattato. 
Quindi il ragazzo se ha dei problemi, 
non sono quelli del giocatore. I titoli 
sono già pronti, la sfida con Ronaldo 
sarà elettrizzante, Galliani giura che 
la coppia Weah-Kluivert non è infe¬ 
riore a nessuno, saranno questi gli ar¬ 
gomenti per i quali siparlerà e scrive¬ 
rà ancora di Kluivert. Eun augurio. 


Claudio De Carli 


MILANO. Per Patrick Kluivert, sva¬ 
nito l'incubo di una causa giudiziaria 
e di eventuali successive pene, c’è 
spazio solo per l'entusiasmo di essere 
approdato in casa Milan in compa¬ 
gnia dell'altro aiacide Winston Bo¬ 
garde. Dopo le foto di rito con la pri¬ 
ma maglietta rossonera, la parola è 
passata all'amministratore delegato 
milanista entusiasta dell'arrivo dei 
due olandesi: «Sono giocatori che ab¬ 
biamo voluto per far tornare il Milan 
ai livelli che gli spettano. Bogarde si 
presenta come un difensore eclettico 
, in grado di giocare in ogni ruolo del 
reparto e con alle spalle un passato da 
attaccante. Kluivert è invece uno dei 
maggiori talenti in circolazione e do¬ 
po averci fatto male in passato (segnò 
nella porta di Rossi la rete che diede 
all'Ajax la Coppa dei Campioni nel 
1995, ndr), per evitare repliche l'ab¬ 
biamo preso». Bloccati già nella pas¬ 
sata stagione i due olandesi, in sca¬ 
denza di contratto, sono arrivati a 
Milano a costo zero. E dire che l'affare 
avrebbe potuto assumere proporzio¬ 
ni ancora più consistenti se il Milan, 


come ha rivelato Galliani, avesse la¬ 
sciato subito partire per Madrid il 
centravanti neo acquisto dietro una 
contropartita economica di 30 mi¬ 
liardi. La società ovviamente si è op¬ 
posta ritenendo l'attaccante la rispo¬ 
sta più convincente al nerazzurro Ro¬ 
naldo. Per nulla spaventati dall'av¬ 
ventura nel campionato italiano, di¬ 
cono di non aver ancora parlato con 
Capello che incontreranno il 16 lu¬ 
glio a Milanello, nel giorno del radu¬ 
no, e mostrano orgoglio nello sfog¬ 
giare il bagaglio tecnico accumulato 
alla corte di Van Gaal. Bogarde sotto- 
linea: «Nell'Ajax praticavamo uno 
schema difficile da attuare con 3-4 at¬ 
taccanti: oltre a sostenerli dovevo 
pensare anche a difendere. In Italia si 
gioca con 4 difensori, sarà tutto più 
facile». Kluivert specifica: «Van Gaal 
mandava in campo tre punte, da voi 
in genere giocano solo due attaccanti 
ma non credo di incontrare problemi 
visto che anche in nazionale si adotta 
il modulo a due punte». 


Monica Colombo 
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Linee e Suoni 


l'Unità2 



Sabato 5 luglio 1997 


Donna 
sessantenne: 
ecco il miglior 
navigante 

La Grande Rete, la World 
Wide Web, può ancora 
stupire? Per intenderci: può 
stupire senza usare gli 
effetti speciali di una 
qualche nuova applicazione 
o senza le «eclatanti» notizie 
che si leggono sui giornali? 

Ma sì, c' è ancora qualcosa 
che può divertire, in questo 
vecchio caro e virtuale 
attrezzo tecnologico ed è 
un semplicissimo test, 
commissionato dal colosso 
delle telecomunicazioni 
MCI e dall'Educational 
Testing Service, per capire 
quale siano le effettive 
capacità di navigazione 
degli internauti. La 
sorpresa: il navigatore più 
esperto non risulta, come si 
potrebbe credere, il 
quindicenne 
ultratecnologico o il 
ricercatore universitario, ma 
la signora ultrasessantenne. 

Il sito del test è stato visitato 
da oltre 650.000 persone, 
ma solo 16.500 sono 
arrivate alla fine. 
Intendiamoci, la differenza 
di punteggio è esigua: il 
punteggio medio è stato di 
78,8 su 100, le donne hanno 
raggiunto una media di 
79,91, gli uomini di 78,29 e 
le donne di 60 e più anni 
hanno ottenuto un 
punteggio superiore 
(71.38) ai ragazzi di 17 anni. 

E, affrondando la prova, si 
capisce anche il perché. Si 
tratta di rispondere a cinque 
domande che potremmo 
definire, senza ombra di 
smentita, nozionistiche: il 
vero nome del mago 
Houdini, il numero del 
gruppo delle isole di 
Kirimbuti, le origini della 

porcellana Spode.Per 

rispondere il server mette a 
disposizione cinque motori 
di ricerca e un orologio 
interno segnerà il tempo 
impiegato per ottenere la 
risposta. Il punto è proprio 
nel tempo: ce ne vuole un 
bel po', ci vuole pazienza e 
anche una base culturale 
che consenta di mettere in 
relazione i dati ottenuti e 
procedere nella 
navigazione. Non è quindi 
troppo strano che le 
disinvolte naviganti della 
terza età abbiano avuto la 
meglio. Ciononostante il 
dato, se non proprio 
sorprendente, è 
quantomeno curioso. E 
forse potrà convincere 
anche gli ultimi scettici a 
considerare Internet una 
quasi nazional-popolare 
forma di 

telecomunicazione. E di 
istruzione: il vero nome del 
mago Houdini era Enrich 
Weiss. 

[Antonella Marrone] 


Intervista ad uno dei più rappresentativi songwriter della scena statunitense 

Joseph Arthur: «Dylan & Hendrix 
La musica Usa riparte da qui» 

L'artista è stato scoperto, quasi per caso: una sua cassetta, con un «demo», è finita sul tavolo di 
Peter Gabriel che l'ha ascoltato e ha deciso di produrlo. «Anche in concerto produco strani suoni». 

I(EJ 


È un ragazzone americano di ven¬ 
ticinque anni, Joseph Arthur. Sarà 
che faccio fatica a riconoscerlo nel¬ 
l'immagine della copertina di «Big 
City Secrets» (adesso ha i capelli 
lunghi), ma lo trovo pia allegro e so¬ 
lare di come lo immaginavo. È una 
persona piacevolissima, con cui è 
divertente e interessante scambiare 
qualche parola. E poi il suo disco è 
uno dei più belli di questa prima 
metà del 1997, una vera novità nel 
settore della canzone d'autore. In¬ 
tenso, poetico, sperimentale. Non 
sorprende affatto l'interesse che Pe¬ 
ter Gabriel ha dimostrato nei suoi 
confronti arruolandolo personal¬ 
mente nella scuderia della Reai 
Worl. 

Cosaci puoi dire dei tuoi inizi? 

«Ho cominciato a suonare il pia¬ 
noforte più o meno a dieci anni... 
Non è che mi piacesse un gran che, 
ma i miei genitori mi costringevano 
a farlo. Poi mi è venuta l'idea di pro¬ 
vare a suonare il basso...». 

È un po' strano, no? Non capita 
spesso che un ragazzo si appassio¬ 
ni proprio al basso. 

«Sì, è vero, ma mi piaceva e ho de¬ 
ciso di suonarlo. Volevo diventare 
un musicista più di qualunque altra 
cosa e ho sempre cercato di insegui- 
requesta visione. È una cosa che fac¬ 
cio ancora adesso, anche se ora la 
mia attenzione si è spostata dal bas¬ 
so allo scrivere canzoni e parole. An¬ 
che la pittura ha una parte in tutto 
questo. È una cosa che mi ha tenuto 
in vita. Sono contento di aver trova¬ 
to qualcosa che abbia consentito al¬ 
la mia immaginazione di esercitar¬ 
si». 

Tutto questo ad Akron, Ohio? E' 
la città dei Devo... 

«E di Chrissie Hynde... ». 

Che genere di musica ascoltavi? 

«Jimi Hendrix... E siccome a mia 
sorella piaceva Bob Dylan, ho avuto 
l'occasione di ascoltarlo anch'io. Mi 
piaceva molto anche Prince, ma 
credo che le mie influenze più im¬ 
portanti siano state Hendrix e Dy¬ 
lan. Quella di Hendrix è forse meno 
evidente, ma lo sarà di più nel pros¬ 
simo disco. Ho intenzione di speri¬ 
mentare di più... Sto allestendo un 
mio studio di registrazione a New 
York e avrà sicuramente più tempo 
per farlo. Voglio lavorare in una si¬ 
tuazione senza pressioni, in assolu¬ 
ta libertà». 

È stato difficile trovare un grup¬ 
po? 

«Suonavo il basso in un gruppo 
blues, ai tempi del liceo. C' erano dei 
musicisti, ma... ho dovuto lasciare 
Akron. Non c' era altro da fare e così 
mi sono trasferito ad Atlanta, in 
Georgia, dove invece c'è una specie 
di scena musicale. È ad Atlanta che 
ho registrato il demo-tape che poi 
ha ascoltato Peter... ». 

Il «demo» più famoso del mon¬ 
do», no? 

«Sì. Hairagione...» (ride) 

Lo hai spedito direttamente al¬ 
la Reai Worl? 

«No. L' ho dato a un mio amico 
che non aveva nulla a che fare con la 
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musica e che a sua volta l'ha dato a 
un amico che invece lavorava nel 
music business. Quest'ultimo l'ha 
spedito all'ufficio di New York della 
Reai World e quando Peter è arriva¬ 
to glielo hanno fatto ascoltare». 

Ma è vero che hai trovato un suo 
messaggio nella segreteria telefo¬ 
nica? 

«Sì, è vero... Mi ha tenuto sveglio 
per parecchie notti !». 

Hai pensato che fosse uno 
scherzo? 

«No, perchè mi avevano detto 
che lui il nastro lo aveva ascoltato 
davvero. Sapevo che il messaggio 
era vero ed ero molto, molto felice». 

Che strumenti suonavi nel de¬ 
mo? 

«Chitarra, basso, batteria, pia¬ 
no... E' una cosa che vorrei speri¬ 
mentare di più nel prossimo al¬ 
bum». 

Stai già pensando al secondo di¬ 
sco? 

«Sì, ci penso continuamente». 

La cosa che mi ha colpito molto 
di «Big City Secrets» è il suono. In 
genere i cantautori sono un po' le¬ 
gati al clichè chitarra/pianoforte. 
E stata tua l'idea di usare strumen¬ 
ti particolari e inconsueti come la 
ghironda? 

«Ho ascoltato Tricky e altre cose 
realizzate in Inghilterra e sapevo in 
quale direzione intendevo muover¬ 
mi, ma molte delle idee di "Big City 
Secrets" vengono di Markus Dravs, 
il produttore. Forse, se avessi pro¬ 
dotto il disco da solo, avrei fatto 


qualcosa di più classico, non so... 
ma credo di poter tirare fuori dei 
suoni interessanti anche dalla mia 
chitarra acustica. Sto facendo dei 
concerti da solo e riesco a produrre 
degli strani suoni anche così. Molti 
preferiscono i concerti che faccio 
così al disco perchè è tutto più inti¬ 
mo, meno oscuro. Ho avuto reazio¬ 
ni differenti: c'è chi apprezza la pro¬ 
duzione dell' album e la trova unica, 
c'è chi avrebbe preferito qualcosa di 
più essenziale. Forse la prossima 
volta seguirà quest'ultima indica¬ 
zione». 

Cosa pensi delle reazioni che 
«Big City Secrets» ha ottenuto? 

«Sono state abbastanza positive 
fino ad ora. Non ho visto ancora 
una recensione negativa». 

Ti preoccupa non averne avu¬ 
te? 

«Una recensione negativa provo¬ 
cherebbe... (ci pensa a lungo) un 
sorriso. Mi sento molto più sereno 
di un tempo per tutto ciò che riguar- 
dalamiamusica». 

Cosa facevi quando eri ad 
Atlanta? 

«Ho lavorato in un negozio di 
strumenti, in un locale... alla porta. 
Ho fatto il cuoco in un ristorante, 
tantilavori...». 

Cosa pensi del music business? 

«In realtà non ci pensavo, ma 
adesso sono felice. Mi piace viaggia¬ 
re e mi ritengo molto fortunato nell' 
avere questa possibilità». 

Giancarlo Susanna 


Miniguida al nuovo 
a stelle e strisce 


«Big City Secrets» non venderà probabilmente milioni di copie, ma 
è comunque indicativo dei possibili sviluppi della canzone d'autore 
americana. Joseph Arthur non nega certo che l'abito delle sue 
canzoni appartenga più al produttore, Marcus Dravs, che a lui 
stesso, ma subito dopo si dichiara estimatore di Jimi Hendrix. Non 
sono pochi coloro che, ascoltando le tracce di questo cd, citano 
immediatamente Tricky e Beck. Il primo è un musicista a sé, troppo 
particolare per essere racchiuso in un qualsiasi genere; il secondo, 
abilissimo nel citare e mescolare in un frullato micidiale tutti gli stili 
della tradizione americana, sta esercitando un influenza 
incalcolabile su molti altri artisti. Il suo«Odelay» è un acquisto 
immancabile per chiunque voglia decifrare questo complesso 
orizzonte sonoro. Non bisogna comunque dimenticare colui che 
già dal 1983 (con l'inquietante e stupendo «Swordfishtrombones») 
ha aperto la strada del rinnovamento del linguaggio della canzone 
americana. Ed è un vero peccato che Tom Waits, da tempo dedito 
più al cinema che alla musica, non dica la sua proprio in una 
situazione che dovrebbe essergli familiare. Più che consigliati sono i 
suoi«Rain Dogs»e«Bone Machine». Tra gli outsider, bisogna 
segnalare Joe Henry, che dopo un iter abbastanza classico ha 
pubblicato un disco tagliente e originale come «Trampoline»; Vie 
Chesnutt, scoperto da Michael Stipe è arrivato alla maturità con 
l'intenso «About To Choke»; i Palace Brothers di Will Oldham; gli 
Smog di Bill Callahan con l'ultimo splendido «Red Apple Falls». Non 
va inoltre dimenticato Mark Eitzel, già leader degli American Music 
Club e protagonista di due album da solo. Mentre quasi scontata 
appare la citazione di «Grace» di Jeff Buckley, un disco straordinario 
per mille motivi. Sul fronte dei «tradizionalisti», Richard Buckner, 
Edith Frost e Simon Joyner. Ed è tutto sommato appena l'emergere 
della punta di un iceberg. [G.Su.] 


Internet 

Museo virtuale 
del Seattle sound 

Seattle ha dato i natali a parec¬ 
chi grandi del rock, ed è pron¬ 
ta a rendere loro omaggio con 
un museo virtuale, accessibi¬ 
le gratuitamente da tutto il 
mondo, e completamente in¬ 
terattivo. Qualche esempio? 
Si passa dalla lettura dei ma¬ 
noscritti originali di Jimi 
Hendrix alla composizione in 
linea della propria musica 
preferita grazie all'uso di chi¬ 
tarre rare, i cui suoni sono 
campionati e a disposizione 
dei visitatori; ci si può sbizzar¬ 
rire navigando tra cimeli e cu¬ 
riosità riguardanti Nirvana, 
Pearl Jam, Soundgarden ecc. 
Il tutto lo si può vedere all'in- 
dirizzo: 

http: Il www. experience. org 

Tom Petty 

Farà un film 
con Kevin Costner 

Tom Petty farà anche del ci¬ 
nema. Apparirà, infatti, nel 
prossimo film di Kevin Co¬ 
stner intitolato «The Po¬ 
stman», una pellicola d'azio¬ 
ne futuristico. Sarà la prima 
esperienza cinematografica 
per Petty che interpreterà la 
parte di un sindaco. Il film è in 
lavorazione in Arizona, Ore¬ 
gon e Washington. 

Radiohead _ 

Remixati dai 
Massive Attack? 

È uscito da poco, ma per l'ulti¬ 
mo album dei Radiohead, 
«OK Computer», già si parla 
di un remixaggio. A procede¬ 
re all'opera potrebbero essere 
i Massive Attack. I Radiohead 
sono molto interessati al pro¬ 
getto, ma i Massive sono deci¬ 
samente impegnati; le due 
parti hanno comunque stabi¬ 
lito di ritrovarsi tra poco per 
prendere una decisione defi¬ 
nitiva. 

Vasco Rossi 

Polemica 
su Valium 97 

È polemica - ingigantita dalle 
agenzie perchè in realtà nei 
giornali e nei siti musicali 
non ce n'è traccia - sul singolo 
di Vasco Rossi intitolato «Va¬ 
lium '9 7». La canzone (in real¬ 
tà un brano già edito ma remi- 
xato) dice così: «Dieci gocce 
di Valium per dormire me¬ 
glio. .. dieci gocce per non sen¬ 
tire più niente...». Parole che 
hanno irritato il presidente 
del coordinamento naziona¬ 
le delle comunità di acco¬ 
glienza, Vinicio Albanese: 
«Ho ascoltato la canzone alla 
radio e ho pensato al grande 
uso che i ragazzi fanno di psi¬ 
cofarmaci. Rilanciare una 
canzone così non mi sembra 
nè educativo, nè creativo, 
vuol dire solo adagiarsi sulle 
difficoltà reali degli adole¬ 
scenti di oggi». 


Un progetto 
per «Sarajevo 
Wave» 

Arezzo. «Sarajevo Wave?»: con 
questo titolo ieri si è discusso della 
possibilità di esportare il festival di 
Arezzo Wave nella ex Jugoslavia, 
coinvolgendo gruppi rock da tutta 
Europa e soprattutto dalla Bosnia co¬ 
me dalla Croazia. Magari con l'aiuto 
finanziario della Ue. « L'idea è senz'al¬ 
tro molto bella, ma non è possibile. 
Ora - ha commentato un giornalista 
di Radio B-92 di Belgrado - le tensioni 
sono ancora molto forti; non molto 
tempo fa ad un festival rock in Slove¬ 
nia sono stati invitati un gruppo di 
Belgrado e uno di Zagabria. Hanno 
suonato, ma alla fine del concerto si 
sono picchiati...». Anche i dieci stu¬ 
denti di Tusla, che sono ad Arezzo a 
lavorare all'organizzazione del festi¬ 
val, hanno ribadito che ci vorranno 
ancora degli anni prima di poter 
«pensare ad un concerto che ci veda 
tutti insieme». Mauro Valenti, pro¬ 
motore di Arezzo Wave, ha lanciato 
l'idea di invitare, intanto, alcune 
band della ex Jugoslavia l'anno pros¬ 
simo ad Arezzo, come primo passo 
verso una futura «Sara j evo Wave». 



AFA. Il 10 luglio sono a Pisa (Metarock), il 13 a Bre¬ 
scia, il 18 a Correggio, il 22 a Reggio Emilia. 

AFRICA UNITE. Il 7 a Milano, il 10 a Teramo, l'il a Se¬ 
nigallia, il 12 a Pisa, il 13 a Monferrato, il 17 a Colle¬ 
gno, Torino (Pellerossa Festival), il 18 Bergamo, il 19 
Ca' Verde, il 20 Roddino (Cn), il 25 Altare (Sv). 
AGRICANTUS. Il 6 a Cassino (Fr), il 17 a Napoli (Festa 
de L'Unità, il 19 Roma (Festa de L'Unità), il 26 a Sarza- 
na (Sp). 

AVION TRAVEL. Il 7 a Napoli, TU a Varese, il 13 a To¬ 
rino, il 20 Peccioli (Pi), il 26 Monforte (Cn). 

SAMUELE BERSANI. Il 15 a Roma, il 19 a S. Vincent 
(Ao). 

BISCA. L'11 a Bagnoli (Neapolis), il 18 a Roma, il 24 a 
Francavilla, il 25 a Coliarmene (Aq), il 26 a Brescia. 
BURNING SPEAR. Il 12 a Pisa (Metarock), il 13 a Fara 
d'Adda (Bg), il 14 Collegno (Pellerossa Festival), il 15 
Roma (Testaccio Village), il 16 Marghera (Ve). 

DAVID BYRNE. L'8 a Roma, il 9 a Correggio, il 10 a 
Udine. 

CASINO ROYALE. Il 10 a Pisa (Metarock), TU a Ba¬ 
gnoli (Neapolis Live Festival), il 12 ajesolo, il 16 Colle¬ 
gno (Pellerossa Festival), il 17 Ronchi de' Legionari. 
CARMEN CONSOLI. Il 10 a Jesolo (Beach Bum Festi¬ 
val), l'il a Pisa, il 12 Recco (Ge), il 18 Alba (Cn), il 22 
Finale Ligure, il 23 Catania. 

PAOLO CONTE. Il 21 a Milano (Villa Arconati), il 23 
Sanremo. 

ALICE COOPER. Il 15 a Roma. 

DE LA SOUL. Il 26 ajesolo, il 27 Roma (Live Festival), 


il 28 Torino. 

EMERSON, LARE & PALMER. Il 18 a Quartu (Ca), il 
20 a Castiglione delle Stiviere (Mn), il 21 a Roma. 
FAITH NO MORE. Il 10 a Bagnoli (Neapolis). 
FLESHTONES. L'il a LuMonferrato, il 20 a Messina, il 
22 Carpi, il 24 Roma. 

GANG. L'8 a Roma (Festa di Rifondazione), il 9 a Mila¬ 
no, il 12 a Colere (Bg), il 15 a Cosenza, il 17 a Forlì. 
JOVANOTTI. Il 12 a Collegno (Pellerossa Festival), il 13 
a Vigevano, il 14 Lignano, il 16 Ferrara, il 17 Formigi- 
ne, il 18 Roma (Stadio Olimpico), il 20 Cagliari, il 21 
Nuoro, il 23 Salerno, il 25 Messina, il 26 Agrigento, il 
28 Lecce, il 29 Foggia, il 30 Pescara. 

LA CRUS. Il 10 a Milano (Palavobis), il 12 Cuneo, il 15 
Roma, il 18 Duino (Ts), il 19 Vittorio Veneto (Tv), il 23 
San Giovanni Valdarno, il 26 a Carpi (Mo). 

LAMB. Il 9 a Collegno, il 10 Pisa. 

ZIGGY MARLEY. L'8 a Milano, ili 9 Roma, il 17 Tori¬ 
no, il 18 Civitavecchia, il 19 Viareggio. 

MASSIVE ATTACK. Il 10 a Pisa (Metarock), il 12 Colle¬ 
gno (To). 

NOA. Il 14 a Correggio, il 15 Lugo, il 24 Alghero. 

NOFX. 1110 a Collegno (To), l'il a Bagnoli (Na). 
SINEAD O'CONNOR. Il 4 a Roma, il 5 a Correggio. 
OZRIC TENTACLES. L'8 a Roma (Ozric Tentacles), il 
10 a Rimini, l'il a Bologna, il 12 ajesolo. 

SKUNK ANANSIE. Il 9 a Roma (Foro Italico), il 10 aje¬ 
solo. 

ZAP MAMA. Il 9 a Imola, il 16 a Fano, il 17 a Roma 
(Villa Ada), il 19 a Scandiano (Re), il 20 a Palermo. 


Il rock 
resta di casa 
a Correggio 

Come ogni estate, il rock è di casa a 
Correggio, dove la Festa de L'Unità 
ospita da diversi anni una rassegna di 
concerti che non ha mai conosciuto 
cali di qualità. Anche il programma 
di quest'anno condensa alcune delle 
migliori occasioni live in circolazio¬ 
ne. Si comincia stasera con Sinead 
O'Connor, che nel suo ultimo lavoro 
(«Gospel Oak»), ha concentrato il 
suo amore per il gospel, le radici folk 
irlandesi, e la sua intensa spiritualità. 
Martedì 9 luglio in cartellone ci sono 
gli US3, band anglo-americana for¬ 
mata da un dj, due rapper, e un vasto 
repertorio di campionamenti hip 
hop di classici jazz dell'etichetta Blue 
Note. Mercoledì, assolutamente im¬ 
perdibile, il nuovo spettacolo di Da¬ 
vid Byrne. Giovedì 10 dal Portogallo 
arrivano i Madredeus, venerdì 18 
musica italiana con gli Afa, che a Cor¬ 
reggio giocano in casa, e Cristina Do- 
nà. Ultimo appuntamento sabato 19 
con Neffa e i Messaggeri della Dopa. 
Questi ultimi sono ad ingresso libero. 
Per gli altri il biglietto è di 32000 lire 
(gli US3,a30000lire). 
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biamo anche preso atto della fine di 
uno sport, il ciclismo, ancora puro. 

Il professor Philippe Decourt, pri¬ 
mario della Facoltà di Medicina di Pa¬ 
rigi, un mese dopo la morte del corri¬ 
dore britannico, fece intendere con 
un intervento su «Le Poupulare du 
Centre» che Simpson poteva essere 
salvato: «Si deve mettere immediata¬ 
mente l'ammalato su di un piano 
orizzontale e, meglio, leggermente 
inclinato, con la testa più bassa ri¬ 
spetto al resto del corpo. La posizione 
è di capitale importanza per favorire 
la circolazione del sangue fino al cer¬ 
vello. Si sono invece viste fotografie 
di Tom con la testa più alta rispetto al 
corpo. In più, si deve lasciare l'amma¬ 
lato in una immobilità assoluta, dato 
che anche il più piccolo movimento 
determina il consumo di ossigeno». 
Tommy Simpson vittima acciarata 
del doping o di una giornata torrida, 
conclusa con un pasticciaccio dei 
soccorritori? Il comunicato finale, 
stilato dopo l'autopsia ordinata dal 
procuratore della repubblica di Avi¬ 
gnone, Palevisin, così recita: «Gli 
esperti che hanno sottoposto il corri¬ 
dore Tom Simpson all'autopsia han¬ 
no depositato il loro rapporto. Le loro 
conclusioni dicono che il decesso è 
dovuto a un collasso cardiaco impu¬ 
tabile a una sindrome causata da cer¬ 
te condizioni atmosferiche sfavore¬ 
voli (calore, umidità nelTaria, ecc.), a 
un surmenage intenso, all'uso di me¬ 
dicamenti scoperti sulla vittima. A 
questo riguardo gli esperti di tossico¬ 
logia confermano che hanno trovato 
nelle viscere, nel sangue e nelle urine 
del defunto tracce di anfetamina. I 
medesimi esperti precisano che la do¬ 
se assorbita da Simpson non ha potu¬ 
to, da sola, determinare la sua mor¬ 
te». 


Pier Augusto Stagi 


Il titolo 
iridato 
nel 1965 

Tommy Simpson era nato a 
Doncaster, Yorkshire, il 30 
novembre del 1937. Non 
aveva nemmeno 30 anni, 
quindi, quel maledetto 13 
luglio del 1967, quando morì 
sul MontVentoux nella 
tredicesima tappa del Tour. 
Nel '61 vinse la sua prima 
grande corsa, il Giro delle 
Fiandre, portando la Gran 
Bretagna nell'élite del 
ciclismo, negli stessi anni in 
cui gli inglesi dominavano la 
musica con i Beatles e i Rolling 
Stones, e mostravano nuove 
vie sullo schermo grazie ai 
talenti del Free Cinema. In 
seguito vinse la Milano- 
Sanremo nel '64, il Giro di 
Lombardia nel '65 e, nello 
stesso anno, il campionato 
del mondo a Lasarte, in 
Spagna, battendo in volata il 
tedesco Rudi Altig. Nel '67, 
era maglia gialla al Tour il 
giorno della sua morte. Quel 
Tour fu vinto dal francese 
Pingeon, davanti allo 
spagnolo Jimenez e 
all'italiano Balmamion. Un 
podio non tra i più eccelsi, 
erano anni di transizione in 
attesa del «mostro» (Merckx 
avrebbe vinto il suo primo 
Tour nel '69) e chissà se 
Simpson avrebbe portato la 
maglia gialla fino a Parigi? 


«Ci portano rispetto, sapete. Gli an¬ 
glofoni, ci chiamano. Lo sanno che 
siamo dei duri, non siamo venuti fin 
qui per gettare la spugna. Siricordano 
di Tom Simpson, come se fosse ieri. 
Lo sapevate che quando è morto sul 
Ventoux era il tredici del mese e la tre¬ 
dicesima tappa del Giro? C'è da riflet¬ 
tere, no? È ancora un eroe da queste 
parti, uno che ha pagato fino in fon¬ 
do. Il giorno dopo in segno di rispetto 
lasciarono la tappa a Barry Hoban. 
Un inglese che vince il quatorze juil- 
let\ E lo sapevate che Barry Hoban 
ha sposato la vedova di Tom Sim¬ 
pson?». 

Già, gli anglofoni. Quando Sim¬ 
pson morì sul Ventoux, in quell'a- 
foso luglio del '67, fummo in mol¬ 
ti a scoprire con sorpresa che un 
inglese sapeva andare in bicicletta. 
Lo stesso tema - l'apparente in¬ 
compatibilità fra gli anglosassoni e 
il ciclismo - è al centro di un rac¬ 
conto di Julian Barnes che fa parte 
del volume Oltremanica (pubblica¬ 
to da Einaudi, sono 28.000 lire be¬ 
nissimo spese). Barnes, che è uno 
scrittore notevolissimo (leggetevi 
la sua Storia dei mondo in 10 capitoli 
e mezzo se volete farvi delle matte 
risate e scoprire un umoriste feroce 
degno di Swift), ha sintetizzato in 
10 racconti brevi e fulminanti il 
difficile rapporto fra Gran Breta¬ 
gna e Francia, e più specificamente 
la «fortuna» degli inglesi al di là 
della Manica, che loro chiamano 
pomposamente «Channel», il ca¬ 
nale, come se non ce ne fosse nes¬ 
sun altro al mondo. 

Tra questi inglesi, c’è natural¬ 
mente Tom Simpson. Appare in 
un racconto che si intitola Bram¬ 
billa. Il mistero del titolo si spiega 
nell'ultimo paragrafo. «Il nome 
non vi dirà niente a meno che non 
siate del giro. Era un italiano. Dei 
tempi andati. Perse il Tour proprio 
l'ultimo giorno, il che non capita 
spesso. Era un vero professionista. 
Un duro. Quando pensava di cor¬ 
rere male si prendeva a schiaffi il 
faccione rotondo e si picchiava 
con la pompa... Un giorno gli ami¬ 
ci vanno a casa sua e se lo trovano 


Alberto Crespi 


Simpson: morte 
di un baronetto 
fra doping e mito 


Sale lentissimo, con gli occhi vitrei, 
la testa piegata da un lato e le braccia 
aggrappate disperatamente al manu¬ 
brio. E ormai senza forze, e a malape¬ 
na riesce con le gambe a far leva sui 
pedali mentre con le braccia tira di¬ 
speratamente il manubrio nel tenta¬ 
tivo di rimanere aggrappato con tutte 
le sue forze a quella dannata biciclet¬ 
ta. Zigzàga vistosamente, lentamen¬ 
te. Cade una prima volta, ma lo ri¬ 
mettono in sella: dopo 300 metri ca¬ 
de ancora, crollando inanimato sulla 
strada rovente. Queste le ultime im¬ 
magini di Tommy Simpson, corrido¬ 
re britannico morto sulle strade del 
Tour de France nella calura estiva del 
1967, trent'anni fa. Tutti i tentativi di 
rianimare Tommy risultarono vani. 
Trasportato in elicottero all'ospedale 
St. Marthe di Avignone, morì alle 
17.30 senzaaverripresoconoscenza. 

Con quella morte il ciclismo perde 
uno dei suoi più grandi interpreti, un 
campione autentico, che aveva nel 
suo albo d'oro le gare più importanti 
ad eccezione del Tour, come il cam¬ 
pionato del mondo, la Milano-Sanre- 
mo, il Fiandre, il Lombardia e la Bor- 
deaux-Parigi. Ma quel giorno il cicli¬ 
smo perde anche la sua innocenza, 
entrando ufficialmente, e davanti al 
mondo intero, nella spirale dell'ille¬ 
cito, dell'inganno, del doping. Le 
cronache di allora parlano chiaro: il 
dottor Dumas si rifiutò di firmare il 


permesso d'inumazione, a causa del¬ 
le pillole di anfetamina trovate nelle 
tasche della maglia dello sventurato 
Simpson. Ma è anche vero che quella 
crisi cardiaca potrebbe avere avuto 
molteplici cause. A Bedoin, ai piedi 
del Ventoux, il corridore inglese si era 
fermato, raccontano dei testimoni, 
per bere un pastis, aggiungendoci 
una sorsata di cognac. In preda allo 
stress da fatica e sotto l'effetto dell'al¬ 
cool, salì il Ventoux in condizioni 
cardiocircolatorie alterate. 

Il Mont Ventoux è una montagna 
che nega la vita: solo pietre bianche e 
ghiaioni. È su quelle strade che Tom¬ 
my Simpson trovò la morte, il 13 lu¬ 
glio del 1967. Al Tour de France si cor¬ 
re la tredicesima tappa, Marsiglia- 
Carpentras. La Grande Boucle entra 
in una fornace. Già alle prime ore del 
mattino, sulla Cannebière, grava una 
cappa di calore insopportabile, quasi 
asfissiante. Quando solo due ore do¬ 
po i corridori si presentano alla par¬ 
tenza, l'aria è a dir poco ardente. Sono 
in molti a comprendere che quella sa¬ 
rebbe stata una giornata molto dura. 
L'ascensione al Mont Ventoux, la 
montagna del Petrarca che i proven¬ 
zali hanno definito il «monte calvo» 
per la totale mancanza di vegetazio¬ 
ne, si annunciava estremamente pe¬ 
nosa. Il Ventoux è uno dei grandi ap¬ 
puntamenti montani di quel Tour: 
21 chilometri con una pendenza me- 


Trent anni fa, 
nel luglio 
del '67, il ciclista 
britannico 
morì sulla salita 
del Ventoux 
La sua fine 
commosse 
tutto il mondo 
ma segnò anche 
l’ingresso 
nel ciclismo 
delle sostanze 
proibite oggi 
tanto «di moda» 


In questa pagina, 
T ommy Simpson 
a Londra, vestito da baronetto 
ma con la fedele bici 
Nella pagina a sinistra, 
Gimondi complimentato 
da Anquetil dopo 
la vittoria dell'italiano 
nel Tour del'65 


dia deU'8%. Una strada praticamente 
priva di qualsiasi riparo che a 3 chilo¬ 
metri dalla cima si arrampica su una 
piramide di pietre calcinate. Rino Ne¬ 
gri, inviato in quei giorni al Tour per 
la «Gazzetta dello Sport», raccolse le 
ultime confidenze del baronetto (era 
stato nominato tale dalla regina Eli¬ 
sabetta d'Inghilterra per la sua straor¬ 
dinaria vittoria nella Milano-Sanre- 
mo): «In giornate come queste, non 
puoi prendere nemmeno una pasti¬ 
glia di metedrina, altrimenti salti per 
aria». Alla domanda di Rino Negri 
(«Prendi molte anfetamine?»), Sim¬ 
pson rispose: «Meno di altri che poi 
giurano di viaggiare a pane e acqua. 
Sai quando mi servo delle anfetami¬ 
ne? Quando in primavera è brutto 
tempo, ho disturbi respiratori e vo¬ 
glio correre o allenarmi ugualmente. 
E cosa che fanno tutti, cosa credi? Co¬ 
me potresti allenarti per ore sotto la 
pioggia, se non ci fossero prodotti 
che ti aiutano a respirare? Mi conosco 
bene, ad ogni modo, e non posso esa¬ 
gerare. Gli stessi medici ai quali mi ri¬ 
volgo periodicamente dicono che se 
vado avanti così, posso benissimo 
correre fino a quarant'anni». 

La corsa di Tommy Simpson, che 
in quei giorni era stato contattato dal 
"cumenda" Giovanni Borghi, titola¬ 
re della Ignis, si interruppe ben pri¬ 
ma. Simpson aveva deciso: a fine sta¬ 
gione si sarebbe trasferito in Italia, 
probabilmente sulle rive di uno dei 
nostri bellissimi laghi (era indeciso 
tra il lago di Como e il lago di Garda) 
che lui e sua moglie adoravano. Inve¬ 
ce morì: per il troppo caldo, che in 
Provenza a metà luglio tiene chiusi i 
negozi fino alle quattro perché prima 
è impossibile fare qualsiasi cosa. Ma 
forse anche perché lo sport ha un li¬ 
mite che già allora era stato superato. 
Con la sua morte abbiamo pianto la 
scomparsa di un campione, ma ab¬ 


Barnes 
«Il mio Sir 
in maglia 
gialla» 

in fondo al giardino. Stava scavan¬ 
do una buca, più che una buca, 
una trincea stretta e molto profon¬ 
da. E sapete perché? Per seppellirci 
la bicicletta. Per seppellirla diritta, 
come quando ci andava sopra, per¬ 
ché secondo lui non è più degno 
di usarla...». 

Brambilla perse il Tour del '47, 
un Tour epico, il primo del dopo¬ 
guerra e della ricostruzione, l'uni¬ 
co vinto dal famoso «testa di ve¬ 
tro», il francese Jean Robic (l'anno 
dopo, il drammatico '48, avrebbe 
trionfato Gino Bartali). In Oltrema¬ 
nica spiccano personaggi «epici» 
come Brambilla e Simpson, nel 
racconto, ma spiccano anche i mi¬ 
ti di oggi, o meglio di ieri, appena 
appena 24 ore fa: Sean Kelly e Ste¬ 
phen Roche, due irlandesi che 
hanno conquistato il mondo pe¬ 
dalando tra gli anni '80 e i primis¬ 
simi anni '90. Un inglese con la 
passione della bici non può che es¬ 
serne innamorato. «Io adoro molti 
sport ma il ciclismo in particolare - 
ci ha raccontato Barnes - e, soprat¬ 
tutto, il Tour. Seguirlo in tv è l'e¬ 
vento dell'estate. Una volta sono 
andato a vederlo di persona. 
Un'intera giornata in campagna, 
poi, quando passano i corridori, 
tutto dura mezzo secondo e a ma¬ 
lapena li distingui. Però ho visto 
Sean Kelly! Era in maglia verde e 
spiccava, anche per quella sua tipi¬ 
ca posizione in sella, un po' più 
eretta del normale...». Al baronet¬ 
to Simpson, lo lega, fondamental¬ 
mente, il ricordo di una vocazione: 
«All'inizio degli anni '60, un ingle¬ 
se che vinceva sulle strade d'Italia 
e di Francia, in sella a una bici, era 
considerato una stravaganza. Las¬ 
sù Oltremanica, lo guardavano 
con meraviglia e con una punta di 
snobismo. Ma per me, e per pochi 
altri appassionati, Simpson mostrò 
la via, verso un amore che non 
avremmo mai sospettato. E forse, 
chissà, ci fece anche innamorare 
della Francia. Lo sport è sempre 
l'ambasciatore migliore...». 


Lo scrittore 


dcloamatore 


Io, in bici 
sulle rampe 
del monte 
maledetto 

Arriviamo a Carpentras quasi per ca¬ 
so, al ritorno dai Pirenei (Timmanca- 
bile Luchon-Pau), sulle ali di sugge¬ 
stioni letterarie e musicali (ad Arles 
mi improvviso Tagliavini intonando 
goffamente «È la solita storia del pa¬ 
store»), in realtà spinti dalla decisio¬ 
ne, già presa ancorché esorcizzata, di 
affrontare la Montagna del Dramma. 
Attraversato il Rodano, sfiorate le 
mura di Avignone, ci troviamo come 
spaesati, orfani di quella maniacale 
documentazione, altimetrie com¬ 
prese, che ci ha accompagnato tra 
Aubisque e Peyresourde. Chiedo al¬ 
l'avventore di un bistrot quale sia il 
versante classico del Ventoux. Biso¬ 
gna prendere per Bedoin, risponde 
cortesemente. «Mais c'est très dur», 
aggiunge squadrandomi da capo a 
piedi, perplesso e divertito. 

Troviamo alloggio appena fuori 
dal paese, in un alberghetto nascosto 
tra gli ulivi e dipinto con il giallo di 
Cézanne. La sera chiediamo di cena¬ 
re all'aperto e non lo perdo d'occhio 
nemmeno per un attimo, il Gigante 
di Provenza, venerando e terribile ne¬ 
gli ineffabili sussulti del tramonto. In 
preda alla sindrome di Peter Pan co¬ 
me tutti i cicloamatori che hanno ol¬ 
trepassato l'età sinodale, ripercorro 
secoli di storia sportiva, dal remoto 
alpinista Francesco Petrarca allo sca¬ 
latore improvvisato Eros Poli, imma¬ 
ginandomi come i surfers di Un mer¬ 
coledì da leoni davanti alla grande 
mareggiata, o gli atleti di Momenti 
di gloria prima della finale olimpi¬ 
ca, e vorrei davvero che domani ci 
fosse la colonna sonora di Vangelis 
ad enfatizzare la mia «impresa». 

Ci alziamo alle cinque e mezza. 
Remo, mori capitarne, è stato cate¬ 
gorico: «Bisogna andar su col fre¬ 
sco». Un tratto di falsopiano per 
«fare la gamba», poi ecco l'impo¬ 
nente foresta demaniale, e un car¬ 
tello che minaccia una pendenza 
del 10 per cento. Il guard-rail che 
si inabissa a ogni cambio di dire¬ 
zione autorizza il miraggio di tor¬ 
nanti «soffici», come sullo Stelvio 
o l'Alpe d'Huez, invece, per circa 
dieci chilometri un rettilineo si 
sussegue implacabilmente all'al¬ 
tro. Prevedevo di salire con 39x24, 
ma in rapida successione sono co¬ 
stretto a mettere il 26 e il salvagen¬ 
te del 28. Non lo avevo usato nep¬ 
pure sul Tourmalet. 

Passa una Renault di grossa ci¬ 
lindrata: la maledico nel rumore e 
nella potenza. Poco avanti è fer¬ 
ma, cofano aperto, radiatore 
squassato da un'eruzione di vapo¬ 
re. Superato il bosco, a circa due 
terzi dell'erta, la strada spiana per 
cinquecento metri, consentendo¬ 
mi la lucidità per una panoramica 
sulle dune di sassi rosa, un tempo 
palestra per acclimatare i legionari 
all'inferno del Sahara. È qui, da¬ 
vanti alla piramide sovrastata da 
antenne e osservatorii, che avverto 
finalmente nello stomaco il senso 
rituale dell'ascesa. La stele, delu¬ 
dente nella sua palese inadegua¬ 
tezza, ci viene incontro a due chi¬ 
lometri dalla vetta, ma facciamo 
quasi finta di non vederla, anche 
perché la legge del grimpeur vieta 
di mettere piede a terra fino allo 
scollinamento, salvo forza maggio¬ 
re. Poi, ai 1900 metri, le foto d'ob- 
bligo, un panino, la table d'orienta- 
tion dal cui spiazzo ci sembra di in- 
trawedere, oltre le foschie della 
pianura, un sospetto di mare. 

Scendiamo in silenzio al monu¬ 
mento funebre del campione, e 
mentre traduco a Remo con tim¬ 
bro incerto l'iscrizione bilingue 
che ricorda la via crucis di Sir 
Tommy Simpson, «ambasciatore 
dello sport britannico», caduto in 
maglia gialla su quella montagna 
lunare e apocalittica, ciascuno evi¬ 
ta di incrociare lo sguardo dell'al¬ 
tro per pudore delle lacrime. Ridi¬ 
colo pigmeo su una scena da gi¬ 
ganti, ho tuttavia conquistato il 
diritto alla commozione rubando 
qualche frammento all'epos del ci¬ 
clismo, al respiro della sua leggen¬ 
da, alla catarsi della sua tragedia. 

Nel tuffo a valle incrocio, salu¬ 
tandoli, altri emuli meno matti¬ 
nieri. Sorrido e mi vergogno un 
po', pensando a quel film unghe¬ 
rese di Istvan Szabo, Il padre, in cui 
un ragazzino decide di realizzarsi 
eroicamente attraversando a nuo¬ 
to il Danubio, salvo poi accorgersi, 
a metà strada, che sono in tanti ad 
avere avuto la stessa idea. 


Paolo Vecchi 
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Sabato 5 luglio 1997 18 l'Unità Economia e Lavoro 


Via libera del governo al decreto Visco che prevede agevolazioni alle organizzazioni del «no profìt» 


Per le truffe ai danni deirUnione europea 


Volontariato, ecco gli sgravi fiscali 
La Consulta: pensioni, tagliare si può 

La Corte Costituzionale chiarisce: se ci sono motivi di bilancio, il governo può ridurre gli importi. Via libera, dunque 
al contributo di solidarietà o al metodo contributivo. Polemica Polo-sindacati sul «riccometro» anti tmffe sul welfare. 


Tornano in piazza 
i Cobas del latte 
E annunciano 
«È l'ora delle manette» 


Life: al Fisco 
resisteremo 
fisicamente 

Gli imprenditori del 
movimento Life 
riconfermano la linea «dura» 
contro il fisco e sferrano 
nuovi attacchi contro i 
sindacati e le banche, pronti 
a non versare più ai primi le 
quote di iscrizione dei 
lavoratori e decisi a dividere 
le seconde sulla questione 
della datazione degli 
assegni. È quanto è emerso 
nel consiglio direttivo 
nazionale di Life, svoltosi 
fino a tarda notte a Verona. 
«Abbiamo deciso di 
continuare con 
l'opposizione anche fisica ai 
controlli fiscali nelle aziende 
- ha riferito ieri il neo¬ 
presidente Fabio Padovan - 
finché le leggi dello stato 
non verranno rapportate 
alla realtà e alle medie 
europee». Entro il 28 luglio, 
data della prossima 
riunione, verrà inoltre 
preparata una lista delle 
aziende dei settori chimico 
ed alimentare che si 
dichiarino pronte già da 
settembre, ha aggiunto 
Padovan, «a disdire la 
raccolta delle deleghe 
sindacali, in accordo con 
l'esito del referendum che 
aboliva l'art.26 dello Statuto 
dei lavoratori». Il movimento 
sosterrà inoltre i soci che 
faranno questa scelta, 
contro le inevitabili denunce 
per comportamento 
antisindacale che ne 
seguiranno. 



ROMA. Le donazioni di beneficenza 
nei confronti degli enti «no profit» 
potranno essere detratte dall'Irpef di¬ 
chiarata sul 740 fino a 4 milioni, con 
un risparmio fiscale pari al 22% del¬ 
l'importo donato. Per le imprese que¬ 
sta soglia potrà essere rapportata al 
reddito dichiarato e raggiungere il 
«tetto» del 2%; sempre le imprese po¬ 
tranno «scontare» anche il costo spe¬ 
cifico di derrate alimentari, prodotti 
farmaceutici e beni merce ceduti gra¬ 
tuitamente alle cosiddette Organiz¬ 
zazioni non lucrative (Onlus). E que¬ 
sta una delle molte novità contenute 
nel decreto legislativo del ministro 
Vincenzo Visco sul «no profit» che il 
governo ha approvato ieri e avviato al 
Parlamento per ottenere il parere 
non vincolate dell'apposita «Com¬ 
missione dei Trenta». Con quello 
presentato, salgono a 9 i provvedi¬ 
menti di riforma previsti nella Finan¬ 
ziaria licenziati dal ministro Visco; 4 
hanno già ottenuto l'approvazione 
definitiva. 

L'intervento previsto, che avrà un 
costo per l'Erario di 300 miliardi già 
previsto nel bilancio, serve a favorire 
soggetti che «perseguono scopi di ri¬ 
conosciuto valore sociale, finora as¬ 
solti direttamente dallo Stato». Le Fi¬ 
nanze ritengono che l'espansione 
del settore «no profit» possa assorbire 
quote sempre più rilevanti di occupa¬ 
ti e «consentirà allo Stato risparmi in 
diversi comparti di servizi». La prima 
parte del provvedimento riorganizza 
le norme degli enti non commerciali, 
con una più puntuale identificazione 
e un ampliamento delle agevolazioni 
fiscali riconosciute per la raccolta di 
fondi. È prevista anche l'introduzio¬ 
ne di un regime forfettario e una in¬ 
novazione della disciplina degli enti 
di tipo associativo (escludendo aree 
commerciali come la gestione di bar e 
l'organizzazione di viaggi). La secon¬ 
da parte riguarda invece proprio le 
« Onlus», che per la prima volta trova¬ 
no un riconoscimento definito. Ven¬ 
gono stabiliti in modo tassativo i set¬ 
tori di interesse collettivo (dalla sani¬ 
tà aU'istruzione, dallo sport dilettan¬ 



tistico all'ambiente, dalla cultura alla 
tutela dei diritti civili) prevedendo 
esclusioni per sindacati, partiti, enti 
pubblici, società commerciali e fon¬ 
dazioni bancarie. Le Onlus dovranno 
svolgere attività a beneficio di sogget¬ 
ti esterni, e tra l'altro saranno esenti 
da molte imposte (sui redditi, Iva, di 
successione) sulle attività «no pro¬ 
fit». Favorevoli i commenti dell'Arci 
e del «Forum permanente del Terzo 
settore». 

Intanto, è polemica sulla proposta 
di «redditometro» (qualcuno l'ha so¬ 
prannominato «riccometro») per li¬ 
mitare ai veramente bisognosi l'ac¬ 
cesso gratuito ai servizi sociali. Pietro 
Larizza (Uil) chiarisce la proposta, 
mirata ad evitare le truffe: «tutti colo¬ 
ro che intendono usufruire delle pre¬ 
stazioni sociali possono presentare 
una autocertificazione della loro ca¬ 
pacità di reddito, e non più il solo 
740. Dov'è lo scandalo?». Sulla stessa 
linea D'Antoni e Cofferati, che giudi¬ 
ca «incomprensibile» la reazione vio¬ 
lenta di alcuni settori contro la pro¬ 
posta. Tra chi cavalca la rivolta c'è An 
(«strumento barbaro», dice Adolfo 
Urso, mentre Pierferdinando Casini 
parla di «strumento di inquisizio¬ 
ne»); Confesercenti e Confartigiana- 
to temono che si tratti di un mezzo di 
controllo fiscale. 

Intanto, la Consulta chiarisce il 
senso della recente sentenza: le pen¬ 
sioni già erogate non si possono revo¬ 
care, ma nulla vieta al legislatore di ri¬ 
toccare il loro ammontare per neces¬ 
sità di bilancio. Un chiarimento che 
smentisce molte interpretazioni, e 
riapre di fatto la strada a contributi di 
solidarietà e nuovi metodi di calcolo. 
Sergio Cofferati, da Vicenza, comun¬ 
que ribadisce che «non ci sarà una 
conclusione a settembre del negozia¬ 
to sul welfare senza un mandato 
esplicito ai sindacati da parte dei 
lavoratori e dei pensionati». Dun¬ 
que, dopo un'eventuale accordo ci 
sarà «un'ampia consultazione di 
tutta la base». 


Roberto Giovannini 


I Bot people fanno rotta 
verso i fondi di investimento 

Delusi dai rendimenti dei titoli pubblici tutti intorno al 5-6%, 
attratti dai record di Piazza Affari e dalle altre Borse mondiali, 
gli ormai ex «Bot People» sembrano aver ritrovato la strada dei 
fondi comuni di investimento che, a giugno, hanno raggiunto 
il nuovo record storico di 267.395 miliardi di patrimonio. In 
appena sei mesi la raccolta netta del 1997 ha sfiorato i 57 mila 
miliardi, ad un passo dalla raccolta dell'Interno 1996 (58.037 
miliardi). Sono dunque 20 mesi che la raccolta di fondi 
d'investimento è positiva: bisogna risalire infatti al dicembre 
1995 per trovare un dato negativo (riscatti superiori alle nuove 
sottoscrizioni). 

A beneficiare di questa propensione dei risparmiatori sono 
stati soprattutto gli azionari che, nel solo mese di giugno 
hanno triplicato la raccolta a scapito dei fondi bilanciati che 
segnano un leggero ripiegamento (da 4.358 a 3.896 miliardi). 
Dopo una flessione registrata a tra aprile e maggio, sono 
tornati a crescere anche i fondi obbligazionari (283 miliardi a 
giugno, 175 a maggio). 

L'attività di raccolta dei fondi comuni di investimento nel solo 
mese di giugno è stata pari a 7.084 miliardi di lire, in forte 
crescita rispetto al trimestre precedente. È quanto sottolinea 
una nota di Assogestioni aggiungendo che essa è stata la 
risultante di nuove sottoscrizioni per 18.228 miliardi e di un 
volume di riscatti pari a 11.144 miliardi. Complessivamente, 
nel primo semestre di quest'anno dai fondi comuni è affluito 
nuovo risparmio per 56.994 miliardi, quasi uguale a quello 
realizzato nel 1996. Il patrimonio del 587fondi comuni 
operanti a fine giugno ha raggiunto il nuovo valore massimo di 
267.395 miliardi (+34% rispetto al 1996), un risultato ottenuto, 
sottolinea Assogestioni, anche grazie ad una performance 
media dall'inziio dell'anno pari al 7,2% con una punta del 
22,1 % del comparto azionari. 

II nuovo risparmio affluito a giugno nei fondi di investimento è 
stato di 56.994 miliardi, quasi pari all'ammontare registrato 
nell'intero 1996. In particolare, la raccolta positiva netta dei 
fondi azionari è stata di 2.904 miliardi (1.176 a maggio), quella 
dei bilanciati di 283 (175) e quella degli obbliogazionari di 
3.896 (4.358). Il risultato di giugno ha riflesso - precisa 
l'Assogestioni - i «significativi progressi che si stanno 
ottenendo sul fronte del tasso di inflazione e della finanza 
pubblica». La «spirale positiva innescata nel paese - prosegue la 
nota di Assogestioni - ha inoltre favorito un'ulteriore discesa 
della struttura dei tassi di interesse, assecondata dalla 
riduzione del Tasso ufficiale di sconto. 


MILANO. «Sappiamo di controlli 
della guardia di finanza e di indagi¬ 
ni di almeno cinque procure: Mila¬ 
no, Roma, Brescia, Cremona e Man¬ 
tova. Sentiamo in giro un tintinnio 
di manette». Non fa nomi Giovanni 
Robusti, portavoce dei Cobas degli 
allevatori che ieri hanno manifesta¬ 
to a Milano, ma parla di almeno 200 
avvisi di garanzia già arrivati a desti¬ 
nazione per la vicenda delle quote 
latte. Gli indagati, secondo Robusti, 
sarebbero alcuni funzionari dell'Ai- 
ma e del Ministero delle politiche 
agricole, i vertici dei sindacati terri¬ 
toriali, numerosi allevatori e i diri¬ 
genti delle associazioni dei produt¬ 
tori. Le accuse quelle di falsificazio¬ 
ne di documenti, importazione in 
«nero» di latte, false fatturazioni, 
frode alimentare e truffa ai danni 
dell'Unione Europea. 

Negli ambienti degli allevatori 
lombardi la notizia si era già sparsa 
nelle settimane scorse. Ma durante 
il comizio di ieri Giovanni Robusti 
non ha voluto calcare la mano sulle 
eventuali responsabilità penali di 
chi ha gestito le quote latte. «Co¬ 
munque adesso è ora di fare chiarez¬ 
za - ha detto il portavoce dei Cobas - 
Vorremmo avere notizie diretta- 
mente da chi queste inchieste le sta 
seguendo. Perché, senza entrare nel 
merito, dobbiamo assolutamente 
sapere chi sono le persone che han¬ 
no ricevuto un avviso di garanzia». 
Il sospetto di Robusti è che molti de¬ 
gli indagati facciano tuttora parte 
della task-force interministeriale 
che sta analizzando la questione 
delle quote. La commissione, com¬ 
posta oltre che dal Ministero dell'a¬ 
gricoltura anche da quelli dell'In- 
temo e della Sanità, dovrebbe stabi¬ 
lire una volta per tutte la legittimità 
delle multe europee ai produttori. 

«La prima commissione, quella 
costituita solo dal ministero per le 
politiche agricole, ci ha dato piena¬ 
mente ragione» dice Robusti, sven¬ 
tolando il rapporto stilato dagli 
esperti alla fine di maggio. In effetti 
sembra che gli allevatori italiani 


non abbiano splafonato il tetto de¬ 
ciso dall'Ue. Eppure le multe già pa¬ 
gate ammontano a 4mila miliardi: 
nel garbuglio dei dati forniti a Bru¬ 
xelles si nasconderebbero le prove 
delle truffe sulle quali si sta indagan¬ 
do. In particolare si fa riferimento ai 
contratti «Soccida», una sorta di af¬ 
fitto delle quote di altri allevatori, 
che sarebbero stati falsificati. Si par¬ 
la anche di importazioni illegali di 
latte, con relativa evasione dell'Iva 
per centinaia di milioni. Ma, oltre 
alle quote latte, ci sarebbe anche chi 
avrebbe organizzato delle vere e 
proprie truffe alimentari: qualche 
allevatore avrebbe venduto per fre¬ 
sco del latte in polvere rigenerato. 

«Abbiamo invitato alcuni mem¬ 
bri a dimettersi - continua Robusti - 
comunque aspetteremo i risultati 
della task-force fino a settembre, poi 
i 400 trattori che abbiamo parcheg¬ 
giato alle porte di Milano divente¬ 
ranno solo un acconto di tutti quelli 
che invaderanno la città». Gli alle¬ 
vatori, è stato il motivo principale 
della manifestazione di ieri, prote¬ 
stano anche per il è prezzo del latte, 
oggi fissato da un accordo tra sinda¬ 
cati e imprese lattiero-casearie a 675 
lire più Iva, il 22% meno rispetto a 
quello del 1996. Dal primo gennaio 
al 31 marzo il prezzo, in attesa della 
firma dell'accordo, era stato stabili¬ 
to dal ministro dell'agricoltura Pin- 
to a 709 lire più Iva. Poi l'accordo 
che ha scatenato la rabbia dei Co¬ 
bas. 

«Così hanno fregato anche i con¬ 
sumatori - dice Gianni Forti, delega¬ 
to della provincia di Lodi - infatti 
una riduzione di oltre il 15% da un 
anno con l'altro avrebbe per legge 
fatto diminuire il prezzo al consu¬ 
mo di un'uguale percentuale. Inve¬ 
ce il prezzo è stato abbassato per due 
volte nel giro di tre mesi, così le im¬ 
prese del settore pagano il latte il 
22% in meno, ma al consumatore 
finale arriva con lo stesso prezzo di 
prima». 


Matteo Marini 


I «centristi» del Fismic alla loro prima partecipazione sorpassano Firn e Uilm 

Rimonta dei moderati nelle Rsu Fiat 
La Fiom resta prima ma perde 4mila voti 

Nella prima elezione del 1994 erano presenti solo i metalmeccanici confederali. Ugl (ex Cisnal) al 4,34. Per 
Giorgio Cremaschi le difficoltà maggiori sono là dove c'è più richiesta di flessibilità. 


Electrolux chiude in Svezia 
Per l'Italia futuro incerto 

Dovranno aspettare almeno fino alla prossima settimana, i 
lavoratori italiani dell'Electorlux Zanussi, per sapere in che misura 
saranno colpiti dai drastici piani di ristrutturazione messi a punto 
dai vertici del gruppo. La prosecuzione dell'incontro londinese 
con il Cae (la rappresentanza sindacale aziendale di 14 paesi) non 
ha dato al riguardo elementi in più dopo le informazioni fornite 
giovedì dall'amministratore delegato, Michael Treschow. Finora 
si sa che, complessivamente, è prevista una riduzione di 12.500 
posti di lavoro con la chiusura di 25 fabbriche e 50 magazzini. E 
che «il grosso della ristrutturazione avverrà in America del Nord e 
in Europa occidentale» interessando «in qualche modo tutti i 
paesi di queste due aree». Notizie più precise, perora, 
riguardano solo gli impianti di Alingsaas e Aatvidaberg, in Svezia, 
per i quali l'Electrolux - il gruppo di elettronica svedese - ha 
annunciato ieri la possibile chiusura come parte dell'ampio 
programma di ristrutturazione già annunciato lo scorso mese. 

Per conoscere il futuro degli altri stabilimenti, appunto, si dovrà 
aspettare. Il processo di informazione, che coinvolgerà le 
maestranze a livello locale e seguirà la prassi seguita nei diversi 
paesi, sarà comunque ultimato prima delle vacanze estive. Quel 
che è certo intanto è che i tagli interesseranno anche le fabbriche 
italiane, dove è in corso un difficile confronto tra azienda e 
sindacati per una maggiore flessibilità nell'impiego dei 
lavoratori. E dove le relazioni industriali stanno attraversando un 
momento particolarmente delicato dopo che, il 30 giugno, sono 
decaduti tutti gli accordi aziendali su informazione, 
consultazione contrattuale e diritti sindacali. Nell'attesa il 
segretario nazionale Fiom, Gaetano Sateriale, avverte: «Una 
scelta di chiudere stabilimenti contraddirebbe gli impegni sul 
mantenimento degli insediamenti produttivi in Italia presi, e 
confermati, negli ultimi dieci anni dall'Electrolux: se così fosse si 
andrebbe verso uno scontro molto duro». La Electrolux Zanussi 
ha chiuso il 1996 con un fatturato di 5.024 miliardi, in calo del 
3,5% sul 1995 che però era stato «drogato»dalla lira debole, e 
con un risultato netto di 175 miliardi (-22%), che ha risentito 
soprattutto di un forte carico fiscale. Il gruppo ha invece 
aumentato la quota di fatturato realizzata con le vendite 
all'estero (76,1% contro il 75,2% del 1995). 

Airi 


MILANO. Al voto manca ancora un 
terzo dei lavoratori. Da quelli - più di 
lOmila - degli Enti centrali a quelli di 
Fiat Ferroviaria, Marcili e di alcuni 
stabilimenti Iveco. Ma, a due terzi del 
cammino e con una partecipazione 
attorno all'84-85%, in Fiat la Fiom si 
conferma primo sindacato. Dopo le 
elezioni, ieri, per il rinnovo delle Rsu 
della Meccanica di Mirafiori, i metal¬ 
meccanici Cgil sono al 36,1 per cento 
(28,4 tra gli impiegati e 44,6 tra gli 
operai) contro il 19,5 del Fismic (mol¬ 
to forte soprattutto tra gli impiegati), 
il 17,9 della Firn e il 17,8 della Uilm. 
Ma qualche riflessione si impone. 

Complessivamente, per il sindaca¬ 
to confederale, che per la prima volta 
si è trovato a competere, oltre che col 
Fismic, anche con l'Ugl (ex Cisnal), 
Cobas e Sin.Pa (il sindacato leghista), 
è andata abbastanza bene. Anche se il 
risultato è piuttosto differenziato - 
dal 68% di Mirafiori al 75-80% delle 
altre realtà - Fiom, Firn e Uilm si sono 
attestate soprail 70%. Mentre, Fismic 
esclusa, le altre sigle non hanno sin 
qui raccolto molto. L'Ugl ha ottenu¬ 
to il 4,34, i Cobas si sono fermati al 3 
e22, mentre gli autonomi del Cisal e i 
«lumbard» delSin.Pa, rispettivamen¬ 
te con lo 0,82 e lo 0,19, hanno dovuto 
accontentarsi dei decimali. Da un 
primo (anche se non del tutto omo¬ 
geneo) raffronto con le precedenti 
elezioni del '94, però, emerge un qua¬ 
dro più complesso. Su quasi 24mila 
voti espressi - allora come oggi - la 
Fiom aveva conquistato poco meno 
del 50 per cento dei suffragi (49,66), 
la Firn aveva superato il 26 per cento 
mentre la Uilm aveva ottenuto il 24 
per cento. Segno, questo, che ad ac¬ 
cusare di più la presenza della concor¬ 
renza è stata la Fiom, Torganizzazio- 
ne più forte, passata da 12.800 a 8 700 
voti. E che, comunque, a conti (pur 
parziali) fatti, tra i dipendenti Fiat si 
sta assistendo ad una rimonta mode¬ 
rata. Uno su quattro ha preferito il 


«centro-destra» di Fismic, Ugl e Cisal. 
Mentre Fiom - che ha subito un'ero¬ 
sione di voti a Mirafiori rispetto al 
complessivo voto confederale - e Co¬ 
bas, insieme, raggiungono a stento il 
40 per cento. 

«Il voto - commenta il leader della 
Fiom Piemonte, Giorgio Cremaschi - 
rappresenta in realtà una fotografia 
dell'insediamento e della rappresen¬ 
tatività effettiva delle diverse orga¬ 
nizzazioni. Le elezioni precedenti 
erano un solo confronto tra Fiom, 
Firn e Uilm, mentre le altre organizza¬ 
zioni non partecipavano, pur esi¬ 
stendo dentro la fabbrica: i loro voti 
dunque si distribuivano tra tutte le 
organizzazioni sindacali». Fiom 
compresa. Per Cremaschi, dunque, 
«un paragone con le precedenti ele¬ 
zioni non è possibile». «In ogni caso 
però - sottolinea - il voto è molto dif¬ 
ferenziato, anche all'interno dei sin¬ 
goli stabilimenti. E su di esso pesa in 
alcune realtà la presenza dei Cobas 
che in alcune aree segnalano crisi e 
difficoltà per la rappresenza della 
Fiom». 

«A questo punto - prosegue Crema¬ 
schi - si aprono due terreni di rifles¬ 
sione ed iniziativa. Il primo riguarda 
funzione e ruolo delle Rsu,perle qua¬ 
li si impone un funzionamento tra¬ 
sparente e democratico. Il secondo, 
l'insediamento del sindacato nei luo¬ 
ghi di lavoro. Per quel che riguarda la 
Fiom il risultato, pur confermando la 
grande forza delTorganizzazione, se¬ 
gnala difficoltà proprio là dove sono 
più dure e difficili le condizioni di la¬ 
voro e dove maggiore è stata la richie¬ 
sta di flessibilità e disponibilità». 

Il dibattito, insomma, è già aperto. 
Con un duplice obiettivo. Realizzare 
una migliore iniziativa come orga¬ 
nizzazione. E verificare con Firn e 
Uilm le condizioni per un rilancio 
delTiniziativacomune. 


Angelo Faccinetto 


Sconti al personale 

Aeroporti 
di Roma: 
via alFOpv 

ROMA. La Consob ha dato il via li¬ 
bera al prospetto dell'Opv di Aero¬ 
porti di Roma (Adr): l'operazione 
dovrebbe scattare il 15 luglio e inte¬ 
ressare circa il 41% del capitale della 
società, che potrà salire al 45% in ca¬ 
so di attivazione della green shoe. Il 
road show, guidato dalTammini- 
stratore delegato Gaetano Galia, 
partirà da Milano l'8 luglio. Sono 
previste tappe in Europa e Stati Uni¬ 
ti. Il prezzo, che sarà stabilito dall'as¬ 
semblea degli azionisti il 12 luglio, 
oscillerà trale 8.000e le 11.000lire. 

L'Offerta al pubblico avrà inizio il 
15 luglio per poi chiudersi il giorno 
successivo. È previsto un colloca¬ 
mento al pubblico indistinto di al¬ 
meno 14.620.000 azioni (pari al 
30% dell'intera offerta) e un collo¬ 
camento riservato ai dipedenti di 
un massimo di 2.600.000 azioni 
(pari al 5% dell'intera offerta). Ogni 
dipendente di Adr potrà acquisire 
un pacchetto minimo di 500 azioni 
usufruendo di un finanziamento al 
tasso agevolato del 3% annuo. Agli 
investitori istituzionali saranno de¬ 
stinate un massimo di 31.980.000 
azioni (pari al 65% dell'offerta). 
Con l'Opv e l'eventuale utilizzo del¬ 
la green shoe, la partecipazione 
complessiva del gruppo Iri scenderà 
al 54%. La dismissione totale è pre¬ 
vista entro il prossimo anno. L'ope¬ 
razione consentirà ai cinque par- 
tners finanziari (Lehman Brothers 
International, Imi, Crediop, Ubs e 
MM Warburg) di smobilizzare la 
partecipazione del 25% che deten¬ 
gono indirettamente nel capitale di 
Adr. Global coordinator dell'opera¬ 
zione è la Lehman Brothers Interna¬ 
tional, affiancata da Cofiri, mentre 
l'Opv sarà coordinata dal San Paolo 
diTorino-Crediop. 

Adr sarà la prima società aeropor¬ 
tuale italiana quotata in Borsa, la 
quarta in Europa dopo quelle di 
Londra, Vienna e Copenhagen,. 



E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 



(minimo 25 partecipanti) 


Partenza da Milano il 14 agosto e 30 ottobre 
Trasporto con volo di linea Swissair 
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti) 

Quota di partecipazione 

agosto e ottobre L. 1.400.000 

supplemento partenza da Roma L. 40.000 
Itinerario: Italia/Praga (via Zurigo) (Karlestejn-Konopiste)/ltalia (via 
Zurigo) 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma, 
Milano e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la 
sistemazione in camere doppie presso l’hotel Holiday Inn (4 stelle), la 
mezza pensione (compresa la cena in battello), tutte le visite previste 
dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 



Martedì 8 luglio, Centro Congressi - Via dei Frentani, 4 - Roma 


I CONSUMATORI NEL MERCATO 
UNICO EUROPEO 

Una moderna legislazione per la trasparenza del mercato, 
i diritti e l’associazionismo dei consumatori 

Ore 9.30 Relazione, comunicazioni e interventi 

A. Ciaperoni; M. Magno; R. Strada; L. Francano 
M. Mariani; S. Bianchi; L. Caponi 
P. Fontanelli; L. Agostini 

Ore 15.30 Tavola rotonda 

A. Bartolini; U. Carpi; G. Cioni; G. Epifani 
L. Mastrobuono; G. MiIitello 
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Caos a Pale. I parlamentari, in sessione permanente chiedono le dimissioni della presidente 

I deputati serbo-bosniad si ribellano 
«Il Parlamento non si scioglie» 

Lo scontro istituzionale preoccupa anche la comunità internazionale impegnata a garantire gli accordi di pace nella Bosnia 
Erzegovina. Westendorp appoggia la decisione di sciogliemento della presidente. Ieri a Banjia Luka manifestazione per Plavsic. 


Martedì prossimo il summit di Madrid 

Parigi apre sulla Nato 
«Non ci opporremo 
all'allargamento 
per soli tre paesi» 


Germania: 
filmato shock 
su forze armate 

Scandalo nelle forze 
armate tedesche: una 
televisione privata tedesca 
trasmetterà lunedì 
prossimo un video che, 
secondo prime 
frammentarie descrizioni, 
mostra militari di leva 
destinati alla missione di 
pace in Bosniache 
simulano esecuzioni 
sommarie e violenze 
carnali di civili. Il ministro 
della difesa Volker Ruehe 
ha preannunciato severe 
misure disciplinari e anche 
denunce alla magistratura 
ordinaria per sanzionare 
gli «incredibili 
comportamenti» di cui si 
sarebbero macchiati sei 
militari. Il video, in 
possesso dell'emittente 
Sat-1, secondo prime 
indiscrezioni sarebbe stato 
girato nell'aprile dell'anno 
scorso in una scuola di 
fanteria a Himmelburg 
mentre i giovani destinati 
alla missione Ifor in Bosnia. 
Le simulazioni delle 
esecuzioni sommarie e 
degli stupri sarebbero 
avvenute in una pausa 
dell'addestramento che 
prevedeva comunque che 
alcuni soldati, in abiti 
normali, ricreassero la 
presenza di civili e di bande 
armate bosniache mentre 
altri, in divisa, 
impersonassero i militari 
tedeschi in missione sotto 
l'egida dell'Onu. 


BELGRADO. È una guerra senza 
esclusioni di colpi quella che si sta 
combattendo da alcuni giorni or¬ 
mai ai vertici della piccola repubbli¬ 
ca serba di Bosnia. La presidente 
B jliana Plavsic l'altro ieri ha decreta¬ 
to lo scioglimento del parlamento 
di Pale, ma come era facilmente pre- 
vedibile ieri i deputati (quasi tutti 
seguaci di Radovan Karadzic) han¬ 
no respinto il provvedimento chie¬ 
dendo la destituzione della presi¬ 
dente. Il gioco si fa sempre più pe¬ 
sante e crea allarme nella comunità 
internazionale impegnata a garan¬ 
tire gli accordi di pace nella Bosnia 
Erzegovina. 

Bjliana Plavsic ha il suo quartier 
generale a Banja Luka, la città più 
grande ed importante dei serbi di 
Bosnia. E può contare, almeno così 
pare, sull'esercito (anche se ieri il ca¬ 
po di stato maggiore le ha voltato le 
spalle). Mentre la potente polizia e i 
resti delle milizie cetniche sono fer- 
temente legati all'uomo forte di Pa¬ 
le, Rodovan Karadzic. E proprio a 
Banja Luka ieri sono scese in piazza 
migliaia di persone a sostegno della 
presidente. La quale, pur avendo un 
passato da dura (ha teorizzato la giu¬ 
stezza della pulizia etnica) ha parla¬ 
to con il volto rigato dalle lacrime. E 
ne ha approfittato per innalzare il li¬ 
vello dello scontro. 

La Plavsic ha attaccato con una 
durezza senza precedenti il presi¬ 
dente serbo Slobodan Milosevic ac¬ 
cusandolo di delegittimarla: «Parla 
solo con Karadzic e con Momcilo 
Krajisnik», il rappresentante della 
Rs nella presidenza collegiale della 
Bosnia Erzegovina. Quanto a Kara¬ 
dzic, ha aggiunto, «è lui che conti¬ 
nua a voler governare il paese dal¬ 
l'ombra», nonostante che sia ricer¬ 
cato per crimini di guerra. «Il tenta¬ 
tivo di fare di me un presidente fan¬ 
toccio è fallito. La mia lotta è contro 
la corruzione. Chi è morto in guerra 
non lo ha fatto per un paese di ladri, 
maperuno stato di onesti». 

Mentre a Banja Luka Plavsic par¬ 
lava alla folla, in un albergo ad una 


decina di chilometri da Pale si riuni¬ 
va il parlamento: 49 deputati su 83, 
Krajisnik, il capo di stato maggiore 
dell'esercito Pero Colie ed anche 
l'influente ministro degli esteri Ale- 
ksa Buha che fino ad ora non aveva 
preso posizione. Tutti gli interventi 
degli esponenti di punta hanno po¬ 
sto la presidente di fronte alla scelta: 
o schierarsi con i duri o dare le di¬ 
missioni. 

Una situazione grave, che allar¬ 
ma la comunità intemazionale. Ieri 
il portavoce dell'Alto rappresentan¬ 
te per gli affari civili in Bosnia Carlos 
Westendorp ha dichiarato confor¬ 
me alla costituzione la decisione di 
sciogliere il parlamento. Sulla stessa 
linea 1' l'Unione europea che ha 
chiesto alle parti di rispettare «nella 
loro integralità» gli accordi di Day- 
ton. L'inviato americano Robert 
Garbard ha tentato fino all'ultimo 
di far revocare la convocazione del 
Parlamento, con un incontro a Bel¬ 
grado a tre con Milosevic e Kraji¬ 
snik. 

Per oggi la Plavsic ha convocato 
una seduta del governo. Ma gli esiti 
sono scontati, anche perché il parla¬ 
mento e il governo hanno deciso di 
rimanere riuniti in seduta perma¬ 
nente. Ma, come ha ammesso can¬ 
didamente davanti al parlamenti¬ 
no di Pale Momcilo Krajisnik il mo¬ 
tivo principale del conflitto resta 
Karadzic. E alla presidente non vie¬ 
ne lasciata scelta: «Se è una patriota, 
se ama la Rs rientri nelle file dei diri¬ 
genti di Pale per lavorare insieme, 
oppure dia le dimissioni». 

Il «problema Karadzic» è proprio 
quello che la presidente Plavcic ave¬ 
va cercato di risolvere. Perché lei 
stessa ha cercato di liberarsi dalla 
«tutela» del suo ex padrino, il po¬ 
tente uomo forte di Pale che ancora 
oggi tenta di frenare in tutti i modi 
gli accordi di pace sottoscritti a Day- 
ton. La presidente lo accusa inoltre 
di essere a capo, insieme al ministro 
degli interni e al capo della polizia, 
di un vasto traffico di contrabban¬ 
do. 



Ranko Cukovic/Reuters 


MADRID. La Francia non farà nessun 
braccio di ferro con gli Stati Uniti sul¬ 
la questione dell'allargamento della 
Nato ai paesi dell'Est. La nuova posi¬ 
zione «morbida» di Parigi è stata an¬ 
nunciata ieri dalla portavoce dell'Eli- 
seo, Chatherine Colonna: «Non è 
concepibile bloccare la decisione del¬ 
l'alleanza sulla quale sono tutti d'ac¬ 
cordo». E cioè l'ingresso di Polonia 
Ungheria e Prepubblica Ceca. La 
Francia continuerà «a sostenere l'in¬ 
gresso di Romania e Slovenia ma con 
modalità che rimangono da negozia¬ 
re. Madrid non è il punto di arrivo. È 
lo la prima fase dell'allargamento. 

Sulla spinosa questione del reinte¬ 
gro della Francia nel comando Nato, 
la portavoce ha riferito che «la que¬ 
stione probabilmente non sarà di¬ 
scussa al vertice di Madrid, di martedì 
e mercoledì prossimi. Ma noi rima¬ 
niamo disponibili. La riforma della 
Nato non è ancora completa. La palla 
è nella metà campo del nostro par¬ 
tner. E gli Stati Uniti non sembrano 
ancora pronti ad andare fino in fon¬ 
do». 

Da tempo Parigi chiede che il co¬ 
mando del fianco sud dell'Alleanza 
sia affidato ad un europeo ma gli Stati 
Uniti sostengono che siccome al co¬ 
mando di Bagnoli è presente la VI 
flotta Usa, il comando deve restare a 
Washinton per non dividere la flotta 
Nato. 

Nessuno scontro quindi a Madrid 
tra chi come gli americani vogliono 
un allargamento a tre e chi invece co¬ 
me Francia, Italia, e Canada tra gli al¬ 
tri vorrebbero un inserimento imme¬ 
diato di Slovenia e Romania nella Na¬ 
to. E ieri il segretario generale della 
Nato Javier Solana si è detto sicuro 
che a Madrid un accordo sarà rag¬ 
giunto, anche se ha riconosciuto: «Fi¬ 
no a questo momento manca un'in¬ 
tesa. E si sta ancora lavorando alla ri¬ 
cerca di un compromesso. Vi posso 
però garantire che, come sempre alla 
Nato, raggiungeremo il necessario 
consenso». 

Solana ha detto di aver parlato l'al¬ 
tro ieri dell'argomento con il presi¬ 


dente del Consiglio italiano Romano 
Prodi che gli aveva telefonato, ma 
non ha voluto fornire particolari sul¬ 
l'andamento della conversazione. 
Prodi aveva telefonato sull'argomen¬ 
to anche al presidente francese Jac¬ 
ques Chirac. 

Secondo fonti diplomatiche, Italia 
e Francia guidano un gruppo di nove 
dei 16 paesi della Nato favorevoli ad 
offrire l'adesione all'Alleanza anche 
alla Slovenia e alla Romania. Gli altri 
sette paesi-membri sono più vicini al¬ 
la rigida posizione degli Stati Uniti in 
favore di un invito da rivolgere, per il 
momento, solo a Polonia, Ungheria e 
Repubblica Ceca. Di fronte a un at¬ 
teggiamento americano che i diplo¬ 
matici ritengono «altamente impro¬ 
babile» possa cambiare a Madrid, si 
dà ormai per scontato negli ambienti 
della Nato, che il primo gruppo di 
adesioni sarà ristretto a tre soli paesi. 
E altrettanto improbabile - sottoli¬ 
neano però i diplomatici - che a ri¬ 
nunciare del tutto alla loro posizione 
siano anche l'Italia, la Francia e gli al¬ 
tri sette paesi. Un compromesso sul 
quale si sta lavorando - ritenuto da 
Roma e Parigi «il minimo accettabi¬ 
le» - è che il Vertice di Madrid indichi 
esplicitamente che Slovenia e Roma¬ 
nia faranno parte del secondo grup¬ 
po di candidati e fissi una data per l'a¬ 
pertura dei nuovi negoziati. Ai gior¬ 
nalisti che gli chiedevano conferma 
che si sta discutendo di paesi e di date, 
Solana si è limitato a rispondere: 
«Stiamo parlando di tutto». Ci sarà 
quindi a Madrid un calendario anche 
per il secondo gruppo di adesioni?, 
hanno insistito i giornalisti. «Ci sarà 
se ci sarà un accordo», ha replicato 
sorridendo il segretario dellaNato. 

A Madrid intanto è scattato l'allar¬ 
me terrorismo. La direzione generale 
di polizia di ha reso noto di essere a 
conoscenza di fatti che potrebbero 
sfociare in «atti terroristici capaci di 
mettere in pericolo il vertice dellaNa¬ 
to» che si terrà appunto nella capitale 
spagnola l'8 e 9 prossimi con la parte¬ 
cipazione di dieci capi di stato e 18 
primi ministri. 
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Le Cronache 


l'Unità 



Sabato 5 luglio 1997 


La coppia di Avellino che procreava su ordinazione avrebbe ripreso e rivenduto i piccoli a coppie diverse 

Prima vendevano i figli, poi ricattavano 
«Se non paghi mi riprendo il bimbo» 

Sono stati denunciati proprio da una famiglia che si era vista togliere la bambina appena comprata perchè non aveva i sol¬ 
di per pagare. La bambina più grande è stata costretta per tre volte a cambiare famiglia. 


La regia è stata affidata a Rickv Tognazzi 

Spot antipedofili 
su tv e giornali 
Campagna pubblicitaria 
contro i turisti del sesso 


Le famiglie: 
«È stato 
terribile» 

NAPOLI. La vicenda dei 
bambini venduti è fatta anche 
delle reazioni degli 
«acquirenti». «Ce lo hanno 
portato via poco prima di 
Natale - ha raccontante un 
commerciante napoletano 
protagonista in questa 
storiaccia - e sapevo che 
prima o poi sarebbe dovuto 
accadere, ma io e mia moglie 
ci eravamo illusi di poterlo 
tenere». «E' stato terribile - 
aggiunge l'uomo - perché 
credevamo di non potercela 
fare a superare il dramma del 
distacco, mi consola il fatto 
che so per certo che quel 
bimbo, che consideravo mio 
figlio, ora sta bene, ma ci 
manca molto». 

Per quasi tre anni quel bimbo, 
uno dei figli venduti di 
Antonietta Amato, aveva 
abitato in quella casa 
confortevole, circondato 
dall'affetto di due persone 
che avevano acquisito il 
diritto a chiamarsi papà e 
mamma per una manciata di 
milioni. «Quella famiglia per 
fortuna non ha dovuto subire 
ulteriori conseguenze, oltre al 
dolore divedersi strappato un 
bimbo che era diventato 
come un figlio e all'esborso di 
denaro - ha spiegato il 
vicequestore Gerardo 
Puopolo -. Ci è dispiacuto 
portare via quel bambino 
perché era una coppia per 
bene e forse con un po' di 
fortuna riusciranno a 
riottenere l'affidamento». 



DALL’INVIATO 


Avellino. Cominceranno stamat¬ 
tina, nel carcere di Bellizzi Irpino, gli 
interrogatori dei due amanti di Qua- 
drelle che procreavano su ordinazio¬ 
ne e poi vendevano i figli, anche a ra¬ 
te, per una manciata di milioni. I ma¬ 
gistrati hanno accertato che Anto¬ 
nietta Amato e il suo convivente An¬ 
tonio Allocca ricattavano i genitori 
adottivi, minacciandoli di denuncia¬ 
re la compra-vendita dopo aver in¬ 
cassato gli anticipi delle somme pat¬ 
tuite. 

Più di una volta, i due hanno prete- 
so dagli acquirenti la restituzione dei 
neonati per rivenderli poi ad altri 
aspiranti papà e mamma. Dalle inda¬ 
gini emergono poco alla volta tutti i 
connotati di una squallida e inquie¬ 
tante vicenda. Una delle bimbe di 
Antonietta Amato, la più grande, sa¬ 
rebbe stata venduta per tre volte, poi¬ 
ché gli acquirenti che si erano impe¬ 
gnati a pagare la neonata a rate men¬ 
sili (venti rate da cinquecentomila li¬ 
re) non hanno potuto rispettare l'im¬ 
pegno. Ai «morosi», la madre natura¬ 
le, in tre occasioni, ha addirittura «pi¬ 
gnorato» la propria figlia, costretta a 
cambiare famiglia. 

Sarebbero stati alcuni degli aspi¬ 
ranti genitori insolventi, che si son 
visti togliere con la forza i loro bambi¬ 
ni, a presentare la denuncia contro i 
conviventi di Quadrelle. E nell'in¬ 
chiesta denominata «Cicogna», 
spunta anche il nome di un secondo 
amante di Antonietta Amato. A tirare 
in ballo il misterioso uomo sarebbe 
stata lei stessa. La donna - secondo il 
suo legale sarebbe stata obbligata a 
procreare - ha ricordato che, quando 
ha concepito l'ultima bambina, il suo 
convivente era in carcere: Allocca è 
stato infatti detenuto dal maggio 
1996 fino al febbraio scorso. La circo¬ 
stanza potrebbe assumere enorme 
importanza e dare una svolta all'in¬ 
dagine che vuole accertare l'esistenza 
omenodiuna vera e propria organiz¬ 
zazione specializzata nella compra- 
vendita di bambini. 



Nel pomeriggio saranno ascoltati 
dal gip Modestino Roga anche gli al¬ 
tri quattro arrestati: il coltivatore di¬ 
retto Stefano Isernia (un faccendiere 
con ottimi contatti all'interno della 
Asl 2 di Avellino), il carrozziere Pelle¬ 
grino Napolitano (uno dei mediatori 
del giro), l'assistente sociale Anna 
Galeotalanza (che avrebbe redatto 
una relazione favorevole per una 
coppia che aveva comprato per 15 
milioni di lire uno dei figli di Anto¬ 
nietta), e l'avvocato Luigi Pesce, 71 
anni, presidente della Camera Penale 
di Nola, che si trova agli arresti domi¬ 
ciliari. Quest'ultimo avrebbe avuto il 
compito di indicare agli aspiranti ge¬ 
nitori il modo per aggirare la legge 
con carte false. 

Presto nell'inchiesta potrebbero fi¬ 
nire altri personaggi «insospettabili», 
che sarebbero coinvolti in qualche 
modo in questa brutta storia. Gli in¬ 
quirenti, infatti, sono convinti che 
Antonietta Amato e il suo convivente 
Antonio Allocca, pur vivendo in una 
situazione di miseria, degrado e igno¬ 
ranza, non fossero soli ad agire con le 
altre quattro persone arrestate e con il 
pregiudicato latitante A.D., di 34 an¬ 
ni. Tutti farebbero parte di una più 
vasta organizzazione che operava in 
Campania e, forse, anche in altre cit¬ 
tà italiane. Del resto, nel nostro Pae¬ 
se, quello delle coppie sterili è un 
dramma che tocca 120 mila donne, le 
quali cercano di ottenere l'affida¬ 
mento dibimbi. 

Continua, intanto, il laborioso la¬ 
voro degli agenti dell'ufficio minori 
della questura di Avellino che, grazie 
alle loro indagini, hanno portato alla 
luce la triste vicenda degli amanti di 
Quadrelle. L'inchiesta dei poliziotti 
tende ad appurare soprattutto se altre 
donne hanno procreato su ordina¬ 
zione per poi vendere i figli. Al mo¬ 
mento, gli investigatori hanno rac¬ 
colto soltanto «voci» che, se confer¬ 
mate dai riscontri, fornirebbero la 
prova che il fenomeno è ben più va¬ 
sto di quello emerso finora. 


Mario Riccio 


Alain Volut 



MILANO. «Un bambino è un bam¬ 
bino in tutto il mondo. Quando sei 
all'estero, pensaci». Recita così lo 
slogan di una campagna di sensibi¬ 
lizzazione contro il turismo sessuale 
dei pedofili, un fenomeno in co¬ 
stante aumento, che in estate vive le 
sue punte massime. La campagna 
partirà dalla prossima settimana su 
giornali e tivù proprio mentre la leg¬ 
ge sulla pedofilia approda al Senato 
e molti italiani preparano le valigie 
per trascorrere qualche notte con le 
baby prostitute di Bangkog. A pro¬ 
muoverla è il Ciai, il centro italiano 
per l'adozione internazionale, a 
idearla sono stati invece i creativi 
della "Saatchi e Saatchi", una delle 
più importanti agenzie pubblicita¬ 
rie del mondo. Pezzo forte della 
campagna è uno spot televisivo di 
trenta secondi diretto da Ricky To¬ 
gnazzi e ispirato a un racconto fatto 
da Marco Scarpati del Ciai di ritorno 
da Bangkok. In un mercatino era 
stato avvicinato da un uomo che gli 
aveva offerto una bambina di nove 
anni. «Puoi farle di tutto - aveva det¬ 
to - fuorché ucciderla». Prezzo: cen¬ 
to dollari, lo stipendio annuo di un 
poliziotto. Nello spot la situazione è 
ribaltata. Siamo in piazza del Popo¬ 
lo, a Roma. Con un inglese stentato, 
un padre offre la figlia a un turista 
tailandese. «E' una bella bambina, 
vero?», traducono i sottotitoli. «E' 
mia figlia, è vergine, costa solo cen¬ 
to dollari». L'affare viene concluso. 
La bimba si allontana con chi l'ha 
comprata per una notte di sesso. 
Una voce fuori campo dice: «Se ac¬ 
cadesse a tua figlia, ti farebbe orrore, 
vero? Pensaci quando sei all'estero. 
Un bambino è un bambino in tutto 
il mondo». Un linguaggio altrettan¬ 
to diretto accompagna anche le fo¬ 
tografie delle tre pubblicità destina¬ 
te ai giornali. Un bozzetto mostra 
un affettuoso padre di famiglia ab¬ 
bracciato prima alla figlioletta, poi a 
una piccola prostituta orientale. 
«Dottor Jeckyll e Mister Hyde», dice 
lo slogan. In un'altra pubblicità ap¬ 
pare una bambina di otto anni 


«condannata a morte perché ha 
perso la verginità». In Cambogia, 
infatti, non mancano i campi di se¬ 
lezione dei bambini, dove i "pezzi" 
che hanno perso valore di mercato, 
perché non più vergini o sieroposi¬ 
tivi, possono anche essere uccisi. 
L'ultimo bozzetto raffigura un iro¬ 
nico book con le foto della «colle¬ 
zione primavera estate '97» di bam¬ 
bini in vendita a prezzi compresi tra 
i 150 e i mille dollari. Accanto, un 
"fuori catalogo" di otto anni sop¬ 
presso perché affetto da Aids, una 
malattia comparsa in Cambogia so¬ 
lo nel'91 insieme ai caschiblu. 

La campagna si rivolge ai turisti 
del sesso occasionali consapevoli e 
non. «Molte persone non sanno di 
essere potenziali pedofili - sostiene 
Guido Cornara, direttore creativo 
della Saatchi. - Poi, quando gli ven¬ 
gono offerte bambine più precoci e 
sensuali delle loro figlie, non rinun¬ 
ciano alla tentazione, e forniscono a 
se stessi una serie di alibi: la diversa 
cultura di quei paesi, il fatto che le 
bambine si sviluppino più in fretta, 
eccetera». I primi ad aderire alla 
campagna sono stati Telemonte- 
carlo e i Centri Turistici studente¬ 
schi della penisola. «E' importante 
che anche i tour operator si impe¬ 
gnino su questo fronte - continua 
Scarpati. - Purtroppo in molti casi 
accade esattamente il contrario». 
Per esempio, a Milano, una delle ca¬ 
pitali europee del turismo pedofilo, 
da dove partono vacanzieri del ses¬ 
so di tutto il Nord Italia. Spesso sono 
le stesse agenzie di viaggio a orga¬ 
nizzare questi tour. Tutte le settima¬ 
ne dalla Malpensa decollano i char¬ 
ter diretti in Tailandia, Vietnam e 
Cambogia, dove è fiorente il merca¬ 
to delle baby prostitute, nelle Filip¬ 
pine e in Sri Lanka, dove più vasta è 
invece l'offerta di maschietti. Nel 
kit fornito dall'agenzia di viaggio, 
insieme ai vauchers e al solito cap¬ 
pellino, c'è anche una scatola di pre¬ 
servativi. 


Emanuela Rossi 



punta su di lui. 
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ESTRAZIONE 27 LUGLIO 1997 



Acquista un biglietto della Lotteria Nazionale 
della Lanterna di Genova, 

Giostra della Quintana di Ascoli Piceno 
e Festival di Gittoni Valle Piana: 
estrazione 27 luglio 1997» 

Primo premio 2 miliardi! 



LOTTERIE 
NAZIONALI 

Svegliati e comincia a sognare . 
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Il leader pensa a una rivincita del centrodestra affidata al voto di fine legislatura 

Lunga marcia di Berlusconi 
che vuole Di Pietro in galera 

Il Cavaliere convince Forza Italia sulla federazione liberaldemocratica, ma Mancuso sbatte la por¬ 
ta: «Ha fatto una relazione infantile». Duro attacco ai magistrati anche da parte della Parenti. 


I rapporti tra Popolari e Pds 

Marini al Cn del Ppi: 
«D'Alema alleato 
con cui fare insieme 
un lungo cammino» 


Scalfaro 
ai militari 
su onore 
e disciplina 

Sora (Frosinone). Il 
Presidente della Repubblica 
Oscar Luigi Scalfaro è 
intervenuto ieri alla 
cerimonia di giuramento 
dei volontari della Brigata 
dei bersaglieri Garibaldi 
soffermandosi sul 
significato per un militare, 
di parole come onore e 
disciplina. «Vi auguro di 
seguire la disciplina che vi 
viene richiesta» ha detto il 
capo dello Stato prendendo 
la parola dopo il 
sottosegretario alla Difesa 
Massimo Brutti e la 
medaglia d'oro al valore 
Oreste Castagna, un reduce 
della Bosnia «ma la 
disciplina è anche qualcosa 
che è dentro ciascuno di noi. 
È l'adempimento del dovere 
quando ci vedono ed anche 
quando non ci vedono». Un 
dovere che va compiuto 
«con amore, entusiasmo, 
spirito di sacrificio». Quindi 
il capo dello Stato è passato 
ad esaminare la parola 
"onore": «Vuol dire dignità, 
non vuol dire darsi un 
tono». Infatti il vero onore 
«è quello della Patria, della 
bandiera, dei cittadini, dello 
Stato e della Repubblica». 
Ognuno «deve viverlo con 
cuore e con forza». 


ROMA. Ci ha lavorato per tre giorni, 
da solo e fino aU'ultimo momento. 
Alla fine Silvio Berlusconi si è presen¬ 
tato al «suo» consiglio nazionale con 
una relazione lunga 50 minuti che ha 
al suo centro il tema della «lunga 
marcia» per la riconquista del gover¬ 
no. Una rinuncia a cercare una strada 
che non siano quella diretta degli 
elettori alla fine naturale del manda¬ 
to dato dagli italiani all'Ulivo. Una 
tregua a Prodi non, ovviamente, sui 
contenuti, ma sui tempi: chi ha vinto 
governi, l'opposizione segue la stra¬ 
da della rivincita a tempo debito. Ma 
Berlusconi si è concentrato prevalen¬ 
temente sul tema della giustizia, per 
giustificare le scelte fatte in bicamera¬ 
le e su cui aveva raccolto il dissenso 
interno. E si è spinto fino a chiedere la 
galera per Di Pietro, in un crescendo 
polemico. La sua è stata una relazione 
dai toni quasi elettorali, spavalda, 
con la parola regime scandita a più ri¬ 
prese per definire il governo dell'Uli¬ 
vo. Insomma una relazione forte del 
25,2% che i sondaggi attribuiscono a 
Forza Italia. Così anche i dissidi inter¬ 
ni si sono stemperati con le lacrime di 
Tiziana Parenti, che ha ritirato le di¬ 
missioni dalla bicamerale, richia¬ 
mando tutti all'unità e alla gratitudi¬ 
ne verso il leader; sancita poi dall'ab¬ 
braccio collettivo di una mozione di 
sostegno pieno a Berlusconi e alla sua 
azione, votata all'unanimità con l'ec¬ 


cezione delle astensioni di Biondi e 
Taradash. Un consiglio nazionale 
blindato, fino all'assurdo che un or¬ 
dine del giorno di minoranza, primo 
firmatario Taradash, che criticava le 
conclusioni dei lavori della bicame¬ 
rale, è stato firmato dallo stesso Berlu¬ 
sconi, il quale ha definito il suo parla¬ 
mentare uno bravo e appassionato, 
ma «dalle punte alla generale Custer, 
che io non posso avere». Solo Filippo 
Mancuso ha mantenuto il suo dis¬ 
senso, giudicando infantile la rela¬ 
zione del leader. 

Ma è sicuramente la nuova violen¬ 
tissima polemica contro i giudici e 
contro l'ex Pm ad avere caratterizzato 
i lavori del consiglio nazionale che 
ha, peraltro, approvato la mozione 
che lancia la federazione liberalde¬ 
mocratica. Ha sostenuto Berlusconi 
che alcuni settori della magistratura 
«con il loro comportamento diventa¬ 
no fonte di delegittimazione per l'in¬ 
tera magistratura». Poi ha aggiunto, 
rispondendo ai critici interni insod¬ 
disfatti per le conclusioni della bica¬ 
merale sulle garanzie: «Nessuno nega 
che la maggioranza è al potere perché 
la strada le è stata aperta dalla magi¬ 
stratura». I magistrati sono «un ordi¬ 
ne dello Stato e non possono con de¬ 
lirio di onnipotenza credersi superio¬ 
ri. Sono impiegati che hanno vinto 
un concorso, che hanno la carriera 
facile e stipendi superiori ad altri fun¬ 


zionari. Nessun impiegato gode di 
due mesi di ferie estive come loro». 
Quindi il riferimento a Di Pietro: «Per 
evitare che questo sia considerato un 
periodo glorioso di personaggi che 
gloriosi non sono affatto, ho testimo¬ 
niato ai magistrati dicendo cose che 
dette a carico di qualunque cittadino 
lo avrebbero privato della libertà». 
Insomma, con le sue deposizioni al 
tribunale di Brescia Di Pietro sarebbe 
dovuto finito in galera. La Parenti ha 
detto: «Abbiamo abbassato le braccia 
di fronte alle manette, ma noi, a diffe¬ 
renza del Pds, non siamo legittimati 
dalla catena di chi ha spianato la stra¬ 
da al governo. Noi siamo legittimati 
dai cittadini. Gli avventurieri alla 
porta vogliono chiudere il paese sem¬ 
pre più in un lager. Certo c'è questa fi¬ 
gura incombente, ma non possiamo 
governare con la paura dell'uomo ne¬ 
ro». Dunque un attacco preciso, an¬ 
che al Pds, con cui pure il Polo e Forza 
Italia hanno collaborato per le rifor¬ 
me. Ma Berlusconi ha tenuto a ribadi¬ 
re la distinzione tra questo terreno di 
confronto politico da quello del go¬ 
verno «Prodi-Bertinotti-Cofferati» 
(D'Alema non è citato), risultato di 
un processo di restaurazione. E con¬ 
tro cui è iniziata la lunga marcia che 
dovrà portare il Polo al posto di co¬ 
mando. Non sono mancati giudizi 
sulla sinistra, quando ha detto che 
«appare sempre più illusoria la spe¬ 


ranza di costruire con il Pds una forza 
socialdemocratica». Anche per que¬ 
sto - ha aggiunto - bisogna costruire 
un nuovo tessuto di alleanza politi¬ 
che. Così nasce la federazione liberal¬ 
democratica, che non è la De, «per¬ 
ché nessuno vuole morire democri¬ 
stiano». Ma è invece aperta alle forze 
della tradizione laico-riformista, so¬ 
cialista, liberale e cattolica. Intanto 
da un settore dei cattolici arriva un 
sostanziale no grazie, con il vicese¬ 
gretario del Ccd, Marco Pollini, il 
quale ha definito la nuova organizza¬ 
zione «una federazione di Forza Italia 
con se stessa». Per i socialisti è inter¬ 
venuto Ugo Intini, il quale ha preso 
tempo per valutare la proposta, po¬ 
nendo però subito un paletto: l'inte¬ 
sa con An è «un ostacolo insormonta¬ 
bile». «Altrimenti Pertini - spiega poi 
al telefono - mi sputerebbe in un oc¬ 
chio». Invece, come previsto, Butti¬ 
gliene, del Cdu, si è detto favorevole, 
e ad andare oltre il Polo, come ha det¬ 
to Berlusconi, è d'accordo anche Fini. 

«Ricevo tantissime lettere; quando 
entro nei negozi devo chiamare poi la 
polizia municipale per uscirne». Il ca¬ 
valiere è gasatissimo dai sondaggi 
che non sono «addomesticati». E par¬ 
la parla di Forza Italia come di «un 
prodotto» da lanciare per farlo cono¬ 
scere sempre di più. 


Rosanna Lampugnani 


ROMA. Sembrava poco intenzionato 
a tenere una relazione per così dire 
globale. Ma alla fine Franco Marini, 
nel suo intervento introduttivo al 
Consiglio nazionale del Partito po¬ 
polare (poi approvato all'unanimi¬ 
tà con la sola astensione di Luigi 
Granelli), ha toccato più o meno 
tutti i temi attualmente sul tappe¬ 
to della politica. A cominciare dal 
rapporto con D'Alema che Marini 
ritiene «un alleato affidabile con 
cui fare ancora un importante 
cammino insieme». Nonosante i 
problemi che nei rispettivi partiti 
pure ci sono e che sono riecheggia¬ 
ti anche nell'intervento del presi¬ 
dente dei popolari, Gerardo Bian¬ 
co che ha detto: «D'Alema lamen¬ 
ta di essere rimasto solo. In verità i 
popolari sono stati lasciati soli dal¬ 
la maggioranza. Il Pds ha fatto una 
difesa flebile e ambigua del parla¬ 
mento». «Certe insofferenze all'in¬ 
terno del nostro partito verso D'A¬ 
lema non mi convincono. Dobbia¬ 
mo sapere -ha detto il segretario 
del Ppi- che oggi chi critica D'Ale¬ 
ma nel Pds, critica il rapporto posi¬ 
tivo che il presidente della Bicame¬ 
rale ha realizzato con noi». A pro¬ 
posito di Bicamerale, Marini ne ha 
difeso i risultati poiché un falli¬ 
mento di essa «avrebbe aperto la 
strada alla deriva plebiscitaria, a 
soluzioni extraparlamentari». Opi¬ 


nione positiva anche del lavoro fin 
qui svolto dal governo Prodi a cui 
ha chiesto «interventi più incisivi 
a favore del Mezzogiorno e le aree 
deboli». Quindi, ha confermato 
Marini, «noi restiamo nell'Ulivo. 
Non c'è nessun asse Marini-Berlu- 
sconi. C'è solo un rapporto più di¬ 
steso tra maggioranza e opposizio¬ 
ne». Al suo partito Marini ha chie¬ 
sto «più entusiasmo e un'iniziativa 
più capillare». Tenuto conto che 
«l'esigua pattuglia dei sette popo¬ 
lari» in Bicamerale ha portato un 
contributo non da poco riuscendo 
a riequilibrare in senso parlamen¬ 
tare il modello semipresidenziali- 
sta. Il modello iniziale -ha ricorda¬ 
to Marini- era il cancellierato e 
quindi il premierato. «Ma dopo 
l'incursione della Lega e la conse¬ 
guente nascita di uno spirito costi¬ 
tuente comune» si è lavorato per 
correggere il semipresidenziali¬ 
smo. «E un risultato da difendere e 
dobbiamo impegnarci per fare 
avanzare le nostre posizioni sia pu¬ 
re di qualche centimetro». A pro¬ 
posito di rapporti diffìcili Marini 
ha ribadito la necessità di mante¬ 
nere i sia pur faticosi rapporti con 
Rifondazione. Altrettanto non si 
può fare con la Lega «perché da 
quando la parola d'ordine è diven¬ 
tata secessione con loro non è più 
possibile far niente insieme». 


Consensi alFillustrazione fatta da Cesare Salvi, Pietro Folena, Giulio Tremonti e Giuliano Urbani 

La Bicamerale sott'esame alla City di Londra 
Mack Smith: oggi ci sono motivi per essere ottimisti 

Tra gli interventi promossi dal Business Club Italia quello di ieri è stato il più illuminante e di carattere propositivo. «C'è una larga 
intesa che non vuol dire consociativismo, ma convergenza di propositi e responsabilità». L'importanza dell'esperimento italiano. 


La guerra 
del fumo 

I retroscena dello storico accordo tra produttori 
di sigarette e organizzazioni contro il fumo 


Federalismo 
Le critiche 
delle regioni 

Insoddisfatti, ma non 
iscritti tra i delusi del fronte 
del no. I rappresentanti 
delle Regioni e delle 
autonomie locali dal 
convegno nazionale di 
Firenze ribadiscono i punti 
di dissenso con la proposta 
di riforma federalista dello 
Stato avanzata dalla 
Bicamerale, confermando 
l'impegno a ricercare 
l'intesa con le autonomie 
locali per emendarla entro 
il termine fissato della fine 
di luglio. I motivi del 
contendere sono noti. C'è 
una ragione di fondo che 
Vannino Chiti riassume 
nella diversa impostazione 
progettuale tra una 
proposta di federalismo 
cooperativo avanzata dalle 
Regioni e di federalismo 
duale sostenuto dalla 
Bicamerale. Chiti mette in 
guardia dal rischio di una 
soluzione ibrida e 
pasticciata che, mettendo 
insieme un pezzo di una 
proposta e un pezzo 
dell'altra dia luogo ad una 
soluzione non corretta che 
può far correre il pericolo 
di nn disinnescare 
pericolose tensioni. 
Diverso il parere di Villone 
che ritiene invece non 
realistica una seconda 
Camera così come le 
Regioni e le autonomie 
hanno proposto. 
D'Onofrio, rileggendo la 
propria bozza, ripropone i 
termini non ancora risolti 
del controverso rapporto 
tra regioni e autonomie 
locali. Bassanini getta 
acqua sul fuoco della 
polemica. « La strada non è 
facile, ma c'è tutto il tempo 
per emendare, correggere 
e dare risposte positive alle 
critiche», ha detto 
sottolineando che la 
Bicamerale ha compiuto 
alcune scelte che vanno 
nella giusta direzione. 



I membri della Bicamerale Cesare Salvi, Pietro Folena, Giuliano Urbani, e Giulio Tremonti in trasferta a Londra Salvatore Mancuso/Ansa 


LONDRA. San Giorgio e Tina Turner 
non saranno la coppia perfetta, ma 
ieri si sono manifestati come due in¬ 
visibili Amori in un'antica sala piena 
di armature nella City londinese do¬ 
ve il senatore Cesare Salvi e gli onore¬ 
voli Pietro Folena, Giuliano Urbani e 
Giulio Tremonti si sono seduti a un 
tavolo per illustrare i risultati della Bi¬ 
camerale. Il quartetto è arrivato su in¬ 
vito del sempre più intraprendente 
Business Club Itaìia che è sotto la pre¬ 
sidente di Roberto Guerrini deU'Ita- 
lian International Bank. Uno alla vol¬ 
ta, intonatissimi, hanno illustrato 
agli operatori che agiscono nel mer¬ 
cato finanziario londinese i lavori 
della Bicamerale, i rapporti economi- 
co-finanziari, il tema della giustizia e 
quello delle leggi elettorali. 

Avranno influito il clima londine¬ 
se a dir poco temperato - piove inces¬ 
santemente da diverse settimane - la 
sala dedicata a un santo (la scritta sul¬ 
la parete di fondo dice «Saint George 
of England») - la presenza intimida- 
trice di spade, alabarde e scimitarre, 
la matematica severità del motto 
scritto a caratteri cubitali sopra le te¬ 
ste degli intervenuti «We Are One» 
(Siamo uno), ma s'è trattato di un in¬ 
contro di perfetta armonia tra le par¬ 
ti. Quando uno dei presenti ha detto 
che tra i politici italiani manca un lea¬ 


der carismatico, Urbani s'è messo 
chiaramente a plagiare il noto moti¬ 
vo interpretato da Tina Turner: «We 
don't need another Hero» (Non ab¬ 
biamo bisogno di un altro eroe). Ha 
detto: «Non so se sia vero che manca¬ 
no personaggi carismatici, ma in 
ogni caso non abbiamo bisogno di 
eroi, ma di persone normali. I paesi 
che hanno bisogno di eroi non sono 
sempre tra i più fortunati». 

Tra i tanti interventi promossi ne¬ 
gli ultimi anni dal Business Club Ita¬ 
lia che ha portato a Londra tra gli altri 
D'Alema, Fini e Bertinotti, questo è 
stato forse il più illuminante e di ca¬ 
rattere propositivo, come se effettiva¬ 
mente il paese avesse fatto un passo 
avanti. Invece di parole offuscate si 
sono sentiti, almeno in superficie, 
propositi chiari intorno ad una vi¬ 
cenda complessa. Sotto l'abile coor¬ 
dinamento di David Lane, corrispon¬ 
dente delTEconomist da Roma, il 
compito di illustrare il contesto stori¬ 
co è toccato all'esperto inglese di sto¬ 
ria d'Italia Denis Mack Smith che ha 
parlato di «degenerazione eristagno» 
nei riguardi del passato ed ha descrit¬ 
to il presente come «uno dei momen¬ 
ti più ottimisti degli ultimi cinquan¬ 
tanni». Salvi ha parlato di unità tra le 
parti «sulle linee di fondo» ed ha sot¬ 
tolineato l'importanza della legitti¬ 


mazione democratica delle riforme. 
Ha poi precisato: «C'è una larga inte¬ 
sa, ma l'intesa non vuol dire conso¬ 
ciativismo». Con solo cinque donne 
presenti nella sala, nessuna sul palco, 
si è stranamente dimenticato della 
seconda metà del mondo quando ha 
detto: «Non si tratta di eleggere un 
uomo forte, ma un uomo capace». 

Tremonti ha descritto i traguardi 
della «legislazione al centro e del¬ 
l'amministrazione in periferia», ha 
messo in evidenza l'importanza del- 
l'esperiemnto italiano, primo sul pia¬ 
no costituzionale nel contesto del 
trattato europeo. Riferendosi ora a 
Tocqueville, ora alla mancata incur¬ 
sione delle «pertiche di Bossi» sulla 
Bicamerale, probabile allusione in 
versione postmoderna al concetto 
luce e tenebre, Tremonti ha parlato di 
bilancio positivo: «Non "second 
best", come dicono gli inglesi, ma più 
best che second». Alla domanda di 
chiarimento sul "compromesso" tra 
pubblico e privato ha risposto che ta¬ 
le compromesso non esiste: «C'è il 
primato del privato, lo stato deve ce¬ 
dere là dove il privato dimostra che 
può fare di meglio». Folena dal canto 
suo ha sottolineato la necessità di 
una «profonda riforma giudiziaria», 
di uno stop ai ritardi che mettono in 
pericolo i diritti dei cittadini. Ha det¬ 


to anche che l'Italia deve liberarsi dal¬ 
la mafia. Sul finanziamento ai partiti 
ha detto che, dopo la degenerazione 
gli anni Ottanta bisogna trovare una 
soluzione chiara. 

Urbani ha descritto le riforme sulle 
leggi elettorali: «Ci criticano dicendo 
che abbiamo avanzato una proposta 
senz'anima, non è vero, rispetto alla 
costituzione del '48 l'anima c'è. È 
rappresentata dal fatto che si cerca di 
avvicinare lo Stato ai cittadini : questa 
è l'anima». Salvi ha poi spiegato quali 
saranno le prossime fasi. S'è rifiutato 
di fare una graduatoria degli ostacoli 
previsti: «C'è stato un periodo di ec¬ 
cesso di rigidità, ora c’è un misto di 
governabilità e flessibilità». Sulle ri¬ 
chieste della Lega ha dichiarato: «La 
parte giusta la stiamo facendo». Sulla 
sburocratizzazione: «Tocca al mini¬ 
stro prendere le decisioni di indirizzo 
e alla burocrazia trattare l'appalto, di¬ 
visione di competenze». Su Rifonda¬ 
zione: «Non m'aspettavo che votas¬ 
sero per noi anche se hanno fatto dei 
passi avanti». Sulle recenti afferma¬ 
zioni di Di Pietro è stato lapidario: 
«Sono già finite». In sala, tra le alabar¬ 
de e le scimitarre è tornato il silenzio. 
San Giorgio e la City hanno ascoltato 
degli italiani stranamente fratelli. 


Alfio Bernabei 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 



Sabato 5 luglio 1997 


NUOVI PROGRAMMI 


Presentato il palinsesto luglio-settembre delle tre reti premiate dagli ascolti 


La lunga estate calda di Radiorai 
tra fiction, satira d'autore e musica 


In aumento soprattutto l'audience del secondo canale che scommette su giovani comici emergenti e si affida a personaggi 
collaudati come Renzo Arbore, Enzo Iachetti e Simona Ventura. Uno speciale sulla Callas e i grandi festival musicali in diretta. 


Al Festival dei Due Mondi di Spoleto 

Da settantanni 
«L'isola» di Bulgakov 
racconta lo spettacolo 
della corruzione 



Il bolognesi 

«Maccaroni 

Circus» 

conducono 

il pomeriggio 

estivo 

di Radiodue 


Muti e Biagi 
da Sarajevo 
su Raiuno 

ROMA. L'Eroica di 
Beethoven e gli eroismi 
della gente semplice di 
Sarajevo nei giorni della 
guerra: con questo spirito 
Riccardo Muti e Enzo Biagi 
preparano la giornata 
speciale che Raiuno 
dedicherà alla città bosniaca 
il 16 luglio. Il «ponte di 
amicizia attraverso 
l'Adriatico» sarà di musica e 
testimonianze: il concerto 
dell'Orchestra Filarmonica 
della Scala e quel che resta 
della «gemella» di Sarajevo 
dirette da Riccardo Muti si 
alternerà con lo «Speciale II 
Fatto: Omaggio a Sarajevo» 
realizzato da Enzo Biagi. 
«Racconterò la Sarajevo di 
oggi - ha detto Biagi - i 
piccoli eroismi della sua 
gente. E tornerò sui 
monumenti martoriati 
come la biblioteca 
distrutta». Per l'occasione 
Biagi incontrerà! 
protagonisti di allora, gli 
eroi sconosciuti che hanno 
permesso a Sarajevo di 
sopravvivere, come il 
primario del reparto di 
maternità dell'ospedale, il 
custode della camera 
mortuaria dell'ospedale che 
un giorno tra le salme si è 
visto arrivare il corpo del 
figlio soldato, e poi anche la 
cantante Amira Baksic che 
nel '92 preparava la «Tosca» 
e solo nella primavera di 
quest'anno ha potuto 
rappresentarla. 


ROMA. Dice che quest'anno, per la 
prima volta, in vacanza non si va. 
Che il pubblico di Radiorai è cre¬ 
sciuto assai rispetto all'anno scorso. 
Un successo dopo anni di magra. 
«Abbiamo in media un milione e 
700 mila in più», annuncia il diret¬ 
tore Stefano Gigotti, presentando il 
palinsesto estivo delle tre reti radio¬ 
foniche pubbliche. Basta - promette 
- con la «programmazione di risul¬ 
ta», le repliche delle repliche e certi 
esperimenti trash, concentrati nei 
mesi caldi per non pesare sull'au¬ 
dience. In forza alla squadra estiva 
di Radiorai, sono arrivati nomi noti 
(Renzo Arbore, Simona Ventura, 
Enzo Iachetti), giovani emergenti e 
consolidate coppie di comici prota¬ 
gonisti di trasmissioni di punta, co¬ 
me la coppia del Ruggito del coni¬ 
glio, Antonello Dose e Marco Pre¬ 
sta. 

Rivoluzionata la programma¬ 
zione di Radiodue, che festeggia 
un'impennata degli ascolti: più 


40 per cento nella fascia 15-18 e 
un aumento del 23 per cento fra 
le 9 e le 12. Più modesta la cresci¬ 
ta nel prime time radiofonico (6- 
9), pari al 15 per cento, e nel po¬ 
meriggio (18 per cento). Al matti¬ 
no, nei giorni feriali, il risveglio 
dopo il giornale radio delle 6.30 
sarà affidato da lunedì a Detti e 
contraddetti, mini-commedie 
umoristiche di pochi minuti ispi¬ 
rate all'attualità. Nel fine settima¬ 
na, il testimone passa al Buoncaffè 
servito da Bruno Lauzi, con un 
viaggio nella canzone d'autore. 
Per gli appassionati della fiction 
radiofonica, dalle 8.40 il 14 luglio 
comincia Una lunga estate gialla, 
una serie di cinque detective sto- 
ries più un noir. Si comincia il 14 
luglio con un giallo firmato da 
Frutterò e Lucentini. Segue II pro¬ 
gramma lo fate voi , ovvero l'in¬ 
trattenimento con Enrico Vaime 
e Monica Nannini. 

Simona Ventura sarà l'inviata 


speciale nelle spiagge per Radio- 
duo, programma in due parti, 
condotto da Ermanno Anfossi, 
con personaggi di cabaret, musi¬ 
ca e pettegolezzi. Per il suo lungo 
pomeriggio, Radiodue scommet¬ 
te sulla comicità di un gruppo 
emergente di Bologna, i Maccaro¬ 
ni Circus. Compito dell'esilaran¬ 
te Maccaroni in Radio Container sa¬ 
rà accompagnare gli automobili¬ 
sti sulle strade per le vacanze. La 
sera, musica anni 70 con fimi e 
Johnny. Enzo Iachetti è il condut¬ 
tore del contenitore della dome¬ 
nica pomeriggio Aspettando set¬ 
tembre, tra satira, musica e infor¬ 
mazione. Infine, i grandi concerti 
dal vivo: il 17 luglio in diretta dal 
Foro Italico di Roma lo spettacolo 
di Renzo Arbore e della sua Or¬ 
chestra italiana. La serie autunna¬ 
le sarà inaugurata da Giorgia. 

Su Radiouno le trasmissioni di 
servizio non vanno in ferie, da 
Ombudsman a Non solo verde. Il 


fiore all'occhiello del palinsesto 
saranno, dal primo settembre, le 
quindici puntate di Viva Maria, 
dedicata al soprano Maria Callas 
nel ventesimo anniversario della 
morte. Rossella Falk (forse con 
Fanny Ardant) sarà la voce nar- 
rante.I concerti di spicco dei 
grandi festival musicali italiani 
(Ravenna, Pesaro, Spoleto, Um¬ 
bria Jazz) ed europei saranno tra¬ 
smessi la sera in diretta su Radio- 
tré, la rete «culturale», grazie ai 
collegamenti via satellite di Euro- 
radio. Confermato l'appunta¬ 
mento con la prosa della settima¬ 
na. Scene di fine secolo, a cura di 
Gianfranco Capitta, proporrà una 
versione radiofonica di spettacoli 
teatrali, scovati negli immensi ar¬ 
chivi Rai, interpretati da grandi 
attori. Compresa qualche chicca 
di Giorgio Strehler e Luca Ronco¬ 
ni. 


Roberta Secci 


SPOLETO. Ha un'andatura, spes¬ 
so, melodrammatica (ironicamen¬ 
te atteggiata) od operettistica, que¬ 
sta edizione delYIsola purpurea di 
Michail Bulgakov, che si rappre¬ 
senta al Teatro Nuovo, nel qua¬ 
dro del Festival. Il testo dello 
scrittore russo, proibito all'epoca 
dalla censura sovietica (ebbe una 
sola replica, nel 1928), viene pro¬ 
posto nell'adattamento di Man¬ 
lio Santanelli, con la regia e la 
scenografia di Marco Lucchesi, i 
costumi di Carlo Fonti, inserti 
musicali di Mario Schiavoni, ese¬ 
guiti dal vivo, le coreografie di 
Giuditta Cambieri. E diciamo al¬ 
lora che la componente visiva, 
dinamica, sonora, ha maggior ri¬ 
lievo e smalto di quella parlata. 
Anche se, ad esempio, l'emzione 
di un vulcano, prevista dal copio¬ 
ne, si risolve nel puro dispiegarsi 
di un fondale color fuoco. 

La vicenda, del resto, è imbro¬ 
gliatissima, e vi compaiono indi¬ 
geni rossi, filibustieri (e mercanti 
di schiavi) bianchi, marinai in¬ 
glesi, variamente coinvolti nella 
lotta per il possesso delle ricchez¬ 
ze dell'Isola (il cui mare abbonda 
di perle gigantesche). Alcune fi¬ 
gure derivano dalla copiosa opera 
narrativa di Jules Verne (Lord 
Glenarvan e sua moglie, il profes¬ 
sor Paganel, Passepartout...), e lo 
stesso, supposto autore della 
commedia, Dimogackij, presente 
alla ribalta e investito di un ruolo 
centrale di interprete, si fregia, 
come pseudonimo, del nome del 
popolare romanziere francese. 
Qui si assiste, dunque, alla sgan¬ 
gherata prova del suo lavoro, 
messa su alla men peggio dal re¬ 
gista-direttore Gennadij Panfilo- 
vic, ansioso di ottenere il «visto» 
del potente burocrate Sawa Lu- 
kic, già in partenza per le vacan¬ 
ze. Dopo un iniziale diniego, il 
permesso si darà, grazie a un 
cambiamento, nemmeno tanto 
drastico, nel finale della storia. 

Teatro nel teatro, insomma. 


Quanto al tema della libertà d'e¬ 
spressione conculcata, bisogna ri¬ 
cordare che Bulgakov ne ebbe, di 
guai, per diversi suoi titoli (il pro¬ 
gramma di sala riporta la sua ac¬ 
corata lettera del 1930 a Stalin, e 
la telefonata di costui, singolar¬ 
mente benevola). Ma, di per sé, 
L'isola purpurea sembra oggi cosa 
datata e flebile, mentre, circa la 
descrizione, dall'interno, del co¬ 
stume e del malcostume caratte¬ 
rizzanti le arti sceniche (non solo 
russe e sovietiche, non solo di 
quel tempo), assai più saporoso e 
divertente risulterà il successivo 
Romanzo teatrale. 

Costume e malcostume perdu¬ 
ranti, comunque, ai giorni nostri. 
A noi, ecco, le rimostranze del¬ 
l'attore Sunduckov, che, nellTso- 
la purpurea, lamenta invano la 
sparizione del proprio personag¬ 
gio già al primo atto, hanno ram¬ 
mentato, per contrasto, come la 
nostra Mariangela Melato, pochi 
mesi or sono, ottenesse da un 
condiscendente Luca Ronconi di 
far resuscitare la sua Shristine nei 
momenti conclusivi del Lutto si 
addice ad Elettra di O'Neill. 

Manlio Santanelli, nella sua ri¬ 
duzione, ha evitato, a ogni mo¬ 
do, eccessive allusioni all'attuali¬ 
tà, premendo invece il pedale sul¬ 
l'identificazione tra l'immagina¬ 
rio Dimogackij e il reale Bulga¬ 
kov. 

Tra gli attori, in netta evidenza 
Nello Mascia che, nei panni ap¬ 
punto di Dimogackij e dell'av- 
venturiero Kiri Kuki, fa dosato ri¬ 
corso a una comicità di stampo 
napoletano, ma anche, a tratti, 
petroliniano. Bene pure, tra gli 
altri, Marco Zannoni, Cristina Li¬ 
berati, Gloria Sapio, Giovanni 
Vettorazzo, Marie Giaramidaro. 
Ma la lunghezza dello spettacolo 
è esorbitante: tre ore buone, bre¬ 
ve intervallo incluso. 

Accoglienze moderata. 


Aggeo Savioli 


L'EVENTO 


In duemila al concerto romano della Baez 


A sorpresa tanti ragazzi per Joan 
intramontabile voce del folk 


Era attesa una folla di «reduci», ma non è stato così. La cantante americana ha 
proposto anche il suo vecchio repertorio riscuotendo grandissimo successo. 


Kevin Kostner 
tra i bambini 
di Bosnia 

Occhi di bambini. Volti di 
bambini. Intorno case 
distrutte. Primi piani di 
piccoli che hanno alle 
spalle pareti sbrecciate dai 
proiettili. Palazzi sventrati. 
Carri armati in disuso. Le 
tracce della guerra sono 
ancora troppo visibili in ex- 
Jugoslavia. E lo sanno bene 
i ragazzini tra i tre e i sette 
anni che in quel conflitto 
hanno vissuto la loro 
quotidianità, la loro 
assurda «normalità». 
Proprio a loro è dedicato 
«The Eyes of War», un 
documentario «narrato» 
da Kevin Kostner, passato 
l'altra sera nell'ambito del 
festival romano, «L'isola 
del cinema europeo». 
L'attore è stato in Bosnia 
nel '96 al seguito di «Save 
theChildren», un 
organismo internazionale 
in difesa dei diritti 
dell'infanzia. Il 
documentario di appena 
tredici minuti, infatti, parla 
proprio di questo, di un 
programma di emergenza 
per portare scuole, 
insegnanti, materiali 
didattici tra le macerie che 
ha lasciato la guerra. Un 
modo, insomma, per 
riportare la speranza. 

Ga. G. 


ROMA. La prima cosa che balza 
agli occhi, entrando nella piccola 
arena del Live Festival, è che ci sono 
tanti ragazzi e ragazze. Gli adulti, i 
coetanei di Joan Baez, sono ben mi¬ 
metizzati o seduti sulle gradinate. 
Sorridono e si salutano un po' imba¬ 
razzati nel ritrovarsi a un concerto 
dopo tanto tempo. Molti hanno i 
capelli grigi come Joan e anche nei 
loro sguardi passa veloce un lampo 
di ironia. Nelle canzoni che la Baez 
canterà non c'è soltanto musica, 
non c'è soltanto poesia, c'è il sogno 
del cambiamento, della non-vio- 
lenza e della pace. Un sogno che 
può conoscere disillusioni e mo¬ 
menti di stanchezza, ma non una 
sconfitta definitiva. 

Nel pomeriggio avevo incontrato 
due di questi ragazzi e mi ero ferma¬ 
to a chiacchierare con loro per capi¬ 
re meglio cosa gli avesse spinti fino a 
Roma da Rimini. Sì, perché Alessan¬ 
dro, ha 22 anni, e Luca, 17, avevano 
fatto un bel po' di chilometri in tre¬ 
no soltanto per Joan Baez. Hanno 
parlato a lungo con lei che poco do¬ 
po conversando con alcuni giorna¬ 
listi, si è detta molto colpita da que¬ 
sta dimostrazione di stima e di affet¬ 
to da parte dei due ragazzi così gio¬ 
vani. E se c'è una parola che proprio 
non si deve usare in occasioni del 
genere, quella parola è «nostalgia». 
L'ultimo disco della Baez, «Ring 
them bells», era nato dal confronto 
tra Joan e una schiera di cantautrici 
(da Rate e Anna Me Garrigle alle In- 
digo Girls), il prossimo, la cui uscita 
è prevista per il prossimo autunno, è 
una raccolta di canzoni inedite, tut¬ 
te scritte da autori nuovi molti dei 
quali sono donne. È un segnale che 
trova conferma nelle parole della 
stessa Baez: «Sono troppo pigra per 
scrivere io stessa della canzoni. Pre¬ 
ferisco interpretare quelle che scri¬ 
vono gli altri e dedicarmi alla poesia 
e alla pittura. Ho due grossi quader¬ 


ni pieni di poesie, ho intenzione di 
lavorarci parecchio con un editor e 
di pubblicarle presto». Alcune di 
queste nuove canzoni compaiono 
nella scaletta del concerto, come 
quella delle Indigo Girls o «I'm No 
Mermaid», che dice più o meno 
«Non sono la sirena di nessun pe¬ 
scatore e sto con la testa sopra le on¬ 
de». 

«Le canzoni di questi giovani au¬ 
tori - dice J oan - non parlano diretta- 
mente di temi politici e sociali, ma 
esprimono una grande preoccupa¬ 
zione per l'ambiente e per il progres¬ 
sivo aumento della violenza». 

Accompagnata da un bassista e 
da una percussionista, la Baez apre 
con « Lily Of The West» e via via rico¬ 
nosciamo «You Ain't Goin' No- 
whaere» (con la tipica e sempre effi¬ 
cace imitazione di Dylan), «Sweet 
Sir Galahad», «Joe Hill» (scritta da 
Earl Robinson e Alfred Hayes per ri¬ 
cordare il sindacalista), «Diamonds 
& Rust» e «Suzanne» (riproposta in 
un bellissimo arrangiamento). Non 
mancano ovviamente «Un mondo 
d'amore» e (nel bis subito dopo de 
«The Boxer») «C'era un ragazzo che 
come me amava i Beatles e i Rolling 
Stones, che Joan dedica sempre al 
pubblico italiano. 

La voce ancora limpida e appas¬ 
sionata e gli applausi sono lunghi, 
calorosi. «You're Stili Beautiful», le 
grida qualcuno «Sei sempre meravi¬ 
gliosa». «Anche voi», rispondejoan 
divertita. Nel frattempo gli adulti 
sono scesi dalle gradinate e si sono 
mescolati ai ragazzi con gli zainetti. 

E la sensazione forte è quella della 
continuità, di valori che passano da 
una generazione all'altra senza cla¬ 
mori e anche grazie alle canzoni, 
vecchie e nuove, di questa signora 
affascinante, determinata e, anco¬ 
ra, molto gentile. 


Giancarlo Susanna 
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«Zorba il Greco» 
prò Atene per 
l'Olimpiade 2004 

Anthony Quinn, 
l'indimenticabile interprete di 
«Zorba il greco», è favorevole allo 
svolgimento delle Olimpiadi del 
2004 ad Atene sia perché la 
capitale del Pireo è in credito col 
mondo per lo sgarbo del 
Centenario (i Giochi dirottati ad 
Atlanta nel 1996) sia perché 
«tutti debbono comprendere che 
la Grecia è la madre dei giochi 
olimpici, e che lì debbono 
tornare». 


Motonautica FI 
A San Pietroburgo 
Il Gp dì Russia 

Si svolgerà oggi il primo Gp di 
Russia di motonautica che avrà 
luogo nelle acque della Neva e 
attraverso il centro storico di San 
Pietroburgo, la città degli zar. È la 
terza prova del mondiale 
Offshore di Classe 1 e cui 
partecipa l'imbarcazione 
italiana Bilboa di Edoardo Polli e 
Lamberto Leoni. La «prima» 
volta di questi bolidi in una delle 
«città gioiello» del mondo ha 
sollevato grande curiosità. 



Mondiali scherma 
a Città del Capo 
Pronti gli azzurri 

Venti azzurri sono stati scelti per 
i mondiali di scherma in 
programma a Città del Capo, 
Sudafrica, dal 14 al 19 luglio. 
Della squadra fanno parte tutti i 
migliori atleti già protagonisti 
l'anno scorso ai Giochi olimpici 
di Atlanta (dall'oro del fioretto 
Alessandro Puccini, alle ragazze 
del fioretto femminile Trillini e 
Vezzali, agli spadisti Cuomo e 
Mazzone), con l'eccezione di 
Lrancesca Bortolozzi. 


Volley, Italia 
in finale 

in World League 

L'Italia ha battuto Cuba per 3-1 
(14-16,15-11,15-12,15-8). Perla 
settima volta, quindi, gli azzurri 
raggiungono la finale di World 
League che disputeranno oggi, 
sempre contro Cuba. Il et 
brasiliano, Bebeto, ha inserito 
nel sestetto titolare Bonati, al 
posto di Sartoretti, e nel secondo 
set ha rinunciato a Giani alla 
prese con un dolore al ginocchio. 
Bovolenta, che ha preso il suo 
posto, è stato uno dei migliori. 


Sampras vince 
sul velluto 
Insidia finale 
per la Hingis 

Ha ragione McEnroe a 
preoccuparsi. E a chiedersi 
che cosa ne sarà di questo 
sport dove la gente non 
riconosce per strada i suoi 
protagonisti. «Non hanno 
fatto niente per migliorare 
l'immagine del tennis, ora 
ne pagheranno le 
conseguenze». 

Dichiarazioni profetiche, 
visto che sono venute una 
settimana prima dell'addio 
del tedesco. Becker non 
giocherà più a Wimbledon e 
i tornei dello Slam. «Farò 
soltanto i tornei da una 
settimana». E non è un 
personaggio Sampras, che 
si avvia al suo quarto 
successo inglese (sfiderà 
domani in finale il tedesco 
Stich). Ieri ha superato 
Woodbridgein una 
semifinale scontata, dove 
l'australiano si è 
accontentato di recitare da 
comparsa. Troppo grande la 
differenza dei valori, al 
punto che il match è finito 
per somigliare a tratti a una 
seduta di allenamento. Il 
pubblico non ha lesinato 
applausi a Sampras ma 
certo non si spella le mani 
per lui. Il tennis ha oggi 
molti ottimi giocatori. 

Manca il personaggio. La 
finale femminile, oggi, pone 
di fronte Martina Hingis e 
jana Novotna. La più 
giovane numero uno contro 
una tennista ormai anziana. 
Tredici anni di differenza tra 
le due. Ma forse una finale 
meno scontata di quanto 
possa sembrare. Martina 
non ha ancora affrontato, in 
questo torneo, 
un'attaccante vera, come 
Jana. Il match (che vale oltre 
un miliardo) si deciderà lì, 
tra le volée della Novotna e i 
passanti della Hingis. 
Wimbledon, quest'anno, si 
è divertito ad opporre 
giovani e anziani. 

Daniele Azzolini 


Eurobasket '97: Italia batte Turchia 66-43 (28-20) ed è in semifinale dove trova la Russia. Anche Prodi in tribuna _ 

Azzurra a passo dì podio 


Messina lacrime e gloria 


BARCELLONA. La guida di una coa¬ 
lizione che va da Bertinotti a Dini è 
già segno di discreta incoscienza. 
L'apparizione di ieri sera al Palau 
Sant Jordi, nel mezzo di un'Italia- 
Turchia decisiva, lo è forse di più. 
Se il più 8 di metà gara fosse diven¬ 
tato una sconfitta, Romano Prodi 
si sarebbe riportato in Italia una 
patente di menagramo pressoché 
storica. Ma ha visto giusto, confor¬ 
tato forse dalla precedente striscia 
di azzurra e spiegando con la pas¬ 
sione la deviazione dalla vacanza 
annunciata: quattordici successi 
consecutivi. Abbiamo (hanno, lo¬ 
ro: bravissimi) già vinto il nostro 
Europeo. 

La qualificazione per i Mondiali 
di Atene è lì, finalmente vedremo 
da vicino i mostri del dream team. 
Tra un anno. Intanto, stasera alle 
22.30, affrontiamo laRussiaperun 
posto nella finale che vale l'oro. Di 
certo (la Spagna ha invano tentato 
di scippare un'ottima Russia) sarà 
meno facile che con i turchi. Che 
però prima non erano agnellini. 
Lo sono diventati dopo, a fronte di 
un'Italia irruente dal 10' in poi. 
Sotto i colpi di maglio menati in 
primis da Marconato. Vale ripeter¬ 
lo: il Paolo Rossi della situazione. 

Cronaca. I turchi - che andreb¬ 
bero squalificati solo per la giacca 
cremisi del coach Sunter e dello 
staff - partono con un quintetto 
nano, rinunciando a Oyguc e al 
gioiello Turkcan. Ci si aspetta an¬ 
che la zona, che non arriva. Arriva 
invece una partenza a razzo di 
Gay, che prende un rimbalzo al 
minuto, fa da antidoto a mani al¬ 
trui sagomate (Myers 0/3 subito, 
0/6 al riposo) e ci porta 11-4 dopo 
5' scarsi. Non che noi siamo tran¬ 
quillissimi, ma difendiamo più 
che decentemente. E gli altri han¬ 
no paura. 

All'ingresso di Abbio, però, la se¬ 
renità sul perimetro si dirada. Er- 
denay ci fa male da tre, i turchi 
(mamma, a rieccoli) piazzano un 
7-0 e ci agganciano. Messina allora 
mischia le carte: lascia Frosini in 
campo (per Gay), prova Marcona¬ 
to e Coldebella. Senza grandi esiti 
d'acchito. A 7' dalla prima sirena i 


Jugoslavia e Grecia 
è l'altra semifinale 


Sarà Jugoslavia-Grecia la prima semifinale degli Europei.Gli slavi 
nei quarti di finale hanno battuto la Lituania 75-60 (31-27). Più 
difficile il compito della Grecia che ha faticato a superare la 
Polonia (72-62). Anzi, verso la metà del secondo tempo, ha avuto 
il timore di non farcela: è stato quando, al 7', i giovani polacchi 
sono arrivati a +10 (55-45). In quel momento la squadra di 
Yannakis ha capito che, se non cambiava registro, avrebbe 
rischiato un'ingloriosa eliminazione. Ha cominciato a difendere 
con maggiore intensità', ha trovato ottime conclusioni da fuori: 
sono stati i tiri pesanti di Alvertis e Koronios a rimettere i greci in 
partita. In cinque minuti la Grecia ha infilato un parziale di 15-1 
mettendo in crisi i polacchi che hanno smesso di giocare sul 
collettivo per cercare soluzioni individuali. E sono andati 
inevitabilmente incontro alla sconfitta: fra il 7' e il 20' hanno 
realizzato la miseria di 7 punti, mentre i greci concludevano in 
crescendo pur senza impressionare granché. Nella Grecia, 
Papanikolau, neo-virtussino è risultato il miglior rimbalzista della 
squadra. 


turchi passano. A 5' dal riposo, so¬ 
no sopra 19-14. Aparte Fucka, non 
abbiamo uno straccio di variazio¬ 
ne offensiva. E la tensione accorcia 
il braccio degli esterni: neppure un 
canestro su azione. 

Il terzo fallo di Turkcan ci ridà 
ossigeno per il primo sprint. Mar¬ 
conato rumina un paio di canestri, 
distribuisce stoppate, prende rim¬ 
balzi, recupera palloni. Il parziale 
di 10-0 in 3 minuti è tutto suo: ci ri¬ 
troviamo sopra 24-19 con una tri¬ 
pla di Moretti a mo' di chiusa. An¬ 
diamo al té 28-20, dopo aver con¬ 
cesso ai turchi un solo punto negli 
ultimi 5'. 

Il break prosegue in avvio di ri¬ 
presa. Marconato replica lo show 
da piovra, Moretti si trasforma in 
discreto difensore e tiene a bada 
Sarica, Myers si sblocca e firma il 
più dodici del massimo vantaggio 
parziale. Ma non è ancora finita. 
Fucka ha troppe voci di mercato 
nel cervelletto e perde l'equilibrio 
(insieme a qualche pallone di trop¬ 
po). I turchi fiutano l'occasione, si 


piazzano a zona, limano qualcosa. 
Ma Azzurra si appoggia a corpo 
morto su Marconato e Moretti - 
anche chi qualche responsabilità 
dovrebbe prendersela - e tiene il 
mare senza sbandate. Dopo 12' 
tocchiamo il massimo vantaggio: 
50-31, folata di vento che dissolve 
ogni incubo. La costruiamo anche 
sulle spalle di Frosini, sulla buona 
regia di Bonora, sui tuffi di Pittis al¬ 
la caccia di ogni palla vagante. 

La Turchia è a terra, non segna 
più neanche dal droghiere. Si arra¬ 
batta, ma la difesa azzurra non le 
dà spazio né canestri. Il vantaggio 
è ormai incolmabile. Grazie Azzur¬ 
ra: comunque vada, è stato un suc¬ 
cesso. Da diretta tv. Grecia, Tur¬ 
chia e Jugoslavia infatti l'hanno 
data. In precedenza Grecia (a fati¬ 
ca) e Jugoslavia si erano guadagna¬ 
te il diritto a incontrarsi in semifi¬ 
nale (stasera, ore 20.30) battendo 
rispettivamente Polonia (72-62) e 
Lituania (75-60). 

Luca Bottura 


Atletica, l'etiope batte il record mondiale dei 10.000 al meeting norvegese: 26' 3T3 

Gebreselassie illumina Oslo 


DALL’INVIATO 


OSLO. «Per Haile! Hip hip... Hur- 
rà!!!», rispondono i ventimila dello 
stadio Bislett, finalmente baciati 
dal latitante sole di quest'estate. 
Haile Gebreselassie sorride con 
quel suo faccione timido alla folla 
che acclama il nuovo, incredibile 
detentore del record mondiale dei 
10.000 metri. 

Sulla pista dei tanti primati, il 
piccolo etiope ne aggiunge uno 
davvero straordinario, come capi¬ 
scono immediatamente tutti quelli 
che in una stagione della loro vita 
hanno provato ad infuocarsi i pol¬ 
moni nella corsa prolungata. Ven- 
tisei minuti 31 "32, ben al di sotto 
del 28'38"08 del marocchino Sa¬ 
lali Hissou: è il fantastico tempo 
dell'appena ventiquattrenne 
"Geb", che continua così la sua 
fantastica volata fra medaglie d'o¬ 
ro e record (siamo a quota quattro 
fra 5000 e 10000). 

Quando parte Haile, dentro al 
Bislett risuonano per un attimo le 


note della "Macarena", motivo ar¬ 
cinoto del quale però si ignorava¬ 
no le virtù propiziatorie. Il piano 
del record è perfetto, un paio di 
chilometri trasportato da "lepri" 
europei, i signori Platzer e Zorko, e 
poi via sulla scia dei connazionali 
Jifar e Bekila. Ma anche il traino 
"made in Etiopia" si esaurisce po¬ 
co prima di metà gara (il passaggio 
ai 5000 è un fantastico 13'16"74, 
nove secondi in meno di Hissou). 
Haile resta solo, con cinque chilo¬ 
metri ancora fra sé e l'impresa. 

«Ha-i-le! Ha-i-le!!», invoca la cal¬ 
da, per l'atletica, gente del nord. E 
sarebbe un record davvero libera¬ 
torio, in una stagione fin qui carat¬ 
terizzata dai meeting falcidiati dal 
maltempo. E «Ha-i-le» non ha al¬ 
cuna intenzione di deludere il suo 
pubblico. I chilometri vanno via 
come noccioline al fantastico rit¬ 
mo di 2'39”/2'40". E Gebreselassie 
ne ha incredibilmente ancora, 
cambia passo per l'accelerazione 
conclusiva. Gli ultimi duemila 
vanno via ad un andatura da 2'37" 


ed, oplà, il "gioco" è fatto. 

«Avevo programmato tutto dal 
primo all'ultimo metro - dichiare¬ 
rà poi il "Geb" -. Però ad un certo 
punto, quando i "pace-makers" mi 
hanno lasciato solo prima del pre¬ 
visto, ho avuto paura. Speravo di 
poter correre in compagnia alme¬ 
no fino al sesto chilometro». 

E i giornalisti, incontentabili, gli 
chiederanno del suo prossimo ap¬ 
puntamento con l'ennesimo pri¬ 
mato: «Adesso me ne torno a casa, 
poi farò i 5000 metri a metà ago¬ 
sto, nel meeting di Zurigo». E i 
campionati mondiali di Atene? 
«L'ho già detto, non so se ci andrò. 
Ho già vinto due titoli mondiali, 
che cosa posso aggiungere alla mia 
carriera gareggiando ad Atene? Ed 
uno come me ha sempre bisogno 
di nuove sfide...». 

Da Oslo arriva dunque una scos¬ 
sa elettrica che rivitalizza la stagio¬ 
ne della pista. E poco ci manca, sul 
finire della sera, che arrivi un'altra 
emozione ad alto voltaggio. Il ma¬ 
rocchino Hicham E1 Guerrouj, 


nuovo crack del mezzofondo, 
manca solo di qualche decimo - 
3'44"90 contro il 3'44"39 di Mor- 
celi - il nuovo record mondiale del 
miglio. Ma di lui ci sarà senz'altro 
modo di occuparsi in un prossimo 
futuro. 

Risultati. Uomini. 100:1) Frede- 
ricks (Nam) 10" 11; 200: 1) Bailey 
(Can) 20"14 (vento +3 m/s); 800: 
1) Ndurui (Ken) l'44"90; Miglio: 
1) E1 Guerrouj (Mar) 3'44"90; 
3000: 1) Komen (Ken) 7'30"49; 
10000: 1) Gebrselassie (Eth) 

26'31"32; 110 hs: 1) Johnson Al¬ 
ien (Usa) 13"14; Asta: 1) Tarasov 
(Rus) 5,90 2) Brits (Saf) 5,90; Tri¬ 
plo: 1) Harrison (Usa) 17,51. Don¬ 
ne. 100: 1) Jones (Usa) 11 "06; 400: 
1) Freeman (Aus) 49"39; 5000: 1) 
Szabo (Rom) 14'42"43, 8) Brunet 
(Ita) 15'06"17; 100 hs: 1) Freeman 
(Jam) 12"74; 400 hs: 1) Hemmings 
(Jam) 53"18; Alto: 1) Haugland 
(Nor) 1,96; Giavellotto: 1) Hatte- 
stad (Nor) 69,36. 

Marco Ventimiglia 



Myers difende la palla da un intreccio di mani Sergio Perez/Reuters 


MOTOMONDIALE 


Ad Imola 
Biaggi ok 
Capirossi 
dubbioso 


IMOLA. Arriva il Motomondiale sul 
circuito "Dino ed Enzo Ferrari" per 
l'undicesima volta. Nel regnodi Loris 
Capirossi, idolo di casa, i tifosi sono 
scalpitanti: con cartelli e striscioni 
aspettano la prima vittoria del loro 
beniamino. Ma c’è spazio anche per 
Biaggi e per il nuovo astro, Valentino 
Rossi, entrato nel cuore dei teen- 
agers. Dopo un Gp d'Olanda trionfa¬ 
le per la Aprilia e amaro per Biaggi 
(squalificato), tutti aspettano il suc¬ 
cesso italiano, visto che nella passata 
edizione nessun italiano è riuscito a 
salire sul podio di Imola. Ieri nella 
250 il tedesco Ralf Waldmann su 
Honda ha fatto segnare il miglior 
tempo (l'52”290). Re Max dietro di 
lui, a pochi millesimi, è soddisfatto 
delle prove. Un passo in avanti rispet¬ 
to alla gara passata: «Tutta un'altra 
cosa. Molto meglio che in Olanda. Lì 
avevo problemi alle sospensioni e 
non riuscivo a curvare. Certo non mi 
illudo: se nelle qualifiche si abbassa¬ 
no i tempi di mezzo secondo io sono 
fuorigioco. Oggi (ieri, ndr) ho tirato 
al massimo». Il terzo tempo è stato 
per il francese Olivier Jacque sempre 
su Honda. Tre Honda davanti e tre 
Aprilia subito dopo. Nell'ordine il 
giapponese Tetsuya Harada; Stefano 
Perugini (in crescita) Loris Capirossi. 
Ma l'idolo di casa non è soddisfatto: 
«La moto non va - si è lamentato il bo¬ 
lognese - Abbiamo un problema da ri¬ 
solvere, speriamo bene». In ottava 
posizione ha chiuso l'altra Aprilia di 
Marcellino Lucchi. Nella 500 lo spa¬ 
gnolo Carlos Checa è stato il migliore 
(l'49”374), dietro il leader della clas¬ 
sifica mondiale Michael Doohan. Se¬ 
sto la Hamaha di Luca Cadalora. 

Valentino Rossi, nella 125, è fatto 
segnare il secondo tempo, davanti al 
giovane fuoriclasse dell'Aprilia. il 
giapponese dell 'Honda Tomomi Ma- 
nako. Settimo tempo per Roberto Lo- 
catelli (Honda) 



ni KURDISTAN: IL SILENZIO UCCIDE 

Fermiamo la guerra e il Genocidio! 

Libertà, dignità, pace per il popolo kurdo 


MANIFESTAZIONE NAZIONALE 

SABATO 5 LUGLIO A ROMA 

ORE 16 CORTEO da P.ZA DELLA REPUBBLICA 
DALLE ORE 19 CONCERTO IN L.GO G. AGNESI 

(GIARDINI DI COLLE OPPIO, SOPRA LA METRO B COLOSSEO) 

CON I DOUAR DJEDID, ROMA KASBAH E RADIO ZONA S 

E DALLA GERMANIA LA MUSICA KURDA DI 

SIVAN PERWER e BESER SAHIN 

La manifestazione è proposta dal Fronte di Liberazione Naz.le del Kurdistan In Italia 
e sarà diffusa in diretta mondiale via satellite dall'emittente kurda Med-Tv 
Adesioni al 27/5 Assoc pece, Arci, Rete anlirazzista, Senzaconfine. Sci, Pente p. Dryarbakìr, Lega dir. 
dei popol, Com. S Paob, Gpax, Mir, Beati coste di pace, Il Manifesto, L'Unità, Liberazione, Pax Coristi 
Compagni/e Sapienza, Aigd, Firn-Osi, Prc, Pds, Fed. Verdi, Gr. Sd-Ulvo Camera, Orist.-social, La Rete, 
Comun. unitari, Com Kurdistan Pugia, R Sherwood Pd. Vili gbbale, Ass. Popol min. Bz, R. Onda rossa, 
Gr.Tenda Un.Catt.Rrn, Caritas Riti, Csoa leoncavalb. Adi, Com Kurdistan Lomb., Ass.Punto rosso Mi, 
Com.Gotto e Sin CobasCt, AiaspRm, Centro dcc.KistlarNa, Iniz.corminista, Coord.Cobas, Coord. naz. 
Mumia AbuJamal, Cric, Com romano solidi ntem. Soc.nvoùztonario, Csoa Corto Circuito, R.Onde d'urlo 
Mi-Bs, Comun. Kurda in IL. R.Otte Futura, Coli poi anlag.UrwRm, Csolid Ala Maremma, Avvenimenti, 
Fed Chiese evang. (Srm), Com Mumia AbuJamal, Centro S Chiara. Uifimmigr. (Pa). Ass. Poi soc Emila, 
Ass tal a-Kurdistan, Coofr -Incontri, Nawroz, Hetaw BoGarmian, GemelLIvrea-Kaladize (To), Com. Gaio, 
SinCobas, It Nicaragua, Salaam. Olile, P.te Baghdad, Coord.Sost.zepalista (Mi). Ass. Nicaragua Pi, Razz 
Stop Ve, Casa d.Pace Ge. Compegni/e Pi - Ade®.: Fax 06-4941504 (Emk) -77209071 (Senzaconfine) 

Treno speciale da Milano (7:5Q}-Pc-Pr-Re-Mo-Bo-Fi-Ar-Roma • Bus da To-Ge-P/ Veneto, Puglia 
Rif. naz Ahmed 06/4441152. Mi Kamber 02/29403701, Pc-Pr Francesca 0521/290164, Re-Mo Fausto 
0522/551515. So Ga&rfefe 051/474767. Fi Giulia 055/289372, To Mesud 011/232152. Ge-Sv franco 
019/993558, Pj MmlaStefania 050/598593, Ve Battala 041/942705. Ba Gennaro 080/5042731 
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SABATO 5 LUGLIO 1997 


Editoriale 

La nostra identità 
tra io segreto 


e realtà sociale 


SERGIO MORAVIA 


C HI SONO IO?». 
A fine '800, la 
memorabile do¬ 
manda nie¬ 
tzscheana toccava una que¬ 
stione - quella dell'identità 
del soggetto - che già dai 
tempi di Locke e Hume la 
Modernità aveva conside¬ 
rato uno degli interrogativi 
di fondo intorno all'essere 
umano. Nel nostro tempo il 
problema è stato ripreso e 
approfondito, soprattutto 
in area anglo-americana, in 
una vastissima serie di inda¬ 
gini. È con questo comples¬ 
so nodo teorico che si ci¬ 
menta Davide Sparti (già 
ben noto per altri saggi 
precedenti, in particolare 
per quello su Davidson del 
1994), in un volume desti¬ 
nato a diventare un punto 
di riferimento obbligato 
per quanti studieranno an¬ 
cora il tema dell'identità 
(Soggetti al tempo. Identità 
personale tra analisi filosofi¬ 
ca e costituzione sociale, Fel¬ 
trinelli, 1996, pagine 213, 
L. 35.000). 

Il primo merito di Sparti 
è di voler uscire dai recinti 
un po' angusti di una certa 
letteratura specialistica 
(troppo legata ai soli aspet¬ 
ti psico-logici dell'identità), 
per enfatizzare invece gli 
aspetti sociali e storici della 
questione. In effetti, una 
delle tesi di fondo delio stu¬ 
dioso è che la domanda sul 
«chi siamo» (o forse meglio 
sul «come siamo diventati 
ciò che siamo») esprime 
principalmente una somma 
di interrogativi sul nostro 
rapporto con gli altri e con 
il tempo-storia. Di qui la 
limpida articolazione del 
volume in tre grandi sezio¬ 
ni, dedicate respettivamen- 
te all'identità personale, al¬ 
l'identità sociale (dell'indi¬ 
viduo) e all'identità storica. 

Di grande rilievo è quella 
che potremmo definire la 
pars destruens del libro. In 
essa Sparti critica soprattut¬ 
to la concezioni che riduco¬ 
no l'identità a un fatto, fisi¬ 
co o psicologico che sia. In 
realtà l'identità va vista in 
primo luogo come la con¬ 
seguenza di una identifica¬ 
zione: ossia come il risultato 
di un atto o di un processo. 
L'identità si legge nel corso 
di tutto il saggio, è essen¬ 
zialmente una costruzione, 
psico-antropologica e/o 
storico-sociale. 

Come ben si intende, 


questa interpretazione ha 
implicazioni di portata cru¬ 
ciale. Allo studioso viene 
chiesto non già di ricercare 
le proprietà statico-oggetti- 
ve dell'identità (spesso a- 
storicamente considerate), 
bensì di cogliere ermeneu¬ 
ticamente le ragioni psico¬ 
sociali per le quali l'uomo 
tende a identificarsi in un 
certo modo anziché in un 
altro (o, si badi, in tutti e 
due i modi nello stesso 
tempo). 

Ho scritto «tende a iden¬ 
tificarsi». In realtà, una se¬ 
conda tesi centrale del libro 
è che l'identificazione ap¬ 
pare il più delle volte il risul¬ 
tato di un riconoscimento 
proveniente dal contesto in 
cui vive il soggetto. Su que¬ 
sto Sparti scrive pagine bel¬ 
lissime sulle quali spiace 
non potersi soffermare. In 
tale ambito i suoi referenti 
storico-teorici sono da indi¬ 
viduare in Mead, in Gof- 
fman - e, in certa misura, 
anche in Wittgenstein, uno 
dei più evidenti padri spiri¬ 
tuali dell'autore. 

I punti chiave in questa 
sezione sono due: a) il rico¬ 
noscimento che produce 
l'identificazione non è ne¬ 
cessariamente un astratto 
atto concettuale-categoria- 
le: molto spesso esso pro¬ 
viene anche da pratiche di 
vita interpersonali; b) inol¬ 
tre (e soprattutto) tale rico¬ 
noscimento implica quella 
che potrebbe definirsi «la 
necessità dell'altro affinché 
si dia l'io» (su tale necessità 
e, insieme, sul gioco rela¬ 
zione-differenza tra l'io e 
l'altro ho insistito anch'io 
nel recente L'enigma dell'e¬ 
sistenza - Feltrinelli 1996 - 
uscito anch'esso dall'«offici- 
na fiorentina» da cui pro¬ 
viene il saggio di Sparti). 

T RA I PROBLEMI che 
l'autore evidenzia 
molto bene a tale 
proposito ce ne sono 
almeno tre. 

Il primo è che il ricono¬ 
scimento deve essere colto 
nei tratti individualizzati del 
soggetto, non in ciò che ci 
rende uguali, o simili, agli 
altri. Il secondo è che una 
radicale individualizzazione 
dell'io rischia di produrre 
un suo indebito aistanzia- 
mento rispetto alle relazio¬ 
ni sociali. 


SEGUE A PAGINA 7 



Il Tour a trent anni 
daSimnson 


Parte oggi la corsa a tappe più antica 


CRESPI GIMONDI SALA STAGI VECCHI 
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CALCIOMERCATO 

E ora la Juve 
vuole Shearer 
per 50 miliardi 

A Torino non finiscono 
di stupire. Dopo l'affare 
della cessione di Vieri 
si parla ora dell'acquisto 
di Alan Shearer. Una 
partita da cinquanta, 
forse 70 miliardi di lire 

FRANCESCA STASI 

A PAGINA 14 


ATLETICA 
Gebreselaisse 
straccia record 
dei 10.000 

AlmeatingdiOslo 
l'etiope Gebreselaisse 
abbassa di ben sette 
secondi il record 
dei 10rnila metri. 

Il nuovo record è 
di 26' 31 "3. 

MARCO VENTI MIGLIA 

A PAGINA 15 



WIMBLEDON 

Oggi la finale 
tra la Hingis 
e la Novotna 

Due generazioni, due 
stili a confronto nella 
finale femminile che 
oggi vedrà di fronte a 
Wimbledon la Hingis 
e la Novotna. Sampras 
primo finalista maschile 

DANIELE AZZOLINI 

A PAGINA 15 

EUROBASKET 

L'Italia vola 
in semifinale 
Battuti i turchi 

L'Italia sconfigge 
largamente laTurchia 
(66-43) e vola 
in semifinale. Oggi 
incontrerà la Russia. 
Yugoslaviae Grecia 
le altre semif inaliste. 

_ LUCA ROTTURA 

A PAGINA 15 


La tesi provocatoria di Massimo Pauri scienziato e docente alEuniversità di Pittsburg 

«Fisici, sul tempo gettate la spugna» 

«Il divenire è un'esperienza: la capiscono meglio gli animali dei ricercatori». Un libro di grande successo. 


Il successo di «Con te, partirò...» e il Bel Paese degli arpeggi 

Con Bocelli non si va in Europa 

FULVIO ABBATE 


Vele o gommoni. 


ecco tutte le leggi 


D edicato al buon diportista. Un 
vademecum dalla A alla zeta 
offre a chi va in barca, magari 
sfidando il vento con boma, 
randa e spinnaker, il quadro 
delle norme in vigore e i com¬ 
portamenti corretti per godersi 
il blu del mare. Inviti e consigli 
prima di salpare l’ancora e lasciare il molo. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 3 LUGLIO 1997 



Un saggio di Massimo Pauri, fisi¬ 
co relativista e docente di filoso¬ 
fia della scienza, in un libro della 
Bruno Mondadori di grande suc¬ 
cesso e già esurito: «Filosofia della 
fisica», a cura di Giovanni Bonio- 
lo. Ed ecco la tesi di Pauri : il tem¬ 
po non è un'entità oggettivabile, 
ma un'esperienza delle forme vi¬ 
tali. Dell'uomo, certo. Ma anche 
degli animali. Conclusione: quel¬ 
la del tempo è una realtà legata al¬ 
la mente e più in generale alla 
biologia, irriducibile alla fisica e 
che il fisico come tale non può 
conoscere. Perciò la ricerca di una 
teoria fisica che includa il tempo 
è un atto forse velleitario e co¬ 
munque scientificamente inuti¬ 
le. E allora? Non resta che tornare 
a interrogare il tempo con molte¬ 
plici strumenti. Ripartendo da 
senso del divenire e dai suoi ri¬ 
flessi sulla coscienza. 

GRAVAGNUOLO e GRECO 

A PAGINA 7 


Il Prado 

in CD Rom 



l'Unità 


In edicola a 
30.000 lire 


N iente da fare, non c'è 
proprio verso, questo 
nostro benedetto paese 
- l'Italia - agli occhi e 
nell'immaginario dei popoli 
lontani, è condannato a restare 
un borgo antico, remoto, unica 
terra di ruderi e foglie d'acanto, 
o, peggio ancora, il logo dove 
fiorì nient'altro che il melo¬ 
dramma, con i suoi bei tenori 
appassionati, commoventi, su¬ 
blimi. Nulla di più. Hai voglia di 
innalzare centri commerciali in 
vetrocemento lucente e costrui¬ 
re autostrade e superstrade, hai 
voglia di sostenere che la mo¬ 
dernità ci appartiene, che pure 
noi siamo entrati nel post-capi¬ 
talismo psichedelico che, giu¬ 
stamente, non ne vuole più sa¬ 
ere di arpeggi e ghirigori e 
roccati. Niente, non c'e pro¬ 
prio niente da sperare: noi, l'Ita¬ 
lia, per tutti - o quasi - siamo 
sempre quella cosa lì: Con te, 
partirò.... Ci mancava soltanto il 
successo di Andrea Bocelli, ci 


mancava pure lui con la sua ro¬ 
manza che, ahimè, da qualche 
settimana tutti, irresponsabil¬ 
mente, cantano soddisfatti, 
esaltati, rassegnati, per darci il 
colpo di grazia. Non ci sto. Tut¬ 
to, passino i centri commerciali 
e le lunghe file ai caselli e perfi¬ 
no l'armata Serenissima, ma 
non Bocelli. Non ce l'ho con lui, 
la persona no c'entra, ma 
ugualmente mi rifiuterò di sot¬ 
toscrivere quest'ultima pagina 
del nostro presente culturale re¬ 
gressivo. Resterò qui, e per co¬ 
minciare scaglierò il mio risenti¬ 
mento cosciente anche sui si¬ 
gnori della Telecom che hanno 
peggiorato una situazione già 
insostenibile mettendo proprio 
il tappeto melodico rosso di Bo¬ 
celli nelle loro pubblicità: riu¬ 
scendo così a sommare luogo 
comune a luogo comune: l'i¬ 
draulico piacente (sempre la 
nostra crudele immagine nel 
mondo: non è forse un idraulico 


Super Mario, l'italiano più fa¬ 
moso negli Usa?) che si rivela la 
bella signora nerofocata sola in 
casa, e subito dopo il figlio 
mammone che sogna nient'al¬ 
tro che l'incesto lungo i tornanti 
di Amalfi. Manca soltanto uno 
spot definitivo che se la prenda 
con i sindacati («è tutta colpa 
dei sindacati») e con le stagioni 
che «non sono più quelle del 
tempo di Puccini», e magari, 
già ci siamo, anche un altro che 
metta jn scena i superdotati. È 
finita. È proprio la disfatta. Sia¬ 
mo ormai condannati all'antico, 
alla polvere, allo stagno cultura¬ 
le senza appello. 

Mi direte: non esagerare, non 
tutti la pensano così. Magari, 
potessi credervi. Avete presente 
Basquiat? Il pittore, cui hanno 
dedicato un film recentemente. 


SEGUE A PAGINA 9 
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_ Sabato 5 luglio 1997 

Ma noi 
dell'istituto 
de Martino 
resisteremo 

Faccio voti perché la 
Fondazione Pier Paolo 
Pasolini ottenga dal 
Comune di Roma ciò che la 
commissione del Ministero 
dei Beni culturali, 
escludendola dall'apposita 
tabella, le ha negato come 
contributo annuale e per tre 
anni. Ovviamente faccio 
doppi voti visto che l'amico 
Gianni Borgna, assessore 
alla cultura della Capitale, 
ha promesso il doppio. E 
così sia. 

A me, in quanto presidente 
dell'Associazione Istituto 
Ernesto de Martino, «per la 
conoscenza critica e la 
presenza alternativa del 
mondo popolare e 
proletario» tocca prendere 
atto dell'esclusione 
dell'Istituto dalla medesima 
tabella e, quindi, dal 
conseguente taglio di 40 
milioni corrispondenti a un 
terzo del bilancio annuale. 
Questo, secondo il parere 
della succitata 
commissione, per «non 
avere agito a sufficienza» 
come mi fu detto con 
apprezzabile garbo e 
sincera solidarietà dalla 
dottoressa Bennati 
collaboratrice del Ministro 
Veltroni in suddetta 
materia. Ora, l'Istituto ha 
agito nel '96 in misura pari a 
quella degli anni precedenti 
nei quali il contributo ci 
venne riconosciuto: due 
pesi e due misure, perché? 
Debbo anche prendere atto 
che l'esimia commissione o 
non ha letto o non ha dato 
peso alcuno a quanto scritto 
nella mia relazione con 
particolare riferimento al 
trasloco dell'Istituto da 
Milano a Sesto Fiorentino, 
alle urgenze imposte di 
nuova sistemazione della 
nastroteca e della 
videoteca; né - mi offende il 
doverlo dire - della morte di 
Franco Coggiolail 
rappresentante legale, il 
formidabile compagno e 
organizzatore di cultura che 
per quindici anni aveva 
difeso i materiali del de 
Martino garantendone 
l'esistenza. Non voglio fare 
aggio su jatture e meriti: 
solo chiedo rispetto per gli 
uomini e le opere e i giorni 
di chi, come Gianni Bosio, 
Giovanni Pirelli e Franco 
Coggiola fu compagno e 
intellettuale, scelse l'essere 
contro l'avere. L'Istituto non 
può chiedere al Comune di 
Sesto Fiorentino più di 
quanto già riceve: una sede 
acconcia, un contributo 
annuale e uno straordinario 
per l'organizzazione di In/ 
Canto; una rassegna, 
annuale anch'essa, sulle le 
forme autonome 
dell'espressività di base. Al 
Comune di Sesto Fiorentino 
possiamo soltanto dire 
grazie. Personalmente, e lo 
faccio con la gioia delle 
reciproca conoscenza e 
dell'antica e compagna 
amicizia, voglio ringraziare 
Walter Veltroni perché so 
che ha fatto il possibile per 
salvare l'Istituto e perché mi 
ha dato tempo e modo di 
apprezzare la sua 
solidarietà. Altri debbo e 
voglio ringraziare con pari 
affetto: Alfonso Gianni e De 
Murtas di Rifondazione e il 
senatore Antonio Conte del 
Pds. Però. Però, finiti i 
ringraziamenti, mi tocca 
prendere atto del taglio 
subito dall'istituto, della sua 
esclusione dalla tabella, 
parimenti e del tutto 
immotivata. E cialtrona. Noi 
del de Martino resisteremo. 

A Walter Veltroni, Ministro 
peri Beni culturali, 
possiamo soltanto chiedere 
di resistere con noi. È 
possibile, io credo, quando 
in comune si ha una «nave 
dei folli» eletta a ragione per 
segno e per poesia. Grazie 
per ieri e per oggi e grazie, 
voglio credere, per domani. 

Ivan Della Mea 


+ 

4 l , Unità2 La Cultura 


Bologna apre i suoi spazi ai maestri del contemporaneo: alla Galleria un'antologica del pittore sassone 


L'incontro 


Casa, famiglia e via libera al colore 
Il mondo con le vertigini di Baselitz 

Al secolo Georg Dern, rimane una figura faro per le nuove generazioni tornate all'espressionismo dei padri. Nei padiglioni 
bolognesi tornano in scena le celebri figure capovolte e le inquietanti raffigurazioni del paesaggio domestico dell'artista. 


Mutis, 
dalla poesia 
ai vicoli 
di Genova 


BOLOGNA. Nell'anno della Bienna¬ 
le veneziana, Bologna si collega 
idealmente a Venezia e, proseguen¬ 
do la linea tracciata dal nuovo diret¬ 
tore della Galleria comunale, Dani¬ 
lo Eccher, apre i suoi spazi a due 
maestri del contemporaneo, Base¬ 
litz e Boltanski. La mostra del pitto¬ 
re sassone - Georg Kern è nato a Deu- 
ctschbaselitz nel 1938 e a vent'anni 
ha assunto il nome di Georg Baselitz 
- si confronta inoltre con quella che 
il Museo Correr di Venezia dedica 
ad un altro grande pittore tedesco 
contemporaneo, Anselm Kiefer: 
Kiefer e Baselitz sono state le figure 
faro per quei giovani che negli anni 
Ottanta sono tornati alla pittura e 
all'espressionismo dei padri. 

Ma a Bologna il confronto della 
pittura di Baselitz è con gli spazi e le 
installazioni di Christian Boltanski. 
E se all'artista francese è toccato il 
piccolo, ma concreto spazio dell'ot¬ 
tocentesca Villa delle Rose - dove ha 
potuto/saputo continuare il suo di¬ 
scorso sulla morte pur dovendo 
scendere a patti con l'amenità del 
luogo - Baselitz ha dovuto allestire 
questa antologia del suo lavoro at¬ 
traverso 58 opere, negli sconclusio¬ 
nati spazi della moderna Galleria 
comunale. Che con i limitrofi padi¬ 
glioni della fiera condivide la logica 
degli stand allineati. All'interno, ci 
puoi esporre perfino una Venere di 
Lucas Cranach: tanto sembrerà 
sempre un prodotto tipico esposto 
in un padiglione della cucina regio¬ 
nale magiara al Festival dell'Unità. 

Eppure in quell'anello perimetra¬ 
le di stanzette allineate e separate si 
trova esposto il meglio della pittura 
di Baselitz. Che ha tracciato un per¬ 
corso per sommi capi della sua espe¬ 
rienza figurativa per arrivare poi, 
nella grande sala centrale (quella 
che gode di un soffitto smisurata¬ 
mente alto), ad esporre i suoi lavori 
di fine '96-primi '97. Si tratta di alcu¬ 
ne tele, grandi 3 metri per quattro, 
all'interno delle quali - come sem¬ 
pre - Baselitz ha raccontato se stesso, 
la moglie Elke, la famiglia e i suoi ri¬ 
cordi d'infanzia. Baselitz, in realtà, 
non è un pittore poi così intimista. 
Solo che, come tutti quelli che si so¬ 
no concentrati sulla pittura, ha scel¬ 
to come soggetti del suo guardare la 
realtà le cose e le persone che aveva 
intorno. Per aumentare inoltre il 
senso di autonomia della pittura ri¬ 
spetto all'immagine che rappresen¬ 
ta, dalla fine degli anni Sessanta l'ar¬ 
tista tedesco ha girato l'immagine. 
E, da allora, ha realizzato quasi solo 
persone a testa in giù, uccelli capo¬ 
volti (aquile, gabbiani), nature mor¬ 
te sottosopra, paesaggi all'incontra- 
rio. Insomma quel mondo di generi 
artistici tradizionali visti alla rove¬ 
scia che l'ha reso famoso e incon¬ 
fondibile. 

Ha ragione però Fabrice Hergott 
che, in catalogo (Charta), scrivendo 
accanto ad Eccher e Heinrich Heil, 
afferma che «sarebbe disonesto 
pensare che questi soggetti non ab¬ 
biano senso e che conti soltanto il 
trattamento della superficie». C'è, 





Georg Baselitz 
l’opera grafica 

Bologna 

Galleria civica 
d’arte moderna 
Fino al 24 agosto 


L'artista 
Georg Baselitz 
davanti ad 
una sua opera, 
in alto un altro 
suo dipinto 
«Ein Griiner» 
e in basso pagina 
«Réserve 

des suisses morts» 
di Christian 
Boltanski 

Sergio Buono 



I giovani 
a Spazio 
Aperto 


E poi, sempre alla Galleria 
d'arte moderna di Bologna, 
c'è «Spazio aperto», un'area 
espositiva dedicata ai 
giovani artisti collegati al 
territorio. Stavolta tocca a 
Francesco Bernardi e alla 
coppia Cuoghi & Corsello. 
Bernardi parte dagli annunci 
su riviste porno per 
ricostruire un mondo doppio 
e ambiguo, che si avvale 
dell'uso della telecamera e di 
vetrate. L'installazione di 
Cuoghi & Corsello usa 
materiali di recupero: c'è il 
vecchio orsacchiotto, il 
tamburo di latta... 


infatti, nella sua pittura, una di¬ 
mensione esistenziale forte e dura, 
legata al contesto. Nel quadro raffi¬ 
gurante «Kasper e Ilka Koenig», del 
1970/71, come accadeva nella pit¬ 
tura di Gerhard Richter, il punto di 
partenza è una fotografia. I bordi 
della foto appaiono tracciati sulla 
tela ed anche il bianco e nero rima¬ 
ne sostanzialmente invariato, solo 
che l'immagine viene animata, e 
come sporcata, da pennellate rosso- 
mattone: non troppo diversamente 
dai lavori più recenti di Baselitz è co¬ 
me se le immagini e i ricordi si acca¬ 
vallassero lasciando tracce e lacerti 
della loro presenza. 

In un altro doppio ritratto, la «Ca¬ 
mera da letto» del'75, l'artista e la 
moglie se ne stanno nudi seduti, 


ognuno sulla propria sedia. I colori 
freddi del corpo di lei campeggiano 
sui gialli sbrodolati della sua porzio¬ 
ne di sfondo, mentre sull'altro lato 
del quadro, nella parte maschile 
della tela, succede il contrario (cal¬ 
do su freddo). Qui non c'è più la fo¬ 
tografia a far da filtro. E la viva pre¬ 
senza dei soggetti prende corpo in 
un segno pittorico che sta dentro la 
storia dell'espressionismo. Appar¬ 
tiene a quel filone anche il fatto che 
in «Camera da letto», al pittore e alla 
moglie/modella non siano stati di¬ 
segnati piedi e mani, come poteva 
accadere anche in Egon Schiele. 
Questo rimedio serve a Baselitz per 
aumentare il senso di vertigine già 
insito nelle sue immagini capovolte 
(a testa in giù e, per di più, senza fon¬ 


damenta: senza piedi) ma gli serve 
anche - come fosse una bottiglia 
stappata nel mare - per avere una 
completa circolazione del colore. 
Che, liberamente e gestualmente 
steso, va dentro e fuori la figura e lo 
sfondo. Ed è così eliminata - oltre al¬ 
la convezione dei piedi per terra e la 
testa tra le nuvole - anche la gerar¬ 
chia di primo e secondo piano. Ne¬ 
gli ultimi lavori pittorici questa in¬ 
tensità - di pittura, di messaggio - 
non si coglie più. Probabilmente si 
tratta solo di una fase diversa quella 
che sta portando Baselitz a confron¬ 
tarsi con la tradizione classica (le Tre 
grazie, la ritrattistica romana del 
Fayyum) attraverso un colore lento, 
trasparente, portato a coprire gran¬ 
di campiture. 


In mostra ci sono anche tre scul¬ 
ture in legno. Peccato che Baselitz 
non abbia deciso di esporne di più 
delle sue teste e dei tronchi di legno 
fresco nei quali ha sbozzato la mate¬ 
ria cercando il corpo interno, oppu¬ 
re ha cancellato le forme che trova¬ 
va (occhi, naso e bocca: come in cer¬ 
te sculture scalpellate dell'antichi¬ 
tà). Per sapere quanto stiano bene 
Luna accanto all'altra queste primi¬ 
tive, ciclopiche sculture, basta vede¬ 
re il catalogo della mostra con le fo¬ 
to delle antologiche parigine 
dell'85 e dell'anno scorso. E con 
quei bianco e nero, molto e belli, 
che lo ritraggono al lavoro nei suoi 
atelier di Imperia e Derneburg. 


Carlo Alberto Bucci 


FIRENZE. Dalle terre delle piantagio¬ 
ni di caffè della sua Colombia alla let¬ 
tura di Omero, dalle esperienze del 
suo personaggio-alter ego Maqroll il 
Gabbiere, protagonista di poesie e ro¬ 
manzi, lo scrittore colombiano Alva¬ 
ro Mutis ora inscrive nel suo carnet 
una raccolta delle sue poesie e poemi 
in prosa, Gli elementi del disastro 
(315 pagine, 29.000 lire). L'ha tra¬ 
dotta in italiano Martha L. Can- 
field per la casa editrice fiorentina 
Le Lettere, che ha portato lo scrit¬ 
tore alla libreria Feltrinelli di Firen¬ 
ze. Da una stanza che guarda su un 
giardino dove filtrano profumi di 
tiglio lo scrittore, che così intensa¬ 
mente narra di odori inebrianti tra 
piantagioni di caffè e fiumi tropi¬ 
cali, si compiace della traduzione e 
sgombra il campo da un un equi¬ 
voco: «Il racconto Casa di Araucai- 
ma l'ho scritto dopo aver scom¬ 
messo con Bunuel, come riporta 
questa raccolta, e non con Mar- 
quez, come è scritto nella raccolta 
di racconti pubblicata da Adel- 
phi». La scommessa, per intender¬ 
si, era sulla possibilità di scrivere 
un racconto gotico ai tropici. 

A sentirlo, questo uomo piutto¬ 
sto robusto non accetta l'etichetta 
di «scrittore dei tropici». Innanzi 
tutto tiene un piede ben piantato 
nella cultura classica occidentale. 
«Non mi sono mai sentito total¬ 
mente latino americano. Ogni ro¬ 
manzo - racconta - è radicato in un 
mondo mitico. E per me, che ho 
passato l'infanzia a Bruxelles (la 
mia prima lingua è stata il france¬ 
se), il mondo mitico è quello me¬ 
diterraneo, occidentale, le mie ra¬ 
dici affondano nella letteratura 
classica europea, da Omero fino a 
Cesare Pavese». Sui tropici, poi, 
corregge: «Vorrei distinguere tra 
tropici e "terre calienti", le terre 
calde che arrivano fino a mille me¬ 
tri, le terre del caffè, delle fazende, 
della canna da zucchero, dei fiumi. 
Questa è la mia America, lì ho co¬ 
nosciuto il mio paradiso». Questa 
America però, insiste, non la ripor¬ 
ta sulle sue pagine: «Non mi inte¬ 
ressa raccontare la realtà latino 
americana, ma al contrario sono 
gli spunti dalla realtà a essere al 
servizio della narrazione». A chi 
voglia accostarlo a Gabriel Garcia 
Marquez dice: «Siamo amici da 48 
anni, ma non parliamo mai di po¬ 
litica». E non si lascia scappare 
un'osservazione sull'Europa osser¬ 
va: «C'è una ricerca dell'esotico 
che impedisce l'incontro con la ve¬ 
rità che sta dentro un libro. Ma 
forse non c’è rimedio, la narrativa 
si legge per distrarsi». A 54 anni, 
non sta scrivendo, ma sta medi¬ 
tando un romanzo con ambienta¬ 
zione nei vicoli del porto di Geno¬ 
va. Sembra soddisfatto, non appa¬ 
gato. Ma per questa ultima edizio¬ 
ne italiana ha scelto il titolo del 
suo primo libro, Gli elementi del di¬ 
sastro, del '48. Perché il disastro? 
Perché «è la vita», risponde. 


Stefano Miliani 


Villa delle Rose trasformata dall'artista parigino in un'enorme opera tutta dedicata al tema della morte 

E la «camera verde» di Boltanski ricorda l'Olocausto 

Ritratti fotografici sgranati, lenzuoli stesi come sudari, specchi neri per celebrare il rito funebre e riflettere sull'orrore dei genocidi. 




Pentimenti 

Christian Boltanski 

Bologna 

Villa 

delle Rose 
Fino ai 7 settembre 


BOLOGNA. A Christian Boltanski, 
nato a Parigi nel 1944, piace parago¬ 
narsi a un predicatore itinerante. «Ar¬ 
rivo in una città - diceva in un'inter¬ 
vista -, pongo un interrogativo, parlo 
con la gente, e poi me ne vado in un 
altro posto a fare la stessa cosa». Alla 
Villa delle Rose di Bologna, sede di¬ 
staccata della Galleria comunale 
d'arte moderna, Boltanski, conia sua 
mostra «Pentimenti», propone un te¬ 
ma di riflessione che da una decina 
d'anni si è fatto sempre più esplicito 
nel suo lavoro, quello relativo alla 
morte come perdita della soggettivi¬ 
tà. Quando si muore, da soggetti ci si 
trasforma in oggetti; scomparso l'ali¬ 
to della vita, il corpo diviene una pre¬ 
senza perturbante e destinata ben 
presto a corrompersi. 

È, questa della morte come la mag¬ 
giore delle oggettificazioni, un'idea 
che attraversa il lavoro di Boltanski 
dagli inizi, nella seconda metà degli 
anni Sessanta. In quel momento e ne¬ 
gli anni successivi, tuttavia, questa 
ossessione si esprimeva in modo in¬ 
diretto: l'artista usava ad esempio fo¬ 


tografie amatoriali rifotografate: ri¬ 
tratti di famiglia, bambini sorridenti, 
foto di classi scolastiche: attimi carpi¬ 
ti al flusso della vita e denuncia dell'i¬ 
nesorabile scorrere del tempo. O an¬ 
cora, eseguiva con la plastilina dei 
«Saggi di ricostruzione» (intenzio¬ 
nalmente maldestri, osserva Lynn 
Gumpert) di vestiti o giocattoli, og¬ 
getti che parlano dell'irrecuperabili- 
tà del passato. Sono riflessioni su 
quella che Boltanski chiama la «pic¬ 
cola memoria», contrapposta alla 
«grande memoria» dei libri di storia. 

Attornoal 1987, questi pensieri en¬ 
trano in rapporto con la memoria 
della maggiore tragedia di questo se¬ 
colo, l'Olocausto, viva nell'artista fin 
dalla prima infanzia (Boltanski è di 
padre ebreo e madre cristiana); ed ec¬ 
co comparire sui muri, spesso com¬ 
posti in forme monumentali, ritratti 
fotografici, ingranditi e quindi ormai 
sgranati, degli ebrei morti nei campi 
di sterminio, illuminati da luci di bas¬ 
sa intensità, simili a quelle dei cimite¬ 
ri e dei luoghi di culto. Lavori i cui 
connotati, almeno in prima battuta, 


non sono di denuncia diretta, piutto¬ 
sto di meditazione silenziosa sull'or¬ 
rore: queste opere, in cui la memoria 
dei defunti è cristallizzata in oggetti, 
si fanno osservare come le nature 
morte di «vanitas» del Seicento, che 
riflettono sulla caducità delle cose 
terrene. Da questa linea di pensiero 
nasce la mostra bolognese. 

Il luogo è bellissimo: una villa con 
ampie finestre, immersa in un parco 
nella periferia di Bologna e Boltanski 


ha fatto leva sulle caratteristiche di 
esso. Non solo ha trasformato l'inter¬ 
no della villa, ma anche, in un bo¬ 
schetto al suo esterno, ha steso tra gli 
alberi dei lenzuoli bianchi, che - sug¬ 
gerisce il curatore - si legano all'idea 
dei sudari. Nella vecchia casa dei cu¬ 
stodi, infine, ha installato uno dei 
suoi lavori fatti con le ombre proiet¬ 
tate, visibile da una feritoia all'ester¬ 
no. Villa delle Rose si è trasformata 
quindi in un'unica grande opera, 


creata a partire da lavori nuovi e vec¬ 
chi di qualche anno, reinventati e ri¬ 
contestualizzati. Si entra al piano ter¬ 
ra della villa e ci si trova circondati da 
una miriade di specchi neri di varia 
dimensione, che costituiscono il bas¬ 
so continuo della mostra e ne segna¬ 
no il percorso. Sulla destra si apre una 
sala con le pareti tappezzate da foto¬ 
grafie (rifotografate) incorniciate in 
cui si riconoscono vittime del geno¬ 
cidio e nazisti in divisa, colti magari 
in foto di famiglia, coi bambini e la 
moglie, a significare la banalità del 
male (ha detto Nancy Marmer), l'i¬ 
dea che il vicino di casa possa un gior¬ 
no, indossando o meno una divisa, 
trasformarsi in un assassino. Seguo¬ 
no sale in cui sono esposti oggetti in 
forma di sarcofago, a indicare vari 
modi di vedere la morte e celebrare i 
riti funebri. Il primo piano dà le emo¬ 
zioni più intense. Nella sala centrale, 
sotto la spinta di due ventilatori ap¬ 
pesi al soffitto, ondeggiano grandi fo¬ 
tografie che riproducono quelle che 
compaiono, in piccolo, sul Sacrario 
dei caduti della Resistenza di Bolo¬ 


gna; sulla tenda che sta davanti alla fi¬ 
nestra aperta è stampato un volto di 
donna. La prima sala a destra è un la¬ 
birinto di colonne formate da scatole 
di latta sovrapposte, ciascuna con¬ 
trassegnata da una fotografia tratta 
dai necrologi di un giornale svizzero. 
Dopo una sala di sarcofagi bianchi e 
un'altra di foto debolmente illumi¬ 
nate, le due ultime sale sembrano vi¬ 
vacizzare una mostra sin qui tutta in 
bianco e nero: sono infatti le uniche 
colorate; ma, sotto certi aspetti, le più 
disturbanti: in una di esse, un tappe¬ 
to di fiori copre tutto il pavimento, 
come omaggio a un morticino che 
compare in una foto tratta da una ri¬ 
vista spagnola. A destra, infine, un in¬ 
sieme variopinto di vestiti accatastati 
in scaffali di legno che arrivano al sof¬ 
fitto allude ai poveri averi degli Ebrei 
deportati, mute testimonianze di vi¬ 
te ormai estinte. O - come dice Bol¬ 
tanski rovesciando paradossalmente 
il punto di vista - all'infelicità di que¬ 
sti oggetti resi orfani». 


Claudio Zambianchi 
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Sabato 5 luglio 1997 


l'Unità 


Nel Mondo 


L'ex ministro aveva fatto sparire fondi dell' Olvmniaue Marsiglia tra il 1988 e il 1993 I II presidente americano si difende: non l'ho molestata 


Nuova condanna per Tapie Clinton su Paula Jones 
Tre anni per i conti truccati «Archiviate il caso» 


Gli avvocati presenteranno ricorso. Disperato appello dell'imputato ai magistrati: «Sono un uomo 
rovinato e umiliato, ora vogliono impedirmi di vedere i miei familiari». Ma a ottobre farà un film. 


Gli avvocati di Clinton hanno chiesto alla giudice di Little Rock di 
archiviare o di celebrare il processo il più presto possibile. 


Un arresto 
per le bombe 
a Parigi 

È forse a una svolta 
l'indagine sull'attentato del 
25 luglio 1995 alla 
metropolitana regionale 
parigina (Rer), che fece otto 
morti e 119 feriti. Boualem 
Bensaid, algerino, 30 anni, 
già sospettato di aver 
partecipato ad altri tre dei 
nove attentati di 
quell'estate di fuoco, è stato 
arrestato a Parigi: gli 
inquirenti lo definiscono 
ormai il «coordinatore» 
della campagna terroristica 
rivendicata dal Già (Gruppo 
islamico armato) algerino, e 
ritengono che fosse lui uno 
dei due esecutori materiali 
dell'attentato della stazione 
Saint Michel, il più 
sanguinoso mai commesso 
in Francia. Il rilancio 
dell'inchiesta è tanto più 
rilevante alla luce delle 
recenti minacce giunte 
dall'Inghilterra, dove il 
bollettino islamico Al Ansar 
ha pubblicato a metà 
giugno lo stesso 
comunicato già diffuso alla 
vigilia degli attentati del '95: 
«O figli di de Gaulle - vi si 
legge - fate la vostra scelta o 
dovrete singhiozzare. Il Già 
vi inseguirà..». 


PARIGI. IguaiperBernardTapienon 
finiscono mai. Ieri, ascoltando l'en¬ 
nesimo verdetto di condanna, non 
ha neppure ha reagito, non ha detto 
una parola, non ha neanche rivolto 
uno sguardo al pubblico. Bernard Ta¬ 
pie, ha incassato ieri un'ennesima 
pena detentiva (tre anni, di cui di¬ 
ciotto mesi effettivi) per la vicenda 
dei conti «allegri» dell'Olympique 
Marsiglia. Ormai - dice chi lo conosce 
da vicino -Tapie è l'ombra di se stesso. 
L'ex vulcanico uomo d'affari, ex pre¬ 
sidente dell'Om, ex ministro delle ae¬ 
ree urbane, ex deputato francese ed 
europeo, ex attore, ha combattuto 
anche questa battaglia fino allo stre¬ 
mo delle forze, subendo due attacchi 
cardiaci nel corso del processo, ma 
ormai è un perdente. 

Quando i giudici del tribunale di 
Marsiglia hanno pronunciato la sen¬ 
tenza, per la vicenda dei centouno 
milioni di franchi «spariti» dal bilan¬ 
cio dell'Om tra il 1988 e il 1993, si è ri¬ 
fugiato in silenzio nella saletta degli 
imputati e ha chiesto di essere riac¬ 
compagnato in carcere. Per lui han¬ 
no parlato gli avvocati: «È un proces¬ 
so per stregoneria - ha detto Jean- 
Yves Lienard - la giustizia di classe al 
contrario è sporca come la giustizia di 
classe nel verso giusto». 

La difesa ha già depositato appello 
e chiederà la libertà condizionata, vi¬ 
sto che i giudici non hanno chiesto 
l'esecuzione immediata della senten¬ 
za. Il verdetto ha lasciato ovviamente 
insoddisfatto il difensore di Tapie. « È 
una sentenza che non ha nulla a che 
vedere con le accuse» - ha dichiarato 
l'avvocato Jean-Yves Lienard, che ha 
già depositato appello e ha anticipato 
che il suo assistito farà istanza di liber¬ 
tàvigilatanei prossimi. 

Tapie, che sta scontando una con¬ 


danna definitiva a 18 mesi per la sto¬ 
ria della partita «comprata» Om-Va- 
lenciennes, aveva ottenuto recente¬ 
mente il pennesso di lavorare all'e¬ 
sterno del carcere durante il giorno. 
Intanto un'altra vicenda giudiziaria 
sta arrivando a conclusione. Si tratta 
del ricorso in Cassazione per la con¬ 
danna a diciotto mesi per frode fisca¬ 
le nell'affare del panfilo Phocea. 

11 conto globale del debito di Tapie 
con la giustizia è complicato dall'esi¬ 
stenza di altre due condanne contro 
le quali non è stato presentato appel¬ 
lo: trenta mesi con la condizionale 
per appropriazione indebita (sempre 
in relazione al Phocea) e due anni con 
la condizionale per un'altra vicenda 
di false fatture. 

Per lo svuotamento delle casse del¬ 
l'Om i giudici sono stati severi: con 
Tapie, altri sedici ex dirigenti della so¬ 
cietà sono stati condannati a pene da 
tre a 18 mesi, e alle parti civili è stato 
riconosciuto un risarcimento com¬ 
plessivo di 88 milioni di franchi (24 
miliardi dilire). 

Le condanne si basano su una serie 
di reati, che motano intorno al verti¬ 
ginoso giro di false fatture, di prestiti 
fittizi ai giocatori, onorari occulti ver¬ 
sati agli intermediari, trasferimenti 
di fondi in paradisi fiscali. 

«Molti, nel mondo del football, sa¬ 
pevano, dal 1989, che l'Om spen¬ 
deva per vincere a qualsiasi prez¬ 
zo» - aveva dichiarato in istruttoria 
uno degli accusati, l’ex allenatore 
del Nantes Miroslav Blazevic. 
Quest ultimo però successivamen¬ 
te, davanti al tribunale, aveva fatto 
platealmente marcia indietro: «So¬ 
no stato irresponsabile quando ho 
detto queste cose, non avevo alcu¬ 
na prova». 

Le prove della truffa non erano 


Eltsin ai russi 
«a settembre 
gli stipendi» 

Il presidente russo Boris 
Eltsin si è impegnato a far sì 
che il governo versi i fondi 
per il pagamento di tutti gli 
stipendi arretrati ai militari 
(alcuni non sono pagati da 
6-9 mesi) entro l'inizio di 
settembre. Lo ha detto ieri 

10 stesso Eltsin, citato 
dall'agenzia Interfax, in un 
incontro con il presidente 
della Duma Ghennadi 
Selezniov. Eltsin ha poi 
ricordato che negli ultimi 
giorni il governo ha saldato 

11 debito con le regioni per 
le pensioni arretrate (il cui 
pagamento deve essere 
completato dalle autorità 
locali) e ha auspicato di 
poter trovare un accordo 
con la Duma, a 
maggioranza nazional- 
comunista, sul progetto di 
tagli di bilancio che 
l'esecutivo ritiene 
improcrastinabile. Altre 
categorie di dipendenti 
pubblici russi sono in attesa 
del pagamento degli 
arretrati: per medici e 
insegnanti, Eltsin - che nel 
messaggio radiofonico 
odierno alla nazione ha 
parlato della questione 
sociale come di uno dei 
compiti più urgenti per il 
governo - ha indicato 
l'autunno come data 
limite. 

Ieri il presidente russo Boris 
leltsin ha anche detto che 
quest'ultimo anno è stato il 
piu difficile della sua vita e 
che però, con il rilancio 
delle riforme, «il declino 
della Russia è stato 
fermato». 


I manifesti anti-islamici infiamma¬ 
no la Cisgiordania. Da Nablus a He- 
bron migliaia di palestinesi sono sce¬ 
si nelle strade per protestare contro 
l'ultima provocazione dei coloni 
ebrei: l'oggetto della rabbia è il volan¬ 
tino in cui il Profeta Maometto è raffi¬ 
gurato come un maiale che calpesta il 
Corano. A Hebron la protesta è dege¬ 
nerata di nuovo in scontri con i sol¬ 
dati israeliani: una ventina di palesti¬ 
nesi sono rimasti feriti, due dei quali, 
colpiti alla testa da proiettili ricoperti 
di gomma, sono in gravi condizioni. 
11 generale israeliano Gaby Ofhir, co¬ 
mandante della regione militare cen¬ 
trale, ha avvertito che i manifestanti 
sorpresi in flagrante a lanciare ordi¬ 
gni rischiano di essere uccisi dai sol¬ 
dati. Poco prima, i dimostranti ave¬ 
vano scagliato due rudimentali bom¬ 
be contro i militari, senza causare vit¬ 
time. 

Hebron è ormai una città sotto as¬ 
sedio, isolata dal resto della Cisgior¬ 
dania, circondata dai mezzi blindati 
con la stella di Davide. Dopo la deci¬ 
sione del ministro della Difesa Yi- 
tzhak Mordechai di usare il pugno di 
ferro per reprimere la protesta, nella 
città dei Patriarchi sono tornati in 
azione agenti in borghese infiltrati 
tra i palestinesi, come nei momenti 
più duri delTIntifada, per arrestare i 
leader della rivolta. «Il pugno di ferro 
non vuol dire altro che morte - ribatte 
il leader locale di "Hamas", lo sceicco 
Nizar Ramadan -. I nostri figli a He¬ 
bron sono pronti a morire». Le noti¬ 
zie dei nuovi incidenti a Hebron e 
dell'imponente manifestazione di 
Nablus dominano la riunione setti¬ 
manale del governo israeliano. Il pre¬ 
mier Netanyahu ripete dai microfoni 
della radio militare che la violenza 
non facilita la ripresa del processo di 
pace, e avverte minaccioso: «Abbia¬ 
mo trasmesso dei duri messaggi in tal 
senso ai palestinesi». La protesta en¬ 
tra anche nel cuore di Gerusalemme 
Est: al termine della consueta pre¬ 
ghiera del venerdì sulla Spianata del¬ 
le moschee gruppi di giovani palesti¬ 
nesi hanno lanciato sassi contro 
agenti della polizia palestinese. 

«Busseremo alle porte del Paradiso 
con i teschi degli ebrei», si leggeva ieri 
su uno dei tanti striscioni che mi- 


per la verità schiacciati, e Tapie, 
per quanto scosso dalle disavven¬ 
ture giudiziarie, ha tentato una 
strenua autodifesa. Ma non vi è 
stato nulla da fare, i magistrati 
hanno scelto la linea della inflessi¬ 
bilità. 

Tapie aveva tentato di ricostrui¬ 
re il percorso di quasi ogni franco 
uscito dalle casse dell'Om (manca¬ 
no all'appello tra i quattro e i sei 
milioni di franchi, sui 101 ufficial¬ 
mente scomparsi). Ma i giudici 
non gli hanno creduto. 

Nel corso del processo non sono 
mancati i colpi di scena e i dispera¬ 
ti tentativi dell'accusato di raddriz¬ 
zare le sorti del dibattimento: «Mi 
hanno rovinato, disonorato, umi¬ 
liato, privato di tutte le mie attivi¬ 
tà, e come se la misura non fosse 
sufficiente, vi chiedono di toglier¬ 
mi la sola cosa che ancora mi ri¬ 
mane: il contatto con la mia fami¬ 
glia - ha detto Tapie in un'ultima 
supplica ai giudici. «Io vi chiedo di 
non ascoltarli - ha detto ancora Ta¬ 
pie - non perché sarebbe crudele, 
ma perché non lo merito». 

Tapie comunque, per quanto ro¬ 
vinato e in difficoltà, non intende 
tuttavia rinunciare alla sua passio¬ 
ne per il cinema. Da febbraio è de¬ 
tenuto in regime di semi libertà 
nel carcere marsigliese di Luynes 
dove sta scontando la condanna 
subita per aver truccato una partita 
dell'Olypmpique nel '93. 

Questa pena terminerà nel mese 
di ottobre. Dopo aver debuttato 
nel cinema con «Uomini e donne, 
istruzioni per l'uso» di Claude Leo- 
louch, l'ex manager e politico ha 
già cominciato a lavorare in un al¬ 
tra pellicola diretta da Jacques Ro- 
sier. 


Mucca pazza: 
prime sanzioni 
per illegalità 

Di fronte ai nuovi timori 
per la morte di due 
persone colpite da 
Creutzfeld-)acob in Gran 
Bretagna, Bruxelles ha ieri 
ribadito che nessuna 
costoletta o fettina della 
carne inglese esportata 
clandestinamente, è finita 
nei piatti dei consumatori 
nell'Ue. La certezza si 
potrà comunque avere 
solo al termine 
dell'inchiesta che avanza 
ora velocemente. La 
Commissione europea, 
infatti, ha ieri richiesto al 
Belgio l'immediata 
sospensione delle licenze 
di esportazione di due 
società locali che 
commercializzano in carni 
e che sono fortemente 
sospettate di essere 
all'origine 

dell'importazione delle 
1.600 tonnellate di carne 
bovina inglese sospetta. 
Della carne, una parte è 
stata sequestrata in 
Olanda, e l'altra 
riesportata verso la Russia, 
l'Egitto e - secondo le 
informazioni date oggi 
dalla Commissione - la 
Guinea equatoriale. 


Il presidente Usa Bill Clinton ha 
negato formalmente, per la prima 
volta, di aver molestato Paula Jo¬ 
nes. Gli avvocati di Clinton hanno 
chiesto alla giudice di Little Rock 
Susan Webber Wright di archivia¬ 
re l'azione legale della donna (sot¬ 
tolineando che il presidente nega 
«vigorosamente» di aver fatto of¬ 
ferte sessuali alla Jones). Gli avvo¬ 
cati hanno chiesto inoltre al giudi¬ 
ce, se la richiesta di archiviazione 
non sarà accettata, di celebrare il 
processo prima possibile. La mossa 
di Clinton rappresenta una svolta 
tattica: finora il presidente aveva 
fatto di tutto per ritardare il proces¬ 
so. Ma la Corte Suprema aveva re¬ 
spinto il mese scorso, con voto 
unanime, la sua richiesta di rinvia¬ 
re il procedimento a dopo la sca¬ 
denza del suo mandato alla Casa 
Bianca. «Intendiamo muoverci ra¬ 
pidamente», ha affermato il leaga- 
le Robert Bennett. 

La richiesta contiene un'altra 
novità per la prima volta Clinton 
ha negato formalmente, nero su 
bianco, di aver incontrato Paula 
Jones nel 1991 in una stanza del- 
l'Hotel Excelsior di Little Rock fa¬ 
cendole offerte sessuali. Nei docu¬ 
menti si afferma che Clinton non 
ricorda neanche di aver mai in¬ 
contrato la donna, che ha chiesto 
un risarcimento di 700mila dollari 
al presidente per lo «stress emoti¬ 
vo» causato dalla proposta inde¬ 
cente. 

Nella richiesta viene anche sot¬ 
tolineato che la conferenza stam¬ 
pa in cui Paula Jones aveva annun¬ 
ciato l'azione legale era stata orga¬ 
nizzata dai «nemici politici di 
Clinton che da tempo cercavano 
di screditare la sua persona e la sua 


presidenza». Gli avvocati di Clin¬ 
ton affermano che i veri motivi 
dell'azione legale di Paula Jones 
sono la ricerca di «un beneficio fi¬ 
nanziario» e «danneggiare politi¬ 
camente il presidente». 

Gli avvocati di Paula Jones han¬ 
no dato il benvenuto alla richiesta 
di accelerare i tempi. «Anche noi 
desideriamo che il processo sia te¬ 
nuto prima possibile», ha afferma¬ 
to il legale Joseph Cammarata. Se¬ 
condo gli esperti il processo, se sarà 
celebrato, potrebbe svolgersi nella 
primavera del 1998. 

Paula Jones accusa Clinton di 
averla fatta invitare l'8 maggio del 
1991 da una delle sue guardie del 
corpo nella sua camera d'albergo a 
Little Rock. Allora il presidente de¬ 
gli Usa ricopriva la carica di gover¬ 
natore dell'Arkansas. «Subito do¬ 
po mi sono sentita in colpa - ha rac¬ 
contato la Jones -. Colpevole di es¬ 
sere salita in quella stanza. Avevo 
accettato di andarci perché spera¬ 
vo di ottenere un lavoro. E poi ero 
emozionata all'idea di conoscere il 
governatore». Un'emozione che 
svapora in una manciata di secon¬ 
di, quelli che Clinton si sarebbe 
concesso prima di passare al sodo. 
«Mi disse che gli piacevano i miei 
capelli, come mi scendevano sui 
fianchi. Poi si allentò il nodo della 
cravatta, mi attirò a sé e si abbassò i 
pantaloni». Per questo shipro men¬ 
tale, come lei stessa lo ha defini¬ 
to, Paula ha chiesto 700mila 
dollari di risarcimento che in¬ 
tende versare ad un'opera di ca¬ 
rità di Little Rock, luogo dell'af¬ 
fronto nonché città natale del 
presidente. Oltre al risarcimento 
morale: «Voglio che mi chieda 
scusa» ha detto Paula. 


Da Nablus a Hebron migliaia di palestinesi sono scesi in piazza 

La Cisgiordania in rivolta 
contro i manifesti anti-islamici 

Oggetto della rabbia è il volantino in cui il profeta Maometto è raffigurato come 
un maiale che calpesta il Corano. Nuovi incidenti a Hebron, 20 persone ferite. 


gliaia di palestinesi inferociti hanno 
fatto sfilare ieri nelle vie di Nablus, in 
una delle più affollate proteste popo¬ 
lari finora indette contro i volantini 
anti-islamici affissi sabato scorso da 
un'ebrea estremista su alcuni negozi 
di Hebron. Dal palco ha preso la paro¬ 
la il leader di «Hamas» a Nablus, lo 
sceicco Jamal Mansour. Il messaggio 
è chiaro: Mansour preannuncia una 
nuova Intifada e la ripresa degli at¬ 
tentati-suicidi contro gli israeliani 
per lavare «l'onta arrecata al Profeta». 
Sull'origine degli scontri iniziati sa¬ 
bato scorso non ha dubbi il ministro 
della Difesa Yitzhak Mordechai: a 
scatenarli è la «vignetta sacrilega» 
ideata dall'estremista ebrea Tatiana 
Sosskin. Esaltata dalla destra oltran¬ 
zista, la vignettista dilettante che ha 
scatenato la rivolta di Hebron rischia 
24 anni di carcere. Quando la giova¬ 
ne donna, che è agli arresti, riconqui¬ 
sterà la libertà, dovrà cimentarsi con 
le sentenze di morte spiccate nei suoi 
confronti dalle massime autorità reli¬ 
giose musulmane, dallo sceicco (sun- 
nita) Mohammed Sayed Tantawi a 
Mohammed Mehdi Shamseddin 
(presidente del Consiglio superiore 
sciita in Libano) a Yusset Saney, un 
autorevole ayatollah iraniano. L'ex- 
studentessa dell'istituto di Belle Arti 
«Bezalel» di Gerusalemme rischia di 
vivere braccata e in clandestinità per 
il resto della sua esistenza. Studiando 
il disegno che ha indignato l'intero 
mondo islamico, il giudice Ezra Ka- 
mà, del tribunale distrettuale di Ge¬ 
rusalemme, ha osservato: «Solo una 
mente malata e contorta poteva uni¬ 
re il Profeta Maometto e il Corano al 
suino». Una «mente malata»: lo stes¬ 
so concetto consolatorio applicato a 
Yigal Amir, l'assassino di Yitzhak Ra- 
bin. E una «mente malata» era anche 
quella di Bamch Goldstein, il medico 
colono che massacrò 29 palestinesi 
in preghiera nella moschea di He¬ 
bron. Malate forse, ma certamente 
non isolate. Perchè dietro a queste 
«menti malate», nota lo scrittore 
israeliano Amos Oz, si muovono 
quelle forze «che stanno uccidendo 
le ultime speranze di pace in Medio 
Oriente». 

Umberto De Giovannangeli 


Se alla fotocopiatrice 
aggiungete il fax, 
al prezzo togliete 

fino a £ 3.400.000. 
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Per capere qual £ il Cotteesternano 
Olivetti l.evikon più vie ino, chiamate il 

f Human Iurte . 

167-365453 


Acquistando una fotocopiatrice e un fax 
Olivetti, a seconda della fotocopiatrice che 
scegliete, potete risparmiare da 1.100.000 fino 
a 3.400,000 lire, rispetto ai prezzi di listino* in 
vigore. La gamma Olivetti è cosi vasta -con 
copiatrici da 12 copie al minuto fino a modelli 
da 50- che ciascuno può scegliere la soluzione 
ideale per le sue esigenze e per il suo ufficio. E 
i fax professionali a carta comune non sono da 
meno: all'interno della linea di modelli a getto 
d’inchiostro o laser potete trovare quello che 
meglio risponde alle vostre necessità. Per cono¬ 
scere le condizioni di vendita dettagliate, con¬ 
sultate il materiale informativo presso il punto 
di vendita che preferite: potete scegliere tra 
600 Concessionari che, oltre a un prezzo ecce¬ 
zionale, vi offrono anche un’assistenza alta¬ 
mente qualificata e capillare. Affrettatevi: l’of¬ 
ferta è valida soltanto fino al 31 luglio 1997. 
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Le Cronache 


Gorrini: 

«Il ricovero? 
Preferisco 
il carcere» 

Giancarlo Gorrini, 
condannato a tre anni di 
prigione per il fallimento 
della Maa assicurazioni, ha 
rifiutato ieri mattina il 
ricovero in ospedale. 

L'ex presidente della Maa, 
rinchiuso da qualche mese 
nel carcere di Opera, era 
stato colpito da ischemia e 
la sua convivente, 
Donatella T urri, aveva 
lanciato un appello perché 
gli venisse data la 
possibilità di curarsi fuori 
dal carcere. Il giudice Laura 
Gai, del tribunale di 
sorveglianza di Milano, ha 
deciso il ricovero 
nell'ospedale di Niguarda 
dopo l'istanza dei difensori 
di Gorrini, che ha tuttavia 
preferito rimanere in 
prigione. 

A comunicare la decisione 
del detenuto è stato il suo 
avvocato, CarloTaormina. 
«Gorrini - ha detto il legale 
- fa sapere che non intende 
lasciare il carcere, e ciò lo 
espone a rischi di cui le 
pubbliche autorità 
debbono farsi carico». 
Taormina ha aggiunto che 
il suo cliente «vuole 
intraprendere e portare 
avanti una battaglia contro 
tutti coloro che ritiene lo 
abbiano infangato e stiano 
consumando atti di 
ingiustizia nei suoi 
confronti. L'avvocato ha 
poi sollecitato il ministro 
Flick a disporre tutti gli 
accertamenti del caso, dal 
momento che le autorità 
non avrebbero intrapreso 
nessuna iniziativa 
concreta. «E' vero - ha 
concluso Taormina - che 
bisogna pensare a graziare 
i terroristi, ma esistono 
anche le gravissime 
condizioni di salute di 
Gorrini, che terrorista non 
è mai stato». 


Investigatori scettici dopo le nuove rivelazioni delllmpiegata: «Cera un'altro nella stanza, un pennellone...» 

«Q quarto uomo? Ininfluente» 

E Scottone dichiara un nuovo alibi 

Il legale della donna: «Non sono confessioni a rate, la mia cliente è in uno stato di prostrazione fisica e psichica». La replica 
del difensore di Ferraro: «Registriamo il suo ennesimo intervento». Sequestrato un biglietto a Giovanni Scattone. 



Esaurite a Venezia le scorte: un rimedio contro Fimpotenza? 

A ruba il cerotto dell'amore 

Ezio Barbui, primario di urologia a Mestre: «Non è un elisir, ma non fa male». 


ROMA. Un «pennellone», che tra¬ 
dotto dal dialetto romano vuol dire 
un uomo molto alto e molto magro: è 
la descrizione del "quarto uomo” che 
Gabriella Alletto avrebbe visto la 
mattina del 9 maggio scorso, quando 
Marta Russo fu ferita a morte, nella 
ormai nota "stanza 6" dell'istituto di 
Filosofia del diritto, all'università di 
Roma. Se ne è ricordata dopo quasi 
due mesi e ne ha parlato agli investi¬ 
gatori. Ma di più non sa, non riesce a 
ricordare. «Mi è apparso come 
un'ombra, non l'ho visto in viso, ma 
era sicuramente più alto di me. L'ho 
incrociato mentre entravo in quella 
stanza, ma a lui non ho fatto caso, 
cercavo Liparota (Francesco, l'uscie¬ 
re, ndr)». Tutto qui, e la valutazione 
dell'incidenza di questa nuova "pre¬ 
senza” non è semplice come appare. 
Potrebbe essere importante, certo, 
perché la sua eventuale identificazio¬ 
ne potrebbe portare un nuovo con¬ 
tributo (di conferma o smentita) sul¬ 
la ricostruzione fin qui ottenuta nel 
corso delle indagini. Ma è altrettanto 
vero che questa persona, verosimil¬ 
mente, è uscita dalla stanza mentre la 
Alletto vi entrava, tanto che la sua è 
stata una presenza così "marginale" 
da riemergere nelle memoria della 
donna dopo quasi due mesi dai fatti. 
E dunque il "pennellone", con ogni 
probabilità, non era presente al mo¬ 
mento dello sparo, che la Alletto in¬ 
vece ricorda con nitidezza, come ri¬ 
corda le persone che erano in quell'i¬ 
stante nella stanza e la loro esatta di¬ 
sposizione. Anche gli investigatori 
sono spicci: «È ininfluente». 

Insomma, una novità che potreb¬ 
be valer poco. E che invece, parados¬ 
salmente, dà maggior vigore ai difen¬ 
sori dei due accusati che rimarcano la 
deposizione "a rate" della Alletto, 
principale teste d'accusa. 1 legali della 
donna, com'è ovvio, respingono con 
nettezza ogni velatura di sospetto 
sull'attendibilità di quanto dichiara¬ 
to dall'impiegata universitaria, come 
spiega l'avvocato Mariano Buratti: «È 
chiaro a tutti che la signora si trova in 
uno stato di prostrazione fisica e psi¬ 


chica perché continua ad essere asse¬ 
diata dai giornalisti che stazionano 
davanti alla sua porta di casa e la se¬ 
guono perfino nel suo ufficio all'Uni¬ 
versità. Sarebbe ora il caso di lasciarla 
in pace». 

Secca la replica di Domenico Car¬ 
tolano, difensore di Salvatore Ferra¬ 
ro, uno dei due assistenti arrestati, 
che peraltro da qualche giorno sta at¬ 
tuando lo sciopero della fame: «One¬ 
stamente non so quanta incidenza 
processuale possa avere la nuova di¬ 
chiarazione della Alletto. Mi limito a 
registrare il suo ennesimo interven¬ 
to, replicherò nelle sedi più opportu¬ 
ne. Preferisco per ora non dare alcuna 
interpretazione». E così dichiarando 
ha svelato quale sarà, semmai si do¬ 
vesse arrivare ad un processo con gli 
attuali indagati, la strategia difensi¬ 
va: screditare l'attendibilità dell'uni¬ 
co, vero teste d'accusa. 

E in tema di rivelazioni a rate, ora 
Giovanni Scattone avrebbe un alibi 
per il momento in cui venne sparato 
il colpo: era alla Sapienza ma non nel¬ 
la segreteria della Facoltà di Lettere, 
né tantomeno a Villa Mirafiori, come 
lo stesso Scattone aveva detto in un 
primo momento. A sostenerlo è il suo 
stesso difensore, l'avvocato Marcello 
Petrelli: «La circostanza non è mai 
stata resa nota - ha spiegato l'avvoca¬ 
to - anche perché il Gip nel corso dell' 
interrogatorio in carcere non ha chie¬ 
sto al mio assistito dove fosse al mo¬ 
mento dello sparo. Inoltre, non ab¬ 
biamo voluto renderla nota perché 
stiamo facendo alcuni accertamenti. 
In particolare, abbiamo due persone 
da identificare». L'avvocato non ha 
precisato se al momento dello sparo 
Scattone fosse nell'istituto di Filoso¬ 
fia del diritto. 

Infine il biglietto, con su scritto al¬ 
cuni nomi, che mercoledì scorso è 
stato sequestrato all'assistente uni¬ 
versitario in carcere. Scattone era a 
colloquio con il suo legale Francesco 
Petrelli e stava per passargli il fogliet¬ 
to, quando è avvenuto il sequestro. 
Le persone in questione sarebbero già 
state ascoltate dagli inquirenti. 


Fiori sul luogo dell'omicidio 


VENEZIA. Giacomo Casanova si ri¬ 
volterà nella tomba: in provincia 
di Venezia sono andate a ruba le 
prime 20 scatole di «Vir», il nuovo 
cerottino di invenzione e fabbrica¬ 
zione americana, che, applicato 
sull'inguine, dovrebbe trasforma¬ 
re in amanti quantomeno decenti 
gli uomini che proprio «non ce la 
fanno più». Esaurite le scorte, bru¬ 
ciate in appena tre ore, tanto che la 
Società Adriatica Medicinali di 
Campalto, che li distribuisce alle 
farmacie, è stata costretta (non 


senza soddisfazione) a fare nuove 
cospicue ordinazioni. 

«Vir» - un nome che da solo spie¬ 
ga tutto del prodotto americano - 
va applicato sull'inguine qualche 
ora prima del rapporto e, grazie al¬ 
la sua azione vasodilatatrice, risol¬ 
verebbe nel giro di un'ora quel che 
natura non può. «Non è l'elisir, ma 
non fa male» - afferma Pier Ezio 
Barbui, primario di urologia al Po¬ 
liclinico San Marco di Mestre, spie¬ 
gando gli effetti benefici di 5 so¬ 
stanze vegetali che, entrando in 


Filippo Monteforte/Ansa 


circolazione, allargano le arterie e 
favoriscono un maggior flusso di 
sangue nella zona desiderata. «È 
una cosa semplice che dovrebbe 
sostituire la farmacoprotesi» - ag¬ 
giunge l'esperto, suggerendo a 
quanti avessero una lieve allergia 
dall'applicazione del rimedio, di 
toglierselo. E così sia. Ma gli inte¬ 
ressati dovranno aspettare ancora 
un po'. I nuovi arrivi in laguna so¬ 
no attesi per oggi. Ma da Venezia al 
resto d'Italia, c'è da giurarci, il pas¬ 
so sarà breve. 


Strage di Chilivani 

Al processo 
ilpm 
chiede 
5 ergastoli 

SASSARI. Cinque ergastoli, per An¬ 
drea Gusinu, Sebastiano Demontis, 
Sebastiano Prino, Milena Ladu e Sal¬ 
vatore Sechi sono stati richiesti dal 
pubblico ministero Gaetano Cau al 
termine della requisitoria davanti al¬ 
la Corte d'Assise di Sassari, nel pro¬ 
cesso per la strage di Chilivani nella 
quale vennero uccisi due carabinieri 
e morirno due banditi. Il Pm ha an¬ 
che chiesto la condanna a 22 anni di 
carcere per Cosimo Cocco che ha 
contribuito a individuare gli autori e 
a far ritrovare le armi usare nel con¬ 
flitto a fuoco avvenuto il 16 agosto 
del 1995 nei pressi di Chilivani, lun¬ 
go la strada che collega Olbia con Sas¬ 
sari e dove caddero i carabinieri Wal¬ 
ter Frau e Ciriaco Carru, durante 
un'operazione che aveva sventato 
l'assalto a un furgone portavalori. Il 
pm Cau, che ha condotto l'inchiesta 
sulla vicenda, durante tre ore di di¬ 
scussione, ha puntato essenzialmen¬ 
te su tre tesi. In primo luogo, ha detto 
Cau, «Salvatore Sechi non è la figura 
marginale che vuol far credere di es¬ 
sere. In base alle dichiarazioni di altri 
imputati, come Cocco e Demontis, 
ha organizzato la rapina insieme a 
Graziano Palmas (il bandito ferito 
nella sparatoria e suicida a Padru), ha 
partecipato al confezionamento del¬ 
l'ordigno da utilizzare per far saltare il 
blindato portavalori, ha dato le di¬ 
sposizioni agli altri». Secondo la rico¬ 
struzione fatta dal sostituto procura¬ 
tore Cau il carabinueri Walter Frau 
sarebbe stato ucciso da Gusinu. «Fu 
una vera e propria esecuzione - ha 
detto Cau - considerato che il carabi¬ 
niere, a terra e con la pistola inceppa¬ 
ta, sotto il tiro di un altro bandito, ve¬ 
rosimilmente Sebastiano Prino, era 
ormai inerme». La terza tesi è stata ba¬ 
sata sulla figura del concorso nel rea¬ 
to e sulla consapevolezza che, tutti, 
compresa Milena Ladu, avevano del¬ 
la possibilità che si sparasse, che 
esplodesse un ordigno e che qualcu¬ 
no rimanesse ucciso, «anche persone 
- ha sottolineato Cau - che casual¬ 
mente si fossero trovate a passare su 
quella strada trafficata». 


I dipendenti: «L'azienda ci sta boicottando» 

Sciopero dei poligrafici 
e a «La Repubblica» 
arrivano i carabinieri 


ROMA. L'aria condizionata va che 
è un piacere ma fa fatica a raffred¬ 
dare le tensioni che si respirano 
dentro e fuori il quotidiano «La Re¬ 
pubblica». Davanti al giornale un 
gruppo di poligrafici si squaglia 
sotto il sole in una sorta di più che 
pacifico sit in. Sono in sciopero, 
l'hanno deciso in un'assemblea il 
2 luglio. Quattro giorni perché le 
trattative per l'organizzazione del 
lavoro, dicono, si sono interrotte. 
Il fatto è che il giornale, in edicola, 
arriva. L'altro giorno, ieri, oggi. 
«Repubblica», insomma, nono¬ 
stante lo sciopero esce. 

Non è una novità per il quotidia¬ 
no di piazza Indipendenza. Già in 
passato l'astensione del personale 
poligrafico non aveva bloccato le 
rotative. Fatto, questo, che finì con 
un patteggiamento da parte dell'a¬ 
zienda colpevole di aver sostituito 
il personale in sciopero. Così suc¬ 
cede in questi giorni. Il gruppetto 
di poligrafici che staziona nel ba- 
retto davanti al giornale denuncia 
il ripetersi di questi strani «scaval¬ 
camenti». 

«L'altro giorno - raccontano - so¬ 
no arrivate le forze dell'ordine 
mentre stavamo manifestando. 
Un sacco di uomini, anche in bor¬ 
ghese, a fare cosa non si sa. Sono 
stati chiamati dall'azienda e ai no¬ 
stri rappresentanti sindacali è sta¬ 
to persino impedito di salire negli 
uffici capestando un diritto scritto 
bello chiaro nello statuto dei lavo¬ 
ratori. Noi, questo modo di com¬ 
portarsi, lo chiamiamo intimida¬ 
zione». Ma non basta. E a «Repub¬ 
blica», sostengono i manifestanti, 
anche questa non è una novità. Per 
i poligrafici, infatti, oltre a una de¬ 
cina di persone che non hanno 
aderito allo sciopero, l'azienda sta¬ 
rebbe facendo uscire il giornale 
grazie a singolari e momentanei 
spostamenti interni di personale. 


Tanto che a fare gli impiegati sa¬ 
rebbero finiti anche manager e di¬ 
rigenti aziendali. Si racconta addi¬ 
rittura di capireparto in giro per la 
redazione a fare fotocopie, di Servi¬ 
ce esterni a fare e curare le pagine 
dei cinema e dei teatri delle edizio¬ 
ni di Roma, Firenze e Napoli. Rac¬ 
conti che vanno veloci nei corri¬ 
doi della redazione di «Repubbli¬ 
ca», racconti confermati anche uf¬ 
ficialmente dai poligrafici. «Ab¬ 
biamo denunciato tutte queste 
belle cose in una nota e solamente 
grazie all'intervento della redazio¬ 
ne è stato impedito che per la rea¬ 
lizzazione delle pagine dei tambu¬ 
rini continuassero a venire sosti¬ 
tuiti i lavoratori in sciopero. Scio¬ 
pero di fatto boicottato visti certi 
modi di fare». 

Dentro le stanze del giornale di 
voglia di parlare di questa ennesi¬ 
ma vertenza ce n'è poca. Pochissi¬ 
ma. Un cronista aspetta di sapere 
se oggi (ieri per chi legge) lavorerà. 
Nel primo pomeriggio, infatti, la 
redazione aspetta decisioni uffi¬ 
ciali. Il problema è: schierarsi a 
fianco dei poligrafici o stare con gli 
occhi aperti per controllare che la 
questione venga risolta come si de¬ 
ve. D'altronde il comunicato del 
Comitato di redazione pubblicato 
venerdì è chiarissimo. Il Cdr parla 
di «vertenza che si è inasprita», di 
«atteggiamenti che vanno rimossi 
pena l'impossibilità di proseguire 
il lavoro giornalistico», di «un'esi¬ 
genza comportamenti misurati tra 
le due parti in contrasto» e soprat¬ 
tutto di «una redazione che conti¬ 
nuerà a comportarsi secondo le re¬ 
gole sindacali». Come dire: se c’è 
uno sciopero va rispettato. La pa¬ 
rola passa ai vertici aziendali. In¬ 
tanto l'astensione dei poligrafici 
continua. 




I VIAGGI PER I LETTORI 

Il Vietnam, la Cina, la Russia, lo Yemen, il Medioriente e il Sudamerica 


DAL DELTA DEL ME KONG 
AL GOLFO DEL T0NCHIN0 

(minimo 15 partecipanti) 
partenza da Roma il 7 maggio-30 luglio e 6 
agosto 

Trasporto con volo linea 

Durata del viaggio 15 giorni (12 notti) 

Quota di partecipazicne: 

maggio lire 3.990.000 

luglio e agosto lire 4.360.000 

Visto ansatane L. 55.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

L'itireario: Italia (Kuala Lumpur)/Ho Chi Minh 
Ville (Cu Chi-My Tho)-Danang-Hoian(My Son)- 
Huè(Hanoi)-Halong-Hanoi-Kuala Lumpur/ltalia 
La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni in aereo e in pullman privati, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 
e 3 stelle a Hoian, sette giorni in pensione 
completa, tre giorni in mezza pensione e il 
pernottamento a Kuala Lumpur, tutte le visite 
previste dal programma,l’assistenza della 
guida nazionale vietnamita di lingua italiana, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO NELLA CINA 
DELLE GRANDI CITTÀ 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 12 e il 30 
luglio-6 agosto e il 6 settembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazione : 

partenza del 12 luglio lire 4.300.000 del 30 

luglio e agosto lire 4.720.000 

settembre lire 4.490.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

L'itinerario: Italia/Pechino-Xian-Guilin- 
Hangzhou-Shanghai-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero, il visto 
consolare, i trasferimenti interni in treno, aereo 
e con pullman privati, la sistemazione in 
alberghi a 5 e 4 stelle, la pensione completa (la 
mezza pensione il giorno dell’arrivo), tutte le 
visite previste dal programma, l’assistenza 
della guida nazionale cinese di lingua italiana e 
delle guide locali, un accompagnatore 
dall’Italia. 

LUNGO LA VIA 

DELLA SETA 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma rii giugno-6 
agosto-3 settembre e 15 ottobre 
Trasporto con volo di linea. 


Durata del viaggio 18 giorni (16 notti). 

Quota di partecipazione: 

giugno lire 5.600.000 

agosto lire 5.900.000 

settembre e ottobre lire 5.650.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

itinerario: Italia/Pechino-Urumqi-Kashgar- 
Urumqi-Turfan (Liuyuan)-Dunhuang-Lanzhou 
(Bin Lin Si)-Xian-Pechino/italia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero, i 
trasferimenti interni in treno, in aereo e con 
pullman privati, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 5 e 4 stelle e nei migliori 
disponibili nelle località minori (3 stelle), la 
pensione completa, tutte le visite previste dal 
programma,l'assistenza della guida nazionale 
cinese di lingua italiana e delle guide locali,un 
accompagnatore dall’Italia. 

LA TERRA DI KUBILAI 

(viaggio in Cina e Mongolia) 
(minimo 15 partecipanti) 
partenza da Milano e da Roma il 12 luglio-6 e 
23 agosto- 6 settembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazione: 
partenza di luglio e 23 agosto lire 3.800.000 
partenza del 6 agosto lire 4.050.000 
partenza del 6 settembre lire 3.900.000 
(supplemento su richiesta per partenza da altre 
città italiane) 

L f itinerario: Italia/Pechino-Hohot-Prateria 
Mongola-Datong-Taiyuan-Xian-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero,il visto 
consolare,! trasferimenti interni in treno, in 
aereo e con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 stelle, e nei 
migliori disponibili nelle località minori, la 
sistemazione in yurte a 4 letti nella Prateria 
Mongola,la pensione completa (la mezza 
pensione il giorno dell’arrivo), tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza delle 
guide locali e della guida nazionale cinese di 
lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia. 

1 GRAN PALAZZO DEL 
CREMLINO E ILTESORO 
DEGLI SCITI 

(Viaggio a Mosca e San Pietroburgo) 
(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 26 aprile- 14 giugno-12 
luglio- 9 e 23 agosto- 6 settembre 
Trasporto con volo Alitalia e Swissair 


Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazicne: 

aprile lire 2.050.000 giugnio luglio agosto 
settembre lire 2.130.000 supplemento partenza 
9 agosto lire 120.000 visto consolare lire 
40.000 supplemento partenza da Roma lire 
45.000 

L'itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo / 
Italia 

la quota corrprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero, il 
trasferimento da Mosca a San Pietroburgo in 
treno, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi di prima categoria, la pensione 
completa, l'ingresso al gran Palazzo del 
Cremlino, due ingressi al Museo Hermitage, 
tutte le visite previste dal programma, 
l'assistenza delle guide locali russe di lingua 
italiana, un accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO 
NELLA CINA 

DELLE GRANDI DINASTIE 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 14 giugno - 
12 luglio 9 agosto e 4 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (10 notti) 

Quota di partecipazicne 

giugno e luglio L. 3.500.000 

agosto L. 3.920.000 

ottobre L. 3.520.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang-Shanghai- 
Nanchino-Pechino/ltalia 
la quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, il 
visto consolare, i trasferimenti interni in treno, 
aereo e in pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la 
pensione completa (la mezza pensione il 
giorno di arrivo), tutte le visite previste dal 
programma, l'assistenza della guida nazionale 
cinese di lingua italiana e delle guide locali, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO 
NELLOYEMEN 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 4 giugno-9 luglio-6 
agosto-10 settembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti) 

Quota di partecipazicne L. 2.990.000 
Supplemento partenza 6 agosto L. 140.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 


L'itinerario: Italia/Sana’a (Wadi Dhahr-Thula- 
Hababa-Shibam-Kawkaban-Dhamar Ibb- 
Jiblah) - Taizz (Zabid-Bayt Al Faqih)-Hodeidha 
(Manakhah - Hoteib - Al Hajjrah) - Sana’a 
(Baraqish - Marib) / Italia 
la quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, il visto 
consolare, i trasferimenti interni in pullman e 
fuoristrada, la sistemazione in camere doppie 
in alberghi a 5 e 3 stelle, la pensione 
completa, tutte le visite previste dal 
programma,l’assistenza delle guide locali 
yemenite di lingua italiana, un accompagnatore 
dall’Italia. 

VIAGGIO 

IN SIRIA ERA STORIA 
E BELLEZZA 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 9 giugno- 7 luglio- 4 
agosto - 8 settembre e 13 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti) 

Quota di partecipazione 
giugno luglio settembre e ottobre 
L.3.400.000 agosto L. 3.730.000 
(supplemento partenza da altre città italiane su 
richiesta) 

L'itinerario: Italia/Damasco (Malula-Krak dei 
Cavalieri-Amrit) -Safita (Tartus-Marqab-Ugarit- 
Haffe)-Latakia (Al Bara-Apamea-Ebla)-Aleppo 
(San Simeone-Ain Dara-Rasafa-Jabar-Raqqa- 
Halabiyyedh)-Deir Ez Zor (Dura Europs-Mari)- 
Palmyra-Hama-Damasco (Shahba-Qunawat- 
Suweida-Bosra)/ltalia 

Ira quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, il visto 
consolare, i trasferimenti interni con pullman 
privati , la sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 5 stelle, la mezza pensione 
(eccettuato il giorno di arrivo) con le cene in 
albergo, gli ingressi alle aree archeologiche e 
ai musei, tutte le visite previste dal programma, 
l'assistenza delle guide locali siriane di lingua 
italiana e inglese, un accompagnatore 
dall’Italia. 

GIORDANIA 
L'ARCHEOLOGIA LA 
STORIA E LGOLFODI 
AQABA 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 19 giugno-17 luglio-7 
agosto-18 settembre e 2 ottobre 
Trasporto con volo di linea 


Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazicne L. 3.040.000 
supplemento partenza 7 agosto L. 120.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itinerario: Italia/Amman (Jerash-Ajlun-Mar 
Morto-Pella-Madaba-Monte Neboumm el 
Rasas)/Petra-Aqaba (Wadi Rum)-Amman/ltalia 
La quota comprende: voto a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 5 stelle, la mezza 
pensione, l’ingresso alle aree archeologiche e 
ai musei, tutte le visite previste dal programma, 
l'assistenza delle guide locali giordane di lingua 
italiana o inglese, un accompagnatore 
dall'Italia. 

LACOSTA 
LA SIERRA E 
LASELVA AMAZZONICA 

(la natura, la storia e l'ardisalogia del Barò) 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma l’8 agosto 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazicne L. 5.470.000 
L'itinerario: Italia/Lima (via Bogotà)-Puerto 
Maldonado-Cusco (Pisasc-Ollantaytambo)- 
Yucai (Machu Picchu)-Cusco (Juliaca)-Puno- 
Arequipa-Nasca-Paracas-Lima/ltalia (via 
Bogotà) 

La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, i 
trasferimenti interni in aereo e con pullman 
privati, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 3 e 5 stelle, la sistemazione in lodge 
a Puerto Maldonado, la mezza pensione e due 
giorni in pensione completa, gli ingressi ai 
musei e alle aree archeologiche, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza delle 
guide locali peruviane di lingua italiana e 
spagnola, un accompagnatore dall’Italia. 
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Sabato 5 luglio 1997 


4 l'Unità 


La Politica 


Interviene Pisapia (Commissione giustizia) 

«Di grazia non si parla, 
la si concede» 

Reazioni e polemiche 
sulla proposta di legge 


L'intervista 


Parla il magistrato protagonista di importanti inchieste negli anni di piombo 


Pomarid: «L'indulto ai terroristi? 
Purché non si estenda ai corrotti.. 



«Il potere politico prenda una decisione al più presto, senza alimentare speranze di estensione ai reati comuni». Un gesto di 
pacificazione? «Serve una valutazione politica. Ma escludo che gli ex terroristi possano ricommettere gli stessi reati». 



Il giudice Ferdinando Pomarici Luca Bruno/Ap 


MILANO. «Tutte queste notizie, a 
volte improvvisate, che creano al¬ 
larme e reazioni - ha affermato Giu¬ 
liano Pisapia - non aiutano una ri¬ 
flessione profonda e matura per una 
rivisitazione, non storico-politica, 
ma esclusivamente giuridica dei 
processi e delle condanne di quegli 
anni, una riflessione sulle leggi di 
emergenza e sulle pene irrogate a se¬ 
guito di quella legislazione». Men¬ 
tre il ministero della Giustizia non 
commenta neppure le voci su prov¬ 
vedimenti di grazia generalizzata 
nei confronti di ex terroristi in car¬ 
cere («È un'ipotesi infondata e fan¬ 
tasiosa. Non se ne è mai parlato, né il 
ministro Flick ha mai affrontato si¬ 
mili questioni con il presidente del¬ 
la repubblica», si dice negli ambien¬ 
ti ministeriali), il presidente della 
commissione Giustizia della Came¬ 
ra Pisapia (Prc) bacchetta addirittu¬ 
ra le voci al riguardo. «Come presi¬ 
dente di una commissione che ha 
all'esame la proposta di legge sul¬ 
l'indulto non mi sembrerebbe op¬ 
portuno fare altri commenti - ha ag¬ 
giunto - Comunque, di grazia non si 
parla: la grazia si concede. Chi è in 
carcere vive di speranze. È disuma¬ 
no creare aspettative». 

Un sì all'indulto, un no a sconti di 
pena vengono da Carol Beebe Ta- 
rantelli, vedova dell'economista 
Ezio Tarantelli, ucciso nel 1985 dal¬ 
le Br. «Della questione io vedo due 
aspetti, uno giusto e l'altro ingiusto 
- ha spiegato la Tarantelli - quello 
giusto riguarda il fatto di chiudere la 
fase delle leggi d'emergenza e della 
sovrapenalizzazione. 1 terroristi 
hanno infatti avuto pene aumenta¬ 
te da un terzo alla metà. Con l'indul¬ 
to, che farebbe ritornare la pena a 
quella originaria, si sancirebbe un 


principio cardine dello Stato di di¬ 
ritto, quello che la legge è uguale per 
tutti. Io credo che questo sia giu¬ 
sto». «Trovo ingiusto invece che 
queste persone scontino una pena 
meno grave di quella che avrebbero 
scontato se non si fosse trattato di 
terroristi - ha affermato la vedova 
dell'economista - Mi sembra che in 
realtà si cerchi più che altro di chiu¬ 
dere con un passato che non si vuo¬ 
le analizzare. È come un voltare le 
spalle, un non volere elaborare certi 
fatti, come avviene in Germania per 
il nazismo. Invece è necessario svi¬ 
luppare la malattia per formare gli 
anticorpi. Sì all'indulto dunque, ma 
nona sconti di pena». 

Dal carcere di Pisa si è fatto vivo 
ieri l'ex leader di Lotta Continua 
Adriano Sofri, condannato per l'o¬ 
micidio del commissario Luigi Ca¬ 
labresi. «Noi non chiediamo né 
chiederemo una grazia, né una se¬ 
mi-grazia, in alcuna forma. E nel¬ 
l'indulto, in cui siamo da sempre fa¬ 
vorevolissimi, il nostro caso non 
può essere coinvolto in nessun mo¬ 
do». Lo afferma in un articolo pub¬ 
blicato oggi sul quotidiano// Foglio. 
Esprimendo «solidarietà incondi¬ 
zionata» a detenuti e rifugiati al¬ 
l'estero e il «bentornato» a Toni 
Negri, Sofri prosegue: «Nostri nu¬ 
merosi e appassionati amici han¬ 
no chiesto al presidente la grazia 
per noi: è una richiesta alla quale 
non abbiamo aderito né ci siamo 
opposti». «Non ci siamo certo in¬ 
catenati alla nostra infame galera 
- ha aggiunto Sofri nel suo inter¬ 
vento - Noi ci battiamo per resta¬ 
re liberi in ogni momento del 
giorno e della notte, e ci battia¬ 
mo perché il nostro processo sia 
rivisto». 


ROMA. Ferdinando Pomarici, negli 
anni di piombo impegnato come 
Pm sul fronte della lotta al terrori¬ 
smo, su due punti - al proposito del 
dibattito di questi giorni - è molto 
netto: «Il Parlamento deve prende¬ 
re posizione sugli ex terroristi. Si 
parla di tanto in tanto di indulto e 
grazia, si alimentano speranze o il¬ 
lusioni e poi non avviene nulla. 
Questo non è giusto. Qualunque 
posizione sarebbe meglio dell'at¬ 
tuale incertezza». E ancora: «È bene 
che il dibattito parlamentare sia ar¬ 
ticolato in modo da non alimentare 
speranze di estensione ai reati co¬ 
muni». Sul resto Pomarici si rifiuta 
di pensare che dietro il dibattito di 
questi giorni possa nascondersi la 
scorciatoia per un colpo di spugna 
su tangentopoli. 

Dottor Pomarici qual è la sua 
opinione su grazia o l'indulto agli 
ex terroristi? 

«È una valutazione che spetta in¬ 
teramente al Parlamento. E un atto 
politico di sua competenza esclusi¬ 
va o, nel caso di grazia, del presiden¬ 
te della Repubblica. Al magistrato 
penale, invece, tocca applicare la 
legge chevienedecisa». 

D'accordo. Ciò precisato qual è 
la sua opinione di cittadino? 

«Lei mi chiede un parere perché 
sono magistrato ma io non intendo 
entrare nel merito su argomenti 
non di mia competenza. Ripeto: 
Parlamento e potere politico devo¬ 
no assumersi la responsabilità di de¬ 
cidere quel che ritengono giusto. 
Non è un modo per sfuggire alla po¬ 
lemica. Vede, secondo me è escluso 
che gli ex terroristi una volta liberati 
ricomincino a commettere le stesse 
azioni che hanno commesso. Ma 
quest'argomento non risolve il pro¬ 


blema. C'è da stabilire se si ritiene 
giusto o no che persone che hanno 
commesso fatti di notevole gravità 
beneficino oggi di questo tratta¬ 
mento. Si possono avere diverse 
opinioni. Ma questa è comunque 
una valutazione politica. È lo Stato 
che deve decidere». 

Molti dicono: il terrorismo è fi¬ 
nito, vinto, concluso. È d'accor¬ 
do? 

«Esprimere un'opinione nonèfa- 


cile. Per esempio: conosco bene i 
componenti della Walter Alasia. 
Oggi Azzolini, Mantovani, Bonisoli 
e gli altri capi storici sono persone 
non pericolose per lo Stato. Ma pos¬ 
so dirlo perché li conosco. Non mi 
arrogo il diritto di andare oltre. Inol¬ 
tre, tra le ipotesi sul tavolo c'è una 
diversità enorme. L'indulto sarebbe 
valido nei confronti di tutti; la gra¬ 
zia, ad personam. Il presupposto è 
diverso. Per la grazia è individuale. 


Si dice: questa persona ha percorso 
un tragitto rieducativo positivo; 
quest'altra no. L'indulto, invece, 
non c'entra con i singoli e le loro 
storie e affronta l'intero fenome¬ 
no». 

Dottor Pomarici, c'è chi che es¬ 
sendo concluso il terrorismo ser¬ 
ve un gesto di pacificazione. Inve¬ 
ce, il suo ragionamento sull'Ala¬ 
sia lascia intendere che lei consi¬ 
deri ancora viva la vicenda... 

«La sua è un'impressione sbaglia¬ 
ta. Sostengo che necessariamente 
c'è a monte una valutazione politi¬ 
ca da fare e che deve farla il Parla¬ 
mento. In ogni caso, si può esprime¬ 
re un giudizio negativo anche su un 
fenomeno concluso. Oggi proces¬ 
siamo fatti di cinquanta anni fa, 
conclusi e irripetibili. Che siano 
conclusi, non vuol dire che si debba 
necessariamente cancellare. C'è an¬ 
che qui un giudizio politico da da¬ 
re». 

Ma il terrorismo italiano che 
abbiamo conosciuto è un feno¬ 
meno concluso? Esistono pericoli 
di una ripresa? 

«Certo che no. Da magistrato se¬ 
guo il fenomeno dell'eversione. In 
linea di massima, in tutti i paesi oc¬ 
cidentali c'è un fenomeno latente e 
strisciante di protesta anche violen¬ 
ta e ci sarà sempre. Nessuno può in 
astratto escluderlo perchè è fisiolo¬ 
gico al sistema democratico. Detto 
questo, sono convinto che i pericoli 
di eversione oggi vengono da feno¬ 
meni totalmente diversi: mafia ed 
eventuale eversione islamica». 

Dell'indulto beneficierebbero 
anche i leader di Lotta continua 
contro i quali lei nel 1990 sosten¬ 
ne l'accusa? 

«Direi di si. Pur non essendo stata 


contestata la specifica aggravante di 
aver commesso il reato per fini di 
eversione, perché introdotta suc¬ 
cessivamente, certamente l'am¬ 
biente e le motivazioni dell'omici¬ 
dio Calabresi sono di quel genere. 
Naturalmente dipende da come 
viene fatto l'indulto. Il Parlamento 
è libero di fare tutto quel che vuole. 
Può anche decidere di estinguere 
tutta la pena residua per i reati com¬ 
messi per eversione». 

Una decisione del genere apri¬ 
rebbe lacerazioni? 

«Tutte le decisioni di ampia por¬ 
tata registrano favorevoli e contrari. 
È stato sempre così in democrazia». 

Vuole aggiungere qualcosa, 
dottor Pomarici? 

«Sì, due cose. Intanto, voglio dire 
che il Parlamento dovrebbe sicura¬ 
mente occuparsi di questa questio¬ 
ne. Se ne parla da molto tempo in 
modo alterno. Si alimentano spe¬ 
ranze o illusioni e poi non accade 
nulla. Questo non è giusto. Un di¬ 
battito parlamentare e una decisio¬ 
ne per il si o il no farebbe chiarezza 
che è sempre preferibile all'incer¬ 
tezza. È giusto che il parlamento fac¬ 
cia conoscere il proprio orienta¬ 
mento. 

La seconda. Se si giungesse a un 
provvedimento molto ampio sa¬ 
rebbe necessario farlo con un dibat¬ 
tito preciso e attento per impedire 
che si creino speranze anche per i 
reati comuni...». 

... O per tangentopoli... 

«...Non voglio credere che si 
giunga a questo. Non voglio nean¬ 
che pensare che il dibattito sugli ex 
terroristi sia una scorciatoia per 
giungere a tutt'altri obiettivi». 


Aldo Varano 





% 


Frisli. Freschezza estrema. 


Le mi c r o c o mp r e s s e di fresco s u p e r c o n c e n I r a I o . 
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l'Unità2 


Gli SPEnACOu 


PRIMEFILM 


Esce «Transfert pericoloso» di Francis Girod. Un argomento alla moda? 


Paziente-analista, una sfida mortale 
Dalla Francia un giallo «freudiano» 

Patrick Timsit e Daniel Auteuil si sfidano in un'ideale partita a scacchi sui temi dell'inconscio. Un noir lambiccato ma non 
brutto tratto da un romanzo di successo di Jean-Pierre Gattegno. E il regista dice: «Mi sono ispirato a Mankiewicz». 


La vicenda di Sofri & compagni 


Quando la cronaca 
trasfigura in teatro 
la parola travolge i fatti 
e Pemozione si fa realtà 


Sin dal titolo, Transfert pericoloso 
rivela la sua natura di «giallo» 
psicoanalitico. Ma siccome siamo 
in Francia, nell'adattare per lo 
schermo l'omonimo romanzo di 
Jean-Pierre Gattegno (Garzanti) 
Francis Girod ha voluto come 
dialoghista e sceneggiatore un 
esperto della materia, ovvero 
l'autorevole accademico Gérard 
Miller. Il quale, tutt'altro che spa¬ 
ventato dal cimento, si autoin- 
censa così sul press-book: «Era ora 
che la psicoanalisi avesse un ruo¬ 
lo diverso da quello abituale di 
"prestanome"! Perché quando il 
cinema hollywoodiano tira in 
ballo Freud, beh, parla di tutto 
tranne che di Freud». 

L'ambizione, insomma, è di 
fornire al congegno poliziesco 
uno sfondo credibile, realistico, 
soprattutto nel rapporto pazien¬ 
te-analista (succedeva anche nel¬ 
l'italiano Le mani forti di Franco 
Bernini), prendendo le distanze 
dalle semplificazioni tipiche del 
cinema d'oltreoceano. Il che non 
riguarda solo titoli come Analisi 
finale, dove Richard Gere si pro¬ 
duceva nel ritratto 
alquanto inverosimi- ^--#7 
le di un analista freu- 
diano a corto di me- — 

moria, ma anche i 
capolavori del vene- 
rabile Hitchcock; ■ Trans! 
sebbene il maestro Perico 

britannico sia riusci- di Francis 

to in più di un'occa- con: Dan 

sione a utilizzare il trick Tim 

tirante psiconalitico laud. Fra 

in una chiave subli¬ 
me, facendo saltare 
gli «schemini» cine-freudiani che 
erano alla base dei suoi copioni. 

Nel caso di Transfert pericoloso 
il gioco è particolarmente sottile, 
poiché c'è di mezzo uno psichia¬ 
tra di successo, l’affascinante e 
frettoloso Antoine Rivière, co¬ 
stretto a fare i conti con la parte 
«oscura» di sé. Veicolo della sco¬ 
perta è un diabolico paziente che 
si presenta un giorno con il nome 
di Edouard Berg. Grasso, calvo, 
impeccabilmente vestito, una vo¬ 
ce calma più tagliente di una la¬ 
ma, l'uomo informa Rivière di 
aver ucciso la moglie. Ma qualco¬ 
sa non torna nel suo racconto, o 
forse lo psichiatra non sa decide¬ 
re se l'uomo sia un mitomane o 
l'assassino che dice di essere. E 


intanto l'intreccio si complica: 
nuove morti «misteriose» sem¬ 
brano portare alla stessa mano, 
un decano della psicoanalisi svela 
retroscena inattesi, mentre una 
liaison deontologicamente discu¬ 
tibile finisce con l'unire l'analista 
(separato con figlio) a una giova¬ 
ne e facoltosa paziente che ha 
provato già due volte a suicidarsi. 

Sulla falsariga del romanzo di 
Gattegno, Girod impagina una 
sorta di partita a scacchi, maca¬ 
bra e insinuante, che applica una 
punta di ironica cattiveria alla di¬ 
sciplina psicoanalitica di scuola 
freudiana. Per cui è probabile che 
gli esperti del ramo troveranno 
parecchio da ridire sulla fisiono¬ 
mia professionale di Rivière, visto 
in sostanza come un potenziale 
psicopatico, tenuto a freno dalla 
propria ipocrisia ma pronto a ca¬ 
dere nella rete tesa dall'enigmati¬ 
co Berg. Il quale - tranquilli: tace¬ 
remo il perché - serba più di un 
motivo per non guardare con 
simpatia alla categoria degli 
«strizzacervelli». 

Passage à l'acte : così recita il ti- 
tolo originale del 
Jf * film. E, in effetti, 
Transfert pericoloso re- 
_ soconta il lento spro- 

fondare dell'analista, 
all'inizio troppo sicu- 
Transfert ro di sé, in un incubo 

pericoloso a occhi aperti al ter- 

di Francis Girod mine del quale sarà 

con: Daniel Auteuil, Pa- costretto a «passare 
trick Timsit, Anne Parii- all'azione», ricavan- 
laud. Francia, 1996. done un inatteso pia¬ 
cere... Insomma, 
avrete capito che Gi¬ 
rod, di cui qualcuno ricorderà La 
banchiera con Romy Schneider, si 
diverte a imbrogliare le carte, mi¬ 
schiando i diversi livelli di «catti¬ 
veria» dei personaggi e ricalcan¬ 
do, per diretta ammissione, certe 
atmosfere «alla» Mankiewicz (Gli 
insospettabili). Ne esce un noir un 
po' intorcinato e intellettuale ma 
non brutto, che vive specialmen¬ 
te della lucida/lugubre prova di 
Patrick Timsit, nei panni del pa¬ 
ziente; mentre Daniel Auteuil 
(l'analista) e Anne «Nikita» Paril- 
laud (l'inquieta ragazza) comple¬ 
tano il quadro patologico into¬ 
nandosi al registro tra l'allusivo e 
il minaccioso del film. 

Michele Anseimi 



Patrick Timsit e Daniel Auteuil, a destra, in una scena di «Transfert pericoloso» 

Da lunedì conduttore in coppia con Alessia Marcuzzi _ 

Con «8 millimetri» tutto fa Brosio 

Ritorna su Italia 1, in prima serata, il programma di video amatoriali. 


Che cos'hanno in comune Paolo 
Brosio e Alessia Marcuzzi? Lo scopri¬ 
remo vedendoli condurre insieme lu¬ 
nedì su Italia 1 il programma 8 milli¬ 
metri prime Urne, promosso alla pri¬ 
ma serata dopo l’andamento sod¬ 
disfacente dell'annata passata. 

Si tratta di un programma che 
raccoglie e programma video ama¬ 
toriali, ospitando in studio gli au¬ 
tori e i protagonisti dei filmati. 
Inoltre tra i videoamatori parteci¬ 
perà anche il comico Daniele Lut- 
tazzi, che invierà il suo compro¬ 
mettente diario di vita (anche ses¬ 
suale). E naturalmente tra coloro 
che registrano momenti più o me¬ 
no interessanti della loro esistenza 
ci sono anche personaggi dello 
spettacolo come Nek, Pino Danie¬ 


le, Claudia Gerini, Aldo Busi, Gene 
Gnocchi, Renzo Arbore e il calcia¬ 
tore Ciro Ferrara. 

Ma è chiaro che gran parte della 
riuscita della nuova serie di 8 mrn, 
dipenderà dalla conduzione e in 
particolare dalla intesa Marcuzzi- 
Brosio. Una bella conduttrice con 
un personaggio diventato indefi¬ 
nibile. Già cronista di Mani pulite 
per il TG4 (inquadratura fissa sullo 
sfondo di palazzo di giustizia, con 
optional filotramviario), poi 
strampalato inviato speciale di 
Quelli che il calcio, oggi chissà. Sen¬ 
tiamo come si definisce lui. «Vor¬ 
rei saperlo anch'io, chi sono-ri- 
sponde-Ho registrato la prima 
puntata e mi sono accorto che fare 
il conduttore è proprio un altro 


mestiere. Per fortuna c'è con me 
Alessia, che è veramente simpatica 
e spontanea. A Quelli che facevo 
cose surreali, ma c'era pur sempre 
un racconto. Il collegamento ester¬ 
no consentiva al programma di 
uscire dallo stadio e dalla attesa dei 
risultati. Come conduttore devo 
lanciare filmati e parlare con chi li 
fa. L'idea è di Gregorio Paolini, che 
è uno con la testa. Mi piace lavora¬ 
re con tipi intelligenti come lui e 
Fabio. E poi sai chi ho invitato co¬ 
me ospite della prima puntata?». 
Dillo tu. «Ho invitato il mio ex di¬ 
rettore Emilio Fede. E quando è 
entrato lui in studio, io sono anda¬ 
to completamente nel pallone». 


ROMA. Avevano promesso di forni¬ 
re ai presenti una invisibile lente di 
ingrandimento, e così è stato. «Il caso 
Sofri, Pietrostefani e Bompressi», 
proposto in unica serata ai Giardini 
della Filarmonica (all'interno della 
rassegna «I solisti del Teatro»), ha 
portato il tema della giustizia in pri¬ 
mo piano, permettendo ai numerosi 
spettatori (tra di essi il sindaco Rutel¬ 
li, Laura Betti, Stella Sofri, il sottose¬ 
gretario alla Giustizia Franco Corleo- 
ne) di riepilogare, verbali alla mano, 
le tappe di una intricata vicenda giu¬ 
diziaria. Senza ricorrere ad effetti sug¬ 
gestivi, immagini o musica. 

Perimetrando l'evento attorno alla 
parola, unica vera protagonista della 
pièce politica. «Qui non vogliamo 
pronunciarci sull'innocenza o la col¬ 
pevolezza degli imputati» precisa su¬ 
bito Luigi Di Majo, co-autore del te¬ 
sto (assieme ad Alberto Bassetti), che 
come regista ha ritagliato per sé il ruo¬ 
lo del narratore. La lettura-spettacolo 
avanza come una avvincente sintesi 
dei sette processi, l'ultimo dei quali 
ha portato alla condanna di Sofri, 
Pietrostefani e Bompressi a ventidue 
anni di reclusione. 

Comparando le testimonianze re¬ 
se «nell'immediatezza dei fatti» (l'o¬ 
micidio Calabresi avvenne il 17 mag¬ 
gio del 1972) con quelle fornite dopo 


La canzone 
napoletana 
diventa musical 


E finalmente, anche la 
canzone napoletana sarà 
celebrata con un musical. Il 
film, «Appassiunata», è già 
stato scritto dal regista 
Tonino Bernardi che si 
appresta a girare sulle note 
delle più famose melodie 
partenopee da «O paese do 
sole» a «Torna a Surriento». 
Prodotto dalla Asp dalla 
Diana Film, protagonisti 
della pellicola saranno laia 
Forte, Anna Bonaiuto, 
Galatea Ranzi, Carlo 
Cecchi, Roberto De 
Francesco e -forse - anche 
Angela Luce. 


vent'anni, emerge un quadro friabile 
della storia, dove si intrecciano, co¬ 
me sempre, bollori politici e traietto¬ 
rie private. Si insiste sulla figura del 
pentito Marino (Bruno Armando), di 
cui il pubblico ministero (Gabriele 
Ferzetti) fornisce un ritratto di gran 
lavoratore e bravo ragazzo educato 
dai salesiani, rapinatore molestato - 
anche se con clamoroso ritardo - dal¬ 
la coscienza, mentre la difesa (Piera 
Degli Esposti) lo dipinge come un op¬ 
portunista, stanando le inconguren- 
ze, le altalene, le contraddizioni in 
cui è più volte caduto. 

Sofri quasi non esiste, in questa 
pièce rigorosa, idealmente collegata 
a tutte le forme di teatro «processua¬ 
le» dove per via anche metaforica si 
parlava di questioni attinenti la vita 
sociale e politica. Antonio Serrano, 
giovanissimo attore, esordisce nel 
molo con queste timide parole: 
«Quella mattina sarei partito per la 
Norvegia». Il riferimento è al 20 lu¬ 
glio del 1988, giorno in cui venne ar¬ 
restato. 

Partono da lì otto anni di dibatti¬ 
menti, migliaia di pagine scritte, che 
l'avvocato Luigi Di Majo (noto al 
pubblico televisivo per «Telefono 
giallo», «I grandi processi», «L'errore 
giudiziario»: in cantiere la trasmissio¬ 
ne «Cultura alla sbarra») ha ricompo¬ 
sto senza fronzoli. Insistendo in for¬ 
ma maniacale sui testimoni, una fol¬ 
la molto rumorosa a cui davano vita 
Fabio D'Avino, Patrizia Zappa Mulas 
e Cristina Borgogni. 

Come va a finire la storia? Così co¬ 
me è andata nella realtà: con la con¬ 
danna. A parte un corollario: la de¬ 
nuncia presentata da Sofri e subito ar¬ 
chiviata dal pm di Brescia, in cui l'ex 
esponente di Lotta Continua accusa¬ 
va il presidente di aver interferito su 
alcuni giudici popolari. 

Applausi calorosi per un'operazio¬ 
ne teatrale che ha avuto l'indiscusso 
merito di rinfrescare le idee su un ca¬ 
pitolo importante della nostra storia 
recente, svolgendo un minuzioso la¬ 
voro cronachistico. Sostenuto da un 
cast molto bene amalgamato, in gra¬ 
do di portare la parola in modo prima 
di tutto comprensibile, anche in vista 
dello special televisivo che partendo 
dalla pièce ricostruirà «Il caso Sofri, 
Bompressi e Petrostefani» (e che an¬ 
drà in onda su Raitre il prossimo in¬ 
verno con la regia di Fabio Iaquone). 

Katia Ippaso 


CON L’UNITA VACANZE L’ESTATE IN CROCIERA CON LA NAVE SHOTA RUSTAVELI 


GLI ITINERARI 

Dal 3 alni agosto 

MAROCCO • SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa), Malaga e 
Costa del Sol (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Dall’11 al 26 agosto 

PORTOGALLO 
MADERA • CANARIE 
MAROCCO •SPAGNA 

Le escursioni facoltative. Ibiza: giro dell’Isola 
(mattino). Lisbona: visita della città (al matti¬ 
no), Sintra-Cascais-Estoril (pomeriggio). Made¬ 
ra (Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de 
Luta (al mattino), giro dell'isola (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), Camara de Lobos 
e Cabo Girao (pomeriggio). Santa Cruz de Te¬ 
nerife: Valle dell’Oratava e Puerto de la Cruz 
(pomeriggio). Lanzarote (Arrecife): Montagna 
del Fuoco (al mattino), Grotte de Los Verdes e 
Jameos dei Agua (pomeriggio). Casablanca: 
visita città (mattino), Rabat (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Tangeri: visita della città, Capo Spartel 
e Grotte di Ercole (mattino), Tetuan (pomerig- 

i-1 

] Tutte le cinque crociere partono e ] 
] arrivano al porto di Genova. Sono j 
i previsti collegamenti in autopullman i 
| diretti alla Stazione marittima di j 
| Genova da numerose città italiane. j 


gio). Malaga: Granada (intera giornata, cola¬ 
zione inclusa), Malaga e Costa del Sol (pome¬ 
riggio). Alicante: discesa libera a terra, pome¬ 
riggio a disposizione. 

Dal 26 al 31 agosto 

TUNISIA E MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della 
città e Sidi Bou Said (mattino), Cartagine, Tuni¬ 
si e Sidi Bou Said (intera giornata, seconda co¬ 
lazione inclusa). La Valletta/Malta: visita della 
città, della Medina e della fabbrica del vetro (al 
mattino), “il meglio di Malta” (intera giornata, 
seconda colazione inclusa). 

Dal 31 agosto all’8 settembre 

MAROCCO • SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa), Costa del 
Sol e Malaga (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Dal’8 al 13 settembre 

SPAGNA 

EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: vi¬ 
sita della città (al mattino) le Grotte del Drago 
(intera giornata, seconda colazione inclusa), 
serata al Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo inclusi). 
Pori Mahon/Minorca: Port Mahon giro dell’iso¬ 
la (pomeriggio). Barcellona: visita della città (al 
mattino). 


QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 


Dal 03/08 


NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con servizi privati, doccia/wc, telefono e filodiffusione 

CAT TIPO CABINE PON1E ' (D ! 

~ - - - - - - — - - — |- - - 1 , )a , | 

___ al 11/08 

! Con oblò a f letti (2 bassi + 2 aiti) ubicate a poppa i Terzo I 390 I 

2 ’Con oblò a 1 letti (2 bassi - 2 aiti) ubicate a poppa e al centro , Terzo i 1,18(1 j 

3 'Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a poppa | Terzo , 1.590 

4 iCon oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a prua e ai centro : Terzo 1.690 

5 | Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa e ai centro fecondo 1.280 

6 .Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a poppa e ai centro 1 Secondo 1 1,770 1 

7 Con oblò a 4 letti (2 bassi - 2 aiti) ubicate a poppa I Principale ! 1.390 l 

8 ' Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a poppa e al centro Principale ! 1.840 

9 'Con finestra a 2 letti bassi . Passeggiata t 2,100 

10 i Con finestra a 2 letti sovrapposti : Lance 1,840 

11 . Con finestra a 2 letti bassi ! Lance 2.250 [ 

12 ' Appartamenti con finestra a 2 letti bassi Bridge 1 3,300 ! 

! Spese d'iscrizione'Tasse imbarco/sbarco I 100 

Informazioni generali costruzione 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 1991 • 

Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 600 • 3 Ri- 
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento s toranti 


Quote in migliaia di lire 

CD 1 0 " : 


Dal 11/08 Dal 26/08 ! Dal 31/08 


Dal 08/09 
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della giornata potete assistere o partecipare ai giochi e agli in- fumatori a nnn fumatori quota stabilita per la categoria, 

trattenimenti, o abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu- . . . Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 

re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna, I Limo unico al ristorante sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 

eco. Nella sala feste tutte le sere musica dal vivo, cabaret e fe- 7 Bar • Sala Feste • Night Club • Discoteca • Due Piscine (di cui certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società orga- 

ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique • nizzatrice. L'offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno 


Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine, ad eccezione delle Cat. 
10, sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non 
superiore a mt. 1,50 e inferiori a 12 anni, pagando il 50% della 
quota stabilita per la categoria. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 


ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique ■ 
incluso nella quota di partecipazione. Così come la pensione Parrucchiere per signora e uomo • Sigla telegrafica: UUGF • 


completa con le bevande ai pasti. 

M/N Shota Rustalevi 
Caratteristiche generali 


Tel./Fax 00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 581/140025. 
La nave dispone di stabilizzatori antirollio ed è equipaggiata con 
più moderni sistemi per la sicurezza durante la navigazione. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 


effettuati entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 


La M/N Shota Rustalevi è stata completamente ristrutturata e sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% 

rinnovata nel 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono esterne (con sulla quota (esclusa cat. 3). 

oblò o finestra) con servizi privati (doccia/wc), aria condizionata, Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple co- 

telefono, filodiffusione. La Giver Viaggi propone queste crociere me triple pagando un supplemento per persona del 20% sulla 

estive con la propria organizzazione a bordo e con staff turistico quota (esclusa la cat. 1 ). 

ed artistico italiano. La cucina internazionale a bordo verrà diret- Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine 

ta da uno Chef italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di a 3 o 4 letti) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1). 


MILANO 

Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810-6704844 
Fax 02/6704522 




“ uau,uw l’UNIIA VACANZE 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 
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Archiviazione per il sindaco Vitali? 

Inchiesta sulle discariche 
nell'area bolognese 
Chiesti 54 rinvìi a giudizio 
per gli amministratori 


L'ideatore della maxitruffa alla sanità, in cella, ha cercato di soffocarsi con una busta 


I generali su Ustica 


Longostrevi tenta il suicidio 
Per due volte salvato in extremis 

I tentativi sarebbero avvenuti il 20 e il 21 giugno e sono stati sventati grazie a due agenti. L'uomo 
aveva già manifestato l'intenzione di uccidersi perchè non sopportava la detenzione. 


«Il Dc9 
abbattuto 
da bomba 
di mafia» 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Richiesta di rinvio a giu¬ 
dizio per abuso d'ufficio per l'onore¬ 
vole pidiessino Mauro Zani, della se¬ 
greteria nazionale del partito (all'e¬ 
poca dei fatti presidente della Provin¬ 
cia di Bologna), per il vicepresidente 
del parlamento europeo Renzo Im¬ 
beni (ex sindaco della città) e per il se¬ 
gretario bolognese della Quercia, 
Alessandro Ramazza (ex assessore 
provinciale), oltre che per altre 51 
persone, in prevalenza pubblici am¬ 
ministratori a Bologna e provincia tra 
l'81 e il '95. Proposta di archiviazio¬ 
ne, invece, per l'attuale sindaco di 
Bologna, Walter Vitali, eperlaventi- 
na di consiglieri comunali che nel '94 
e nel '95 votarono con lui alcune deli¬ 
bere. 

L'accusa, in sintesi, è di avere fatto 
carte false (per alcuni anche in senso 
letterale, visto che vi sono pure ipote¬ 
si di occultamento di atti e di falso in 
atto pubblico) per salvare dal falli¬ 
mento Agripolis, la società pubblico¬ 
privata nata nell' 82 tra Provincia, no¬ 
ve Comuni (cui successivamente si 
aggiunse Bologna) e alcune coopera¬ 
tive per gestire l'impianto di compo¬ 
staggio dell'immondizia a Ozzano, 
nato in piena emergenza-rifiuti. 
Struttura che faticò a decollare, per¬ 
ché si procedeva con tecniche speri¬ 
mentali che effettivamente diedero 
risultati scadenti finché non si deci- 
dette di procedere a una radicale ri¬ 
strutturazione che comportò l'uscita 
dei privati, l'ingresso di una munici¬ 
palizzata e tre ricapitalizzazioni, per 
un totale di 8 miliardi. 

Secondo il pm Antonello Gustapa- 
ne, nel corso degli anni dalla Provin¬ 
cia e dal Comune di Bologna furono 
fatte «pressioni» politiche e ammini¬ 
strative sugli enti minori - con atti 
pubblici e delibere ufficiali - affinché 
accettassero di dividere il debito, il 
tutto per evitare che il fallimento fa¬ 
cesse scoprire il presunto reato inizia¬ 
le, consistito nell'aver scelto i partner 
privati privilegiando le cooperative 
«rosse» (alcuni membri del consiglio 


di amministrazione di Agripolis che 
erano anche dirigenti delle ditte affi¬ 
liate sono infatti indagati per pecula¬ 
to) e nell'aver scelto tecnologie poi ri¬ 
velatesi inadeguate. E «big» del Pci- 
Pds come Zani e Imbeni avrebbero 
usato il loro peso politico per portare 
avanti l'operazione. In sostanza, 
giunte diverse per annate e composi¬ 
zione politica (inizialmente erano in¬ 
dagati anche amministratori di Co¬ 
muni a maggioranza democristiana, 
o socialdemocratica, poi usciti di sce¬ 
na - ci sono decine di richieste di ar¬ 
chiviazione - perché i reati sono an¬ 
dati prescritti) avrebbero protratto 
per quindici anni lo stesso crimine. 

Si è dunque conclusa così l'«in- 
chiesta infinita» su Agripolis, finita 
due volte nel mirino nella Procura: 
una prima volta, nel '93, si giunse a 
un'archiviazione, ma poi, nel feb¬ 
braio '95, l'indagine ripartì (per ac¬ 
certamenti autonomi dei carabinieri 
che controllavano le discariche in 
tutto il territorio nazionale) e in no¬ 
vembre il coordinatore nazionale di 
An Maurizio Gasparri ritenne oppor¬ 
tuno fare addirittura un'interroga¬ 
zione parlamentare per sapere «che 
fine aveva fatto». E An ha dimostrato 
di non aver perso l'attenzione per la 
vicenda, visto che il 20 maggio scorso 
un altro deputato, in un comizio, ha 
parlato di Zani come indagato ben un 
mese prima che l'interessato sapesse 
di esserlo (per avere chiarezza sul 
«giallo» ci sono ora davanti al mini¬ 
stro Flick due interrogazioni firmate 
da senatori e deputati della Sinistra 
democratica). 

«La tesi della Procura è che certi 
comportamenti degli amministrato¬ 
ri, succedutisi negli anni, siano stati 
dettati da favoritismi politici perso¬ 
nali - ha spiegato il procuratore capo 
Ennio Fortuna - mentre la tesi della 
difesa, rispettabile quanto la nostra, è 
che tutti abbiano agito nell'interesse 
generale. Vista la delicatezza della 
questione, abbiamo ritenuto oppor¬ 
tuno che a decidere fosse un giudice». 


Stefania Vicentini 





L'esterno del Centro di Medicina nucleare di Milano 


Daniel Dal Zennaro/Ansa 


Germania 
Tassa espatrio 
ma è scherzo tv 

BONN. Caos nelle agenzie 
di viaggi e negli aeroporti 
tedeschi per uno scherzo tv: 
durante il programma 
«Monitor» è stato 
annunciato che il ministro 
delle Finanze aveva 
introdotto una «tassa sulle 
vacanze». L'imposta 
sarebbe stata dovuta da 
ogni cittadino tedesco che 
intendesse recarsi all'estero 
e avrebbe dovuto essere 
pagata alle frontiere. Si 
sarebbe trattato di somme 
di ISO mila lire per gli adulti 
e 70 mila per i minori. Il 
risultato è stato che le 
agenzie di viaggio sono 
state prese d'assalto da 
persone che volevano 
disdire le prenotazioni. 


MILANO. Nel grande scandalo della 
sanità, che ha visto coinvolti centi¬ 
naia di medici, numerose cliniche 
private, con un giro d'affari di miliar¬ 
di a spese della comunità, con indagi¬ 
ni dìe non si sono ancora chiuse e 
che si sono invece estese ai «santuari» 
della medicina privata (come l'ospe¬ 
dale S. Raffaele), entra ora anche la 
notizia del tentato suicidio di Giu¬ 
seppe Poggi Longostrevi, la mente 
della colossale truffa al servizio sani¬ 
tarionazionale. 

Due volte il titolare del Centro di 
Medicina nucleare milanese ha cer¬ 
cato di togliersi la vita nel carcere di 
Opera dove è detenuto. Gli episodi ri¬ 
salgono al 20 e 21 giugno. Nella pri¬ 
ma occasione Poggi Longostrevi è 
stato sorpreso dagli agenti che lo con¬ 


trollano giorno e notte, mentre, do¬ 
po essersi passato un sacchetto di pla¬ 
stica sul capo, cercava di chiuderlo 
per soffocarsi. Ventiquattro ore dopo 
Poggi ha tentato di impiccarsi duran¬ 
te l'ora d'aria, servendosi di quattro 
canottiere annodate insieme. 

Dei due tentativi di suicidio di Pog¬ 
gi Longostrevi si è appreso soltanto 
ieri. L'avvocato difensore, Giuseppe 
Aglialoro, non conferma e neppure 
smentisce. Anzi ha manifestato una 
qualche irritazione per la diffusione 
di una simile notizia, che potrebbe in 
qualche modo influenzare il giudizio 
dei magistrati sull'istanza di scarcera- 
zionepresentata. 

Poggi Longostrevi aveva peraltro 
in varie occasioni manifestato l'in¬ 
tenzione di togliersi la vita, sostenen¬ 


do di non poter sopportare lo stato di 
detenzione. Ma quest'ultima istanza 
di scarcerazione - ha precisato l'avvo¬ 
cato Aglialoro -fa perno soprattutto 
su questioni processuali, non tanto 
come nelle precedenti due sulla ne¬ 
cessità di procedere nei confronti del 
medico detenuto con terapie che se¬ 
gue da diversi anni, ma che in carcere 
non possono essere praticate. 

L'avvocato Aglialoro ha aggiunto 
che i medici del centro clinico del car¬ 
cere di Opera, che seguono il caso, 
hanno notato spesso cambi di umore 
ingiustificati nel detenuto, che so¬ 
vente dimentica di trovarsi di fronte 
a persone conosciute e non riesce a 
comprenderne le domande. Una vol¬ 
ta la sua cella è stata trovata allagata. 

Alla dichiarazione dell'avvocato, 


si aggiunge la testimonianza del fra¬ 
tello di Poggi Longostrevi, Giancarlo, 
che era andato a trovarlo e che sareb¬ 
be rimasto negativamente impres¬ 
sionato per lo stato in cui ha trovato il 
congiunto: sporco, malandato e 
molto incerto nel portamento, con¬ 
fuso nella parola. 

Oggi il giudice delle indagini preli¬ 
minari, Enrico Tranfa, dovrebbe de¬ 
cidere sulla terza istanza di scarcera¬ 
zione presentata dalla difesa. Le pri¬ 
me due furono respinte sia perchè le 
condizioni di Poggi Longostrevi non 
erano state ritenute incompatibili 
con la detenzione carceraria, sia per 
la sussistenza di ulteriori necessità 
istruttorie. 


E.R. 


ROMA. Scenario di guerra? Caccia 
della Nato contro Mig libici? Balle. Fu 
una bomba piazzata nella toilette del 
Dc9 dell'Itavia a farlo precipitare 
quella sera del 27 giugno del 1980. E 
chi poteva aver interesse ad abbatter¬ 
lo? Ma è chiaro, la 'ndrangheta che ri¬ 
cattava la compagnia aerea. E ilmissi- 
le? Una scusa dell'Itavia e dei familia¬ 
ri delle vittime per ottenere una va¬ 
langa di soldi in risarcimento dallo 
Stato. 

Sembra uno scherzo, la ricostruzio¬ 
ne di un ubriaco, e invece no, sono 
una cosa terribilmente seria le tesi ri¬ 
badite ieri dai generali dell'Aeronau¬ 
tica con alla testa il generale Catullo 
Nardi. In una conferenza stampa dal 
sapore vagamente surreale il Comita¬ 
to di Studi su Ustica ha presentato un 
filmato nel quale la tesi della bomba è 
contrapposta a quella dello scenario 
di guerra che invece emerge come 
unica motivazione della tragedia nel¬ 
la super perizia depositata 20 giorni 
fa sul tavolo di Rosario Priore, il giudi¬ 
ce titolare dell'inchiesta dal 1990. 

Dal momento in cui i codici di de¬ 
cifrazione Nato hanno svelato la rea¬ 
le situazione nel cielo tra Ustica e 
Ponza di quella sera d'estate del 1980, 
i generali dell'Arma Azzurra hanno 
dichiarato guerra a quello che defini¬ 
scono «il partito del missile». In real¬ 
tà, ha affermato Catullo Nardi a pro¬ 
posito dello scenario di guerra, «tutto 
potrebbe invece lasciar presagire a un 
normale traffico aereo». Poco impor¬ 
ta se i codici della Nato indicano cac¬ 
cia militari. 

Ma poi «dietro tutta questa storia - 
ha aggiunto il generale Cesare razzi¬ 
no - ci sono interessi specifici. Se si 
riuscisse a dimostrare che è stato un 
missile, l'Itavia otterrebbe molto de¬ 
naro in risarcimento dallo Stato e an¬ 
che le famiglie delle vittime». Daria 
Bonfietti, presidente dell'Associazio¬ 
ne vittime di Ustica, ha definito «al¬ 
lucinante» la ricostruzione dei gene¬ 
rali. Dopo ciò che abbiamo saputo 
non c'è dubbio : è allucinante. 


P.M. 



Geniale! 

Zip raddoppia 

la formula 
del risparmio. 


Come siete messi in matematica? Non importa, perché Piaggio 
ha delle formule così geniali che le capirete al volo. Vediamole. 

Avete un usato da restituire? Allora potete avere Zip 

(base o disco) con una supervaiuta- 
zione di 400.000 lire* 0 e un finanzia¬ 
mento di 3.500.000 lire in 12 mesi 
senza interessi®. HOU avete UD USatO? Allora po¬ 
tete avere ugualmente Zip con lo stesso finanziamen¬ 
to in 18 mesi a tasso zero, con in più la messa in stra¬ 
da g ratuita, p ari a 150.000 lire (,5) . 
Tutto chiaro? Allora, passate subito 
all’azione, anzi passate a Zip Piaggio. 


Supervalutazione dell’ USATO 

L. 400.000 


+ 


Finanziamento 12 mesi a tasso ZERO 

L. 3.500.000 




Fino al 
12 luglio 


e della rete di vendita PIAGGIO 
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Il ministro Berlinguer illustra la riforma al consiglio dei ministri, per l'articolato bisognerà attendere 

Il governo avvia la parità scolastica 
No dei sindacati: «È un pasticcio» 

Le scuole private costeranno allo Stato 1500 miliardi 


« 


ROMA. Ieri il ministro dell'Istruzione ha illustrato le linee dello schema di leg¬ 
ge sulla parità al consiglio dei ministro. «Tale disegno di legge è a completa¬ 
mento degli impegni programmitici del governo nel settore, disciplina lo svi¬ 
luppo, l'integrazione e la qualificazione del nostro sistema scolastico». È lo 
scarno comunicato di palazzo Chigi. Per l'articolato bisognerà ancora atten¬ 
dere anche se le antipazioni riportate dalla stampa non sono state smentite. 
Intanto si moltiplicano le reazioni. C'è chi giàfa i conti e quantifica che il soste¬ 
gno del 35 per cento del costo alunni verrà a costare allo stato «non meno di 
1.500 miliardi». Lo sostiene il segretario della Uil scuola Osvaldo Pagliuca, che 
si dichiara d'accordo sulla legge di principi ma in totale disaccordo con tale 


A favore 


Scoppola: «La Costituzione 
non dice un no definitivo» 


I NUMERI DELLA SCUOLA 

Alunni nell’anno scolastico 1995/1996 
Scuole statali f 
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Istituti 

secondari 


760.000 


P&G Infograph 


» 


erogazione. Enrico Panini, segretario della Cgil scuola, definisce le anticipa¬ 
zioni sul testo «un pasticcio». «I sindacati non hanno ancora avuto risposta 
sulla necessità di interrompere la politica dei tagli, mentre si introducono con¬ 
siderevoli finanziamenti diretti e indiretti alle scuole private». I Cobas hanno 
già fatto ieri una prima manifestazione di protesta. É non esulta neanche la 
Cisl, secondo cui sarebbe stata preferibile la strada delle convenzioni. Barbara 
Pollastrini, responsabile scuola e università del Pds vede con favore «un siste¬ 
ma formativo pubblico al quale possa partecipare la parte migliore del privato 
di tendenza che accetti regole certe eilcontrollodiun sistema nazionale di va¬ 
lutazione» .Netta opposizione da Re, critica anche la Sinistra giovanile. 


Contro 


Dalla Chiesa: «Non si può 
giocare con le parole» 


ROMA. Il professor Pietro Scoppola 
ha fatto parte della commissione 
ministeriale D'Amore che ha fatto il 
lavoro di aratura del campo sul no¬ 
do parità. Il documento elaborato, 
aveva definito i cardini del sistema 
formativo integrato, ma era stato 
accolto con una levata di scudi. Non 
può che registrare con favore: «Si 
delinea un clima nuovo di confron¬ 
to nel merito, si esce dalla contrap¬ 
posizione astrattamente ideologi¬ 
ca» . Positivo anche che «non sia sta¬ 
to rilanciato il buono scuola». 

Non è stato riproposto in termi¬ 
ni ultimativi in parlamento, ma 
sono in molti a sostenerla. 

«Io la ritengo pericolosa, perché 
comporta la mercificazione della 
scuolaitaliana». 

Oralo scontro si sposta sui costi. 
Si dice: non si possono sottrarre 
soldi alla scuola pubblica soffe¬ 
rente, perfinanziare le private. 

«Non mi pare che il problema dei 
costi debba essere affrontato in que¬ 
sti termini. Si tratta di finanziare il 
sistema pubblico integrato nel suo 
insieme. Cambia la concezione di 
fondo: non si può più ragionare 
mettendo le scuole in contrapposi¬ 
zione. Il sistema pubblico integrato, 
potendo attingere ad altre risorse 
probabilmente potrà comportare 


unonereminoreperlostato». 

Addirittura un risparmio? 

«Non è detto che costerà di più. 
Siccome il progetto si lega al princi¬ 
pio delle autonomie - che significa 
coinvolgimento delle realtà locali - 
non sappiamo se questa imposta¬ 
zione nuova, riuscirà a mobilitare 
risorse aggiuntive più di quanto 
non avvenga oggi. La scommessa è 
questa: mobilitare la società per la 
scuola». 

Molti editorialisti, da Rodotà a 
Galante Garrone, fanno notare 
che la Costituzione è chiara: «Sen¬ 
za oneri per lo stato». 

«Guardi, la Costituzione non è 
chiara. Diciamo che il problema esi¬ 
ste, ma non può essere definito uni¬ 
vocamente in un senso o nell'altro. 
L'interpretazione di quell'inciso è 
controversa, i lavori preparatori au¬ 
torizzano a ritenere che un privato 
che istituisce una scuola non ha di¬ 
ritto al finanziamento, ma la for¬ 
mula non esclude un finanziamen¬ 
to a regime. Capisco bene che è solo 
un'interpretazione, ma emerge da¬ 
gli atti stessi della Costituente, ce ne 
sono essere altre, in definitiva è la 
Corte a giudicare. Il governo, a mio 
avviso, procederà, presenterà il suo 
progetto, se diventerà legge e ci sa¬ 
ranno ricorsi, sarà la Corte a dire 


una parola definitiva. A quel punto 
si vedrà se c'è bisogno di una modi¬ 
fica costituzionale. Porre il proble¬ 
ma in anticipo, significa avanzare 
un pregiudiziale ostativa all'inizia¬ 
tiva. Mi sembra improprio». 

Non c'è ancora un testo finito 
del governo ma i contenuti sono 
stati anticipati. Come li valuta? 

«È interessante l'ipotesi di prov¬ 
vedimenti distinti, uno che defini¬ 
sce il sistema pubblico integrato, un 
altro che dice le condizioni di inseri¬ 
mento, un altro ancora sulle condi¬ 
zioni del finanziamento. Una pro¬ 
cedura saggia che può consentire di 
evitare il blocco pregiudiziale sulla 
base del senza oneri». 

Nel vostro documento si parla¬ 
va di convenzioni, ora si distin¬ 
guono diverse forme di sostegno. 

«Sì, avevamo inserito il concetto 
della convezione, di cui lo stato po¬ 
teva avvalersi per definire la misura 
del contributo. Ma questa è tutta 
materia da discutere. In assenza di 
testi scritti non si può dire molto di 
più. 11 contributo agli alunni non è 
incompatibile con la forma della 
convenzione che può stabilire che il 
sostegno è correlato al costo per 
alunno». 


Luciana Di Mauro 


ROMA. On. Dalla Chiesa la sua è 
stata la voce più critica tra quelle 
ascoltate alla Camera. Ha parlato 
di «magliari del diritto», perché 
secondo lei si sta aggirando la Co¬ 
stituzione? 

Si cerca di trovare, nelle possibili 
sfumature interpretative dell'arti¬ 
colo 33 della Costituzione, la legitti¬ 
mazione a finanziare le scuole pri¬ 
vate. Ha ragione Rodotà, quando di¬ 
ce che l'articolo è di una chiarezza 
cristallina: "senza oneri per lo sta¬ 
to" . Noi possiamo sostenere che nel 
corso di questo mezzo secolo sono 
cambiate molte cose. Una serie di 
condizioni di base che portavano 
ad impegnare tutte le risorse nel so¬ 
stegno delle scuole statali, sono ve¬ 
nute meno. Allora il problema della 
scuola era quello del'alfabetizzazio- 
ne delle masse. Ancora un censi¬ 
mento del 71 diceva che i due terzi 
dei lavoratori aveva al massimo la li¬ 
cenza elementare. Il quel contesto 
era chiaro che lo Stato dovesse farsi 
garante direttamente di un impe¬ 
gno civilizzatore, per fornire un'i¬ 
struzione di base a tutta la popola¬ 
zione. Oggi il problema è la qualità 
del sistema formativo. La qualità, 
non dico che sia garantita, ma certo 
è stimolata di più dalla presenza di 
una pluralità di progetti e di sogget¬ 


ti». 

Sta portando tutti argomenti a 
favore della parità. Dov'è il pro¬ 
blema? 

«Penso che il cambiamento ci sia 
stato. L'Ulivo ha messo in campo 
un idea originale: quella del sistema 
pubblico integrato. Questa idea, per 
essere realizzata alla luce di un di¬ 
battito generale, non può avvalersi 
di sotterfugi. Per questo nella mo¬ 
zione dell'Ulivo è stato inserito 
l'impegno a risolvere il problema 
della parità in via legislativa e non 
invia amministrativa». 

Nella mozione c'è anche scritto 
che il rapporto tra scuola statale e 
non va risolto «in osservanza del 
dettato costituzionale ». 

«Esatto. La prima raccomanda¬ 
zione è che si segua la via maestra 
perché ci sono implicazioni costitu¬ 
zionali. La seconda è che non si ag¬ 
giri la Costituzione». 

Però si parla di equipollenza, 
l'interpretazione di parte cattoli¬ 
ca l'ha sempre riferita al tratta¬ 
mento degli alunni. 

«Lo so, ma l'equipollenza signifi¬ 
ca che i titoli di studio sono parifica¬ 
ti . Non si può giocare con le parole. 
Per quasi mezzo secolo ci sono stati 
governi democristiani che, se aves¬ 
sero solo potuto, avrebbero usato 


quell'articolo a vantaggio delle 
scuole private cattoliche. Noi non 
possiamo dare l'immagine di un 
parlamento che raggiunge un ac¬ 
cordo importante e impegnativo, 
su un argomento cruciale, al primo 
punto del programma dell'Ulivo, e 
per realizzarlo è disposto a... ». 

Acosa? 

«Ho parlato di magliari del dirit¬ 
to, forse è un po' forte, se riferita a 
tutti quelli che hanno cercato, in se¬ 
de di Corte costituzionale, di trova¬ 
re qualche appiglio. Però è sicura¬ 
mente una forzatura». 

Quindi, a suo avviso, bisogna 
cambiare la Costituzione e in che 
modo? 

«A mio avviso basta inserire al po¬ 
sto del senza oneri: "senza obbligo 
di oneri per lo stato”. Lo stato non è 
obbligato ma ha la facoltà di finan¬ 
ziare. Naturalmente una facoltà il 
cui esercizio è collegato all’accetta¬ 
zione da parte delle scuole dei para¬ 
metri di qualità fissati per il sistema 
pubblico integrato. Se no mi sem¬ 
bra che il messaggio sia di una Costi¬ 
tuzione che formalmente non si 
può toccare e su rispetta, ma di fatto 
viene piegata alle necessità politi¬ 
che». 


L.D.M. 


DALLA PRIMA 



Siamo seri. La discussione su 
un indulto, una riduzione di 
pena, per i terroristi era co¬ 
minciata ben prima di tan¬ 
gentopoli. Ed era fondata sul¬ 
l'esigenza di attenuare pene 
comminate sulla base di leggi 
eccezionali e applicate con 
particolare durezza dalla ma¬ 
gistratura. Era ed è fondata, 
quella discussione, sul fatto 
che la convulsione di cui par¬ 
la Bocca si era prodotta in un 
paese democratico (e questo è 
un aggravante per chi voleva 
sovvertirlo) il quale ha nella 
sua continuità storica la re¬ 
sponsabilità di dare risposte 
giudiziarie ma anche politi¬ 
che. Soprattutto politiche. 

I fenomeni che hanno at¬ 
traversato e ferito la democra¬ 
zia italiana: la mafia, il terro¬ 
rismo, la corruzione, rivelano 
una debolezza dello Stato ita¬ 
liano, della democrazia a cui 
non può sopperire l'azione 
giudiziaria e repressiva. Ne¬ 
cessaria questa ma non suffi¬ 
ciente. L'Italia è il solo paese 
europeo in cui questi fenome¬ 
ni hanno radici e densità for¬ 
ti. Occorrerebbe riflettere me¬ 
glio su questa «particolarità» 
e sulla fragilità del nostro si¬ 
stema democratico. La mafia 
e la corruzione sono fenome¬ 
ni in corso e tuttavia avverto 
che non c'è stata una risposta 
politica, cioè una crescita del¬ 
la coscienza civile e dell'auto¬ 
rità dello Stato, non dell'auto¬ 
ritarismo, fondata sul consen¬ 
so e il diritto. Questo è soprat¬ 
tutto un'azione politica che 
dovrebbero fare i grandi parti¬ 
ti e le forze della cultura. Il 
terrorismo ebbe una risposta 
politica ed è un fenomeno 
esaurito. E oggi la democrazia 
italiana deve sapere chiudere 
quel capitolo se vuole essere 
forte. 

Lo Stato può trovarsi, l'ab¬ 
biamo visto con un gruppo di 
separatisti veneti, a dovere 
fronteggiare nuovi fenomeni 
terroristici. Ma ancora una 
volta occorre sapere che an¬ 
che in questo caso non basta 
la necessaria azione giudizia¬ 
ria se non c'è una risposta po¬ 
litica capace di isolare il terro¬ 
rismo separatista e costruire 
un consenso democratico. 
Una risposta che ancora non 
c'è. 

[Emanuele Macaiuso] 


euro pisce 


A 


Mirate 
ai vostri interessi. 


Voglia di auto nuova? Se ne possedete una da 
rottamare, Citroen raddoppia il contributo pre¬ 
visto dallo Stato e. su alcuni modelli, vi offre di 
più. Ad esempio; 2 milioni di lire sull'acquisto 
di AX 1.0 Flash 3 porte e Saxo LI X 3 porte Se 
non possedete un’auto da rottarnare e volete 
comprarne una nuova, state tranquilli. Citroen 
vi garantisce comunque uno sconto minimo di 
2 milioni di lire per passare ad un nuovo model¬ 
lo Prendete la mira e puntate a Citroen: centrate 
la sicurezza, l'affidabilità e i vostri interessi. 



Per tutti, finanziamenti in 30 mesi a tasso 9%. 

Offerta in collaborazione con i Concessionari Citroén valida fino al 31/7/1997, 


Esempio Saxo I. IX 3P Lit. 13.9S0.000 chiavi in mano A P.l.E T. escluse; importo finanziato Lit. 12.000 009 : anticipo L-it. 1.950.000. 30 rate mensili di Lit. 447.600. T.A N 9%. T.A.E.C 11.14% Spese pratica Lit 250 000 Imposta bolle Lit. 20 000. Salvo approvazione Citroen Finanziaria. 
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TELEPATIE 



Nerone a Tirana 


MARIA NOVELLA OPPO 



La scena più impressionante vista in tv nella gior¬ 
nata di giovedì è stata quella del pretendente al 
trono d'Albania vestito da Rambo e armato fino al¬ 
la cima dei capelli, che sfilava tra i suoi con quella 
faccia sopraelevata da pirla reale. Il secolo va a morire dopo 
aver visto tanti orrori, ma evidentemente lo stampo dei ditta¬ 
tori non si è ancora perso. Questo si presenta circondato da ar¬ 
migeri che sparano per strada come al tirassegno. E tutto natu¬ 
ralmente davanti alla tv, con la piena consapevolezza di fare il 
giro del mondo. Mentre poi, tra gli orrori di ritorno, la tv ci ha 
offerto nella nottata un terribile documentario su come sia sta¬ 
to preparato e praticato dai nazisti lo sterminio dei malati di 
mente. Immagini di quelle che si vorrebbero subito rimuovere 
e che invece è giusto ricordare, per vedere dove si finisce quan¬ 
do si comincia a rifiutare, nascondere, segregare quelli che 
sembrano diversi da noi. Raitre manda in onda spesso materia¬ 
li del passato. Ed è giusto che la tv si sieda ogni tanto sul lettino 
del dottor Freud (che in questo caso siamo noi del pubblico) 
per raccontare la sua infanzia, i suoi sogni e magari i suoi incu¬ 
bi. Per esempio ancora ieri mattina andavano in onda filmati 
sull'Italia dei primi decenni del secolo e si vedeva di tutto. Dal¬ 
le vittorie del campionato di calcio, a Mussolini che agitava li¬ 
bro e moschetto per fare il fascista perfetto. E, a parte la statura, 
il portamento era identico a quello del cosiddetto «re Leka»: 
collo rigido, copricapo da operetta e sguardo che passa sulla te¬ 
sta delle masse. A proposito di dittatori ridicoli (si scopre sem¬ 
pre troppo tardi quanto siano grotteschi) si è visto anche il fil¬ 
mato del Nerone di Petrolini, che giocava alla morra dal balco¬ 
ne con la folla, spiegando: «Il popolo, se lo fai giocare, ce l'hai 
in pugno». 



LINEA BLU RAIUNO 14.00 

Puccio Corona è in Campania, tra Pozzuoli, baia e 
Procida, in un viaggio tra grandi ricchezze 
archeologiche in gran parte degradate e realtà 
urbanistica. Altri servizi dal mercato del pesce di 
Porto Santo Stefano e dal mar Rosso, per raccontare 
l'amicizia fra un delfino e un sordomuto. 

GIOCHI SENZA FRONTIERE RAIUNO 20.50 

Inizia stasera l'edizione 1997 di giochi Senza 
Frontiere. Da Gyongyos, in Ungheria, conduce 
Maria Teresa Ruta, mentre da Castel Goffredo, la 
cittadina in provincia di Mantova alla quale 
appartiene la squadra italiana, ci saranno Marco 
Presta e Antonello Dose. 

SPECIALE TG1 RAIUNO 23.20 

Dedicato ai minori lo speciale di Bruno Mobrici dal 
titolo «Bambini venduti, bambini contrabbandati. 
Allarme alle frontiere». Un problema di 
grandissima attualità sul quale si sono mbilitati 1' 
Onuel'Unicef. 

MACBETH RADIOTRE 20.00 

In diretta dal famosissimo Covent Garden di 
Londra, il «Macbeth» di Verdi, con l'orchestra dalla 
Royal Opera House diretta da sir Edward Downes. 


AUDI TEL 


VINCENTE: 


Beautiful (Canale 5, 1 3.50). 4.928.000 


PIAZZATI: 

Nati col la camicia (Canale 5, 20.51). 4.742.000 

La zingara (Raiuno, 20.42). 4.341.000 

Paperissima sprint (Canale 5, 20.29). 3.926.000 

Va ora in onda (Raiuno, 20.57). 3.925.000 



«Il grande inganno» 
del detective Nicholson 


1.35 FUORIORARIO 

Cose (mai) viste a cura di Enrico Ghezzi 

RAITRE 

«Bersagli di notte» è il filo conduttore dei tre film noir 
proposti. Alle 1.35 in prima visione tv «Il grande 
inganno» (1990) di e con Jack Nicholson. A un 
detective viene affidato un caso di infedeltà coniugale 
che sfocia in omicidio. Tra gli interpreti Harvey Keitel e 
Madeleine Stowe. Alle 3.50 «L'ultima seduzione» 
(1994) di John Dahl, con Linda Fiorentino e Peter Berg. 
Infine, alle 5.40, «Brivido caldo» (1981) di Lawrence 
Kasdan, con l'aitante William Hurt alle prese con la 
dark lady Kathleen Turner. 




8.10 CRIMEN 

Regia di Mario Camerini, con Alberto Sordi, Vittorio Gassman, Nino 
Manfredi, Silvana Mangano. Italia (I960). 108 minuti. 

La passione per il gioco d'azzardo e la paura 
della polizia mettono nei guai sei italiani che 
s'incontrano per caso su un treno diretto in 
Costa azzurra. Vengono accusati dell'omicidio 
di una ricca signora. E si comportano come se 
fossero colpevoli. 

RAIDUE _ 

14.00 IL GRANDE AMMIRAGLIO 

Regia di Alexander Korda, con Vivien Leigh, Laurence Olivier, Alan 
Mowbray. Gran Bretagna (1941 ). 125 minuti. 

La tormentata passione fra l'ammiraglio Ora- 
zio Nelson e la giovane moglie dell'ambascia¬ 
tore inglese a Napoli. Fuggiranno insieme, in¬ 
curanti dello scandalo. Ma il destino finirà per 
separarli. 

TELEMONTECARLO _ 

0.30 AMBROGIO 

Regia di Wilma Labate, con Francesca Antonelli, Roberto Citran, Ani¬ 
ta Ekberg. Italia (1992). 91 minuti. 

Una studentessa delle magistrali, nell'Italia a 
cavallo fra gli anni '50 e '60, sogna di diventare 
un marinaio. Riuscirà a entrare all'Istituto nau¬ 
tico e a farsi accettare dai compagni. Debutto 
alla regiadi Wilma Labate, che ha scritto anche 
la sceneggiatura con Sandro Petraglia. 

RAIUNO _ 

4.00 L'ESTATE DI BOBBYCHARLTON 

Regia di Massimo Guglielmi, con Giulio Scarpati, Agnese Nano, Enri¬ 
co Guglielmi. Italia (1994). 100 minuti. 

Coppia in crisi nell'estate dei mondiali di cal¬ 
cio del 1966, che l'Inghilterra di Bobby Char- 
lton sta vincendo. Lui carica i due figli in mac¬ 
china e affronta un lungo viaggio verso la Pu¬ 
glia. Lei cerca di raggiungerli. 

ITALIA 1 


4r RANNO 4 RAIDUE ARAI 


M ATTINA 


7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO 
SABATO E. . . [5545018] 

9.30 L'ALBERO AZZURRO. Per i più 
piccini. “Che fortuna!”. [1747] 

10.00 SPECIALE MARATONA D'E¬ 
STATE. “7“ Concorso Internaz. di 
danza Città di Rieti”. [7850389] 

10.45 IL CIELO È AFFOLLATO. Film 
drammatico. Con Dana An¬ 
drews, Rhonda Fleming. Regia 
di Joseph Pevney. [8989037] 

12.30 T3 1 - FLASH. [96105] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 
“Delitto a Cabot Cove”. [8026414] 


7.10 la traidora. Tn. [9367872] 

7.50 HARRY E GLI HANDERS0N. 

Telefilm. [3608389] 

8.10 crimen. Film commedia. All’in¬ 
terno: 1^ 2 - Mattina. [4647921] 

10.00 TG 2 - mattina. [37495] 

10.05 GIORNI D'EUROPA. [2241698] 

10.30 TG 2 - MATTINA. [7148105] 

10.35 IL COMMISSARIO KRESS . Te¬ 
lefilm. [6965834] 

n.35 perché. Attualità. [2045037] 

11.50 TG 2 - MATTINA. [8027969] 

11.55 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 
tivù”. Rubrica. [11651969] 


6.45 A CHE SERVONO QUESTI 

quattrini. Film. Con Eduardo 
De Filippo. [4978105] 

8.05 la banda dei dieci. Film we¬ 
stern (USA, 1955). Con Ran- 
dolph Scott. [3300698] 

9.20 UN PIZZICO DI FORTUNA. Film 
musicale (USA, 1954). Con Do¬ 
ris Day. [9607563] 

11.00 TGR - AGRICOLTURA. [96835] 
12.00 TG 3 - ORE DODICI. [64501] 
12.05 DA COSTA A COSTA. [111230] 

12.35 IL COMMISSARIO MAIGRET. 

Telefilm. [7724969] 


«7 RET6 4 


6.50 SORELLE NEMICHE. Film-Tv 
thriller (USA/ltalia, 1994). Con 
Sharon Gless. Regia di Donald 
Wrye. [7151650] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [9960056] 

8.50 wings. Telefilm. [2635650] 

9.30 casa per casa. Rubrica (Re¬ 
plica). [5541292] 

11.30 TG 4. [2853211] 

11.45 GIÙ LA MASCHERA. [5406124] 

12.30 LA MACCHINA DEL TEMPO. 

Rubrica. Conduce Alessandro 
Cecchi Paone (Replica). [46312] 


/£> ITALIA 1 


7.35 SORRIDETE CON/TUTTI SVE¬ 
GLI CON/LA POSTA DI... CIAO 
CIAO MATTINA. [93587834] 

10.15 PIANETA BAMBINO. Con Su- 
sanna Messaggio (R). [9631037] 
10.30 planet. [5730394] 

10.35 RAGAZZI VINCENTI. Film-Tv 
commedia. Con Karen Alien, 
Denis Leary. 

Prima visione Tv. [1751530] 
12.20 STUDIO SPORT. [3524921] 

12.25 STUDIO APERTO. [3942259] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [3034414] 
12.55 HAPPY DAYS. Tf. [9162501] 


~m CANALE 5 


8.45 wonder woman . Telefilm. 
“La scomparsa di Diana”. Con 
Linda Carter. 

9.45 UNA BIONDA PER PAPÀ. TF. 
“La scommessa”. [9199834] 

10.15 AFFARE FATTO. [9633495] 

10.30 LA DONNA BIONICA. Telefilm. 
“La strada per Nashville”. Con 
Lindsay Wagner. [17969] 

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Tf. 
“Campane nuziali”. [5698] 

12.00 la tata. Telefilm. [6327] 

12.30 NONNO FELICE. Situation C0- 
medy. “Lo scontrino". [9872] 



7.30 zap zap estate. Contenitore 
per ragazzi (Replica). All'inter¬ 
no: Cartoli animati; Qua la 
zampa. Telefilm. [7627105] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [1526105] 

ìo.oo cartoon network. Conte¬ 
nitore. [64768] 

11.00 DUE COME VOI. [3324414] 
12.15 Binetto: AUTOMOBILISMO. 
Campionato italiano velocità 
turismo. Prove. All’interno: 

Tmc News. [3015476] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [3563] 

14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE. 

Rubrica. [1532178] 

15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN¬ 

TO. Attualità. [9932872] 

15.50 oggi a disney club. Conte¬ 
nitore. [55539211] 

18.00 TC 1 . [78563] 

18.10 SETTIMO GIORNO. le ragicni 
della speranza. [2038650] 

18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele¬ 
film. [47679] 

18.55 LA GRANDE VALLATA. Tele¬ 
film. [591872] 

19.50 CHE TEMPO FA. [1993227] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [8018] 

13.30 SERENO VARIABILE. [221872] 

15.30 NON GIOCATE CON IL CAC¬ 
TUS. Film comico. Con Daniel 
M. Jenkins. Regia di Robert Alt- 
man. [5919018] 

17.15 WOLFF - UN POLIZIOTTO A 
Berlino. Telefilm. “Gomme a 
terra”. [3361312] 

18.00 sereno variabile. Rubrica. 
“Un mondo di vacanze”. [71650] 

18.25 METEO 2. [5434308] 

18.30 Roma: CICLISMO. Tour de 
Erance. Prologo. [65489] 


14.00 TGR / TG 3. [9360] 

14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te¬ 
lefilm. [4237037] 

15.15 tgs - sabato sport. All’in¬ 
terno: Rally Rai; 15.25 Speciale 
Tour de France; 15.35 Moun- 
tainbite. Italian Cbp; 15.55 
Motociclismo. Gran Premio di 
India. Prove; 16.20 Tennis. 
Tomeo Atp Tour; 17.30 Atleti¬ 
ca leggera. Campionati indivi¬ 
duali assoluti. [64220872] 

19.00 TG 3 [57230] 

19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [700308] 


13.30 TG 4. [9501] 

14.00 CLASSICI. . . MA NON TROP¬ 
PO. Show. [4982899] 

15.15 EUROVILLAGE . [9121853] 

15.45 IL DESTINO NELLA CULLA. 

Film-Tv drammatico (USA, 

1991). Con Michael Ò’Hara, 
Edward Asner. Regia di Warris 
Hussein. [8722105] 

17.45 orizzonti lontani. Docu¬ 
mentario. [426389] 

18.00 perdonami. (Replica). [81834] 

18.55 TG 4 / METEO. [2830501] 

19.30 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [7999679] 


13.55 TELEPANZANE. All’interno: Mai 
dire iv. Varietà. [7240308] 

i5.oo alta marea. Telefilm. “Il tap¬ 
peto magico”. [3585327] 

16.55 AMBROGIO, UAN E GLI ALTRI 
DI BIM BUM BAM. [7643292] 

17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI. 

Show. [2127037] 

17.30 primi baci. Telefilm. “La riva¬ 
le”. [7018] 

18.00 PLANET - NOTIZIE IN MOVI¬ 
MENTO. Rubrica. [8747] 

18.30 STUDIO APERTO. [58211] 

18.50 STUDIO SPORT. [6438501] 

19.00 baywatch . Telefilm. [1650] 


13.00 TG 5. [4871] 

13.30 SGABBI QUOTIDIANI. [69940] 

13.45 RICCHI, RICCHISSIMI, PRATI¬ 
CAMENTE IN MUTANDE. Film 
commedia (Italia, 1982). Con 
Renato Pozzetto. [3189698] 

16.15 IL RITORNO DI MISSIONE IM¬ 
POSSIBILE. Telefilm. “La minie¬ 
ra della morte” - “Programmato 
per uccidere”. [8108292] 

18.15 CASA VIANELLO. Sit. COHl. 
“L’amica del vicino”. [69921] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! Varietà. 
Conduce Claudio Lippi con Lua¬ 
na Ravegnini. [7359698] 


13.30 club hawaii. Telefilm. [5056] 

14.00 IL GRANDE AMMIRAGLIO - 

lady hamilton. Film dram¬ 
matico (GB. 1941, b/n). Con 
Vivien Leigh. [8202327] 

16.15 TAPPETO VOLANTE UNFOR- 
gettable. Talk-show. 
[3653872] 

17.45 zap zap estate. Contenito¬ 
re. All'interno: Qua la zampa. 
Telefilm. [2522560] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS. [603871] 

19.55 TMC SPORT. [442292] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [747] 

20.30 TG 1 - SPORT. [15495] 

20.35 LA ZINGARA. GÌ0C0. Conduce 
Giorgio Comaschi con Cloris 
Brosca. [7688704] 

20.50 Da Budapest: giochi senza 
frontiere. Varietà. Conduce 
Maria Teresa Ruta. Regia di Re¬ 
nato Casali. [39320389] 


20.00 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE. [389] 

20.30 TO2 - 20,30. [18582] 

20.50 PIÙ REALE DELLA REALTÀ. 

Film fantastico. Con Jeff Fahey, 
Ami Dolenz. Regia di Paul Ziller. 
Prima visione Tv. [638698] 

22.35 PALCOSCENICO - MUSICA E 
TEATRO PER IL SABATO SE¬ 
RA. All’interno: il làtarro. Ope¬ 
ra. Con P. Domingo. [3319360] 


20.00 blob, di tutto di più. Vi¬ 
deoframmenti. [78747] 

20.40 NEL REGNO DEGLI ANIMALI - 
magazine . Rubrica. [471679] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [52563] 

22.55 le infedeli. Attualità. Con 
Claudio G. Fava. Di Gloria De 
Antoni, Oreste De Fornari. Regia 
di Franza Di Rosa. [4285037] 


20.35 IL MAMMASANTISSIMA. Film 
drammatico (Italia, 1979). Con 
Mario Merda, Malisa Longo. Re¬ 
gia di Alfonso Brescia. [118969] 

22.35 VIVA LA MUERTE.. . TUA! Film 
western (Italia, 1971). Con Fran¬ 
co Nero, Ely Wallach. Regia di 
Duccio Tessari. [8494124] 


20.00 mr. cooper. Telefilm. [2921] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 

Attualità. [81940] 

20.45 MIKE LAND PROFESSIONE 

detective. Telefilm. “Adde¬ 
strata per uccidere”. [486872] 

22.45 IL SEGNO DELLA GIUSTIZIA. 

Film drammatico (USA, 1988). 
Con Charles Bronson, Trish Van 
Devere. Regia di Jack Lee 
Thompson. [4353360] 


20.00 TG 5. [1679] 

20.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. Con Michelle Hunziker, il 
Gabibbo. [90698] 

20.45 sotto a chi tocca! Varietà. 
Conducono Pippo Franco e 
Pamela Prati. [97319785] 


20.10 .. .È moda. Rubrica. [644834] 
20.40 i re del sole. Film avventura 
(USA, 1963). Con Yul Brynner, 
George Chakiris. Regiadi J. 

Lee Thompson. [2877209] 

22.45 TMC SERA. [8080872] 


N OTTE 


23.10 TG 1. [3626211] 

23.15 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[3623124] 

23.20 SPECIALE TG 1. [2402414] 

0.10 TG 1 - NOTTE / AGENDA / ZO¬ 
DIACO. [582322] 

0.30 ambrogio. Film. Con France¬ 
sca Antonelli, Roberto Citran. Re¬ 
gia di Wilma Labate. [5894877] 
2.00 DALLE PAROLE AI FATTI. Ru¬ 
brica. [2461612] 

2.15 MAGIA FEMMINILE. “Conver- 
sazione con E. Zolla”. [2042631] 

3.15 ICONOGRAFIA ERMETICA. 


23.40 TG 2 - NOTTE. [4421563] 

23.55 METEO 2. [3745969] 

24.00 AL CALAR DELLA SERA. 

Film drammatico (USA, 1992). 
Con Daniela Poggi, Paolo 
Lorimer. Regiadi Alessandro 
Lucidi. [16457] 

1.30 INCONTRO CON MICHAEL DE 
BAKEY - CHIRURGO DEL 
cuore. Attualità. [9184631] 

2.25 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [9083612] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


23.30 EROTIC TALES: IL MAESTRO 

fiammingo. Telefilm. Con Mira 
Sorvino. [98389] 

23.55 TG 3. [7868921] 

0.05 tgs - notte sport. Rubrica. 
All’interno: Mestre: Tennis. Atp 
Tour. [2663877] 

i.35 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta;. All'interno: 

Uie twu Jakes - Il grande in¬ 
ganno. Film. Prima visione Tv; 
The last seductìan. Film; 
Brivido caldo. Film. 


1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[6704983] 

1.30 HARDCASTLE AND MC COR- 
mick. Telefilm. [9161780] 

2.20 mannix. Telefilm. Con Mike 
Connors. [6064964] 

3.10 vr troopers. Telefilm. 
[8297693] 

3.30 spenser. Telefilm. [4943693] 

4.10 matt houston. Telefilm. 
[2305324] 

5.10 kojak. Telefilm. Con Telly 
Savalas. 


0.45 FATTI E MISFATTI. [1312186] 
0.55 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. Aliinterno: 1.00 studio 
Sport. [8903525] 

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Il segreto 
di Spock”. [3720761] 

3.oo baretta. Telefilm. “Testimone 
silenzioso”. [3731877] 

4.00 L'ESTATE DI BOBBY CHARL- 

ton. Film drammatico (Italia, 
1994). Con Giulio Scarpati, A- 
gnese Nano. Regia di Massimo 
Guglielmi. 


23.30 TG 5. [66292] 

23.45 NYPD - NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Tf. [4312899] 
0.46 TG 5. [7464896] 
i.oo swift il giustiziere. Tele¬ 
film. [9599051] 

2.oo sgarbi quotidiani. Attualità 
(Replica). [2925308] 

2.15 paperissima sprint. Varietà 
(Replica). [9259326] 

2.31 TG 5 EDICOLA. [5961983] 

3.00 IL FRULLO DEL PASSERO. 

Film drammatico. [7955544] 

4.30 TG 5 EDICOLA. 


23.05 MISSIONE SEGRETA. Film 
guerra (USA, 1945, b/n). Con 
Van Johnson, Spencer Tracy. 
Regia di Mervyn LeRoy. 
[53249563] 

1.50 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 

mezzanotte. Attualità. 
[1627693] 

2 .io acque del sud. Film dram¬ 
matico (USA, 1945, b/n). Con 
Humphrey Bogart, Lauren Ba¬ 
cali. Regia di Howard Hawks. 
[3125544] 

4.00 CNN. 


Tmc 2 

12.30 VOLLEY. World 
League. Finale 3° e 
4" posto. [735984] 

14.00 FLASH. [420501] 
15.00 VOLLEY. World 
League. Finale 1° e 
2" posto. [491105] 

16.30 CUP TO CLIP / 
RICK'N ROLL. 
[496650] 

18.00 FLASH. [857747] 
18.50 amori e baci. Te¬ 
lefilm. [4338476] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. (R). [517476] 

20.30 FLASH. [448327] 
20.35 CALCIO. Mondiali 

leo. Argentina - Uru¬ 
guay. Finale. [498872] 

22.30 free SPIRITS. Tele¬ 
film. [259209] 

23.00 TMC2 SPORT MAGA- 

zde. All’interno: Su- 

perturismo Magazine. 


Odèon’ 

12.00 cresus. Film com¬ 
media. [975655] 

13.30 balafon. Docu¬ 
mentario (Replica). 
[61133143] 

17.00 CON I PIEDI PER 
TERRA. [864921] 
18.00 copertina. Attua¬ 
lità (R). [875037] 
19.00 INFORMAZIONI RE¬ 
GIONALI . [304358] 

19.30 ODEON REGIONE. 
Show. [533414] 

20.30 STESSO MARE 
STESSA SPIAGGIA. 
Film commedia (Ita¬ 
lia, 1983). [941679] 

22.30 INFORMAZIONI RE¬ 
GIONALI. [754619] 

23.00 SUPERUOMINI, SU¬ 
PERDONNE, SU- 

perbotte . Film av¬ 
ventura (Italia/Spa- 
gna, 1974). 


Mia7 

12.00 SPAZIO LOCALE. 
[6613563] 

13.15 TG. News. [2493921] 

14.30 I FORTI DI FORTE 

coraggio. Tele¬ 
film. [51413853] 

17.30 HANTA YO, IL 
GUERRIERO. Film 
Tv. Con Robert Bel- 
tran. Regia di Richard 
T. Heffron. [1473766] 

19.15 TG. News. [4183582] 
20.50 QUALCUNO STA 

UCCIDENDO I PIÙ 
GRANDI CUOCHI 
D'EUROPA. Film. 
Con Jacqueline Bis- 
set, George Segai. 
Regiadi Ted Kot- 
cheff. [358501] 

22.30 VERAMENTE PERI¬ 
COLOSO. Film Tv. 
Con Michael Bran- 
don, Robert Mitchum. 


Cinquestelle 

12.00 WATCH DOG. Con 
l’on. Alfonso Pecora¬ 
ro Scanio. [309679] 
12.15 COMUNQUE CHIC. 
Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino 
(Replica). [1671921] 
13.00 MOTOR SPORT TE- 

levisiqn. Rubrica 
sportiva. [33502327] 

17.30 VIAGGI E MIRAGGI. 
Doc. [798389] 

18.00 moving. Rubrica 
(Replica). [400853] 

19.30 INF. REG. [255259] 

21.30 COMUNQUE CHIC. 
(Replica). [354673] 

22.00 ASSAI PIU MEGLIO 
DELLA RAI. Show. 
Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
[504196] 

22.30 INF. REGIONALE. 


Tele +1 

12.00 LONTANO DA CA¬ 
SA. Film. [6323679] 

13.25 LA SECONDA VOL¬ 
TA. Film drammatico. 
[8997389] 

14.45 FRENCH KISS. Film 
commedia. [4353582] 

16.35 junior. Film com¬ 
media. [8433196] 

18.25 SULLE TRACCE 
DELL'ASSASSINO. 
Film thriller (USA, 
1988). [5976230] 

20.15 movie magic. Ru¬ 
brica. [349872] 

20.40 SET. [6034211] 

21.00 SUBTERFUGE . Film 
thriller. [8793230] 

22.35 PICCOLI OMICIDI 

tra amici. Film th¬ 
riller. [1999747] 

0.25 TWISTED PAH OF 

love. Film erotico 
(Giappone, 1973). 


Tele +3 

10.00 SINFONIA FANTA¬ 
STICA OP. 14. Musi¬ 
ca sinfonica. Di H. 
Berlioz (Replica). 
[327940] 

11.00 ANNI DI PELLEGRI¬ 
NAGGIO (SVIZZE¬ 
RA). Musica da ca¬ 
mera. Di F. Listz (Re¬ 
plica). [1533308] 
11.50 CAROLYN CARL- 
son. Documentario 
(Replica). [4003143] 
12.45 LA VALSE. Musica 
sinfonica. Di M. Ravel 
(Replica). [206637] 
13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [78151969] 
19.05 +3 NEWS. [9718872] 
21.00 ROMEO E GIULIET¬ 
TA. Opera. Di C. 
Gounod. [18152476] 
24.00 MTV EUROPE. 
Musicale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12; 
13; 16; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30. 

6.06 Radiouno Musica. Con massimo 
Cotto e Silvia Annichiarico. A cura di 
Marina Mancini; 6.15 Italia, istruzioni 
per l’uso. Di Emanuela Falcetti e 
Umberto Broccoli; 6.35 Panorama 
parlamentare; 6.47 Bolmare; 7.44 
L’oroscopo; 9.00 Storie di piccoli 
capolavori. A cura di Bruno 
Traverselli (Replica); 13.28 Alle porte 
del Paradiso. Storie di Giubilei e di 
Pellegrini. Un programma di Fran¬ 
cesco Petrone. (Replica); 15.25 
Bolmare; 18.00 Diversi da chi? Storie 
di handicap. Di Giovanni Paolo 
Fontana. A cura di Maria Cristina 
Tarantelli; 19.28 Ascolta, si fa sera; 
19.34 Speciale rotocalco del sabato; 
19.59 II grande schermo. I film del 
fine settimana; 22.51 Bolmare; 23.00 
Estrazioni del Lotto; 0.33 Programma 
musicale; 5.30 Rai. Il Giornale del 
mattino. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri 
di Bruno Lauzi con uso moderato di 
zucchero; 7.17 Vivere la Fede; 8.03 
Radiospecchio; 9.00 II programma lo 
fate voi; 11.50 Mezzogiorno con...; 
12.50 La piattina è proibita; 14.00 Flit 
Parade; 17.35 Invito a teatro. Per 
soldi e per amore: “Il successore” di 
Carlo Bertolazzi, con Enzo Taraselo, 
Mila Vannucci; 18.30 GR 2 
Anteprima; 20.00 Da dove chiama? 
(Replica); 21.30 Suoni e ultrasuoni. A 
cura di Fabrizio Stramacci; 3.00 
Programma musicale. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 Concerto di musica da 
camera; 12.00 Uomini e profeti; 12.45 
Rubrica; 13.30 Jazz di ieri e di oggi; 


14.00 Radio d(’)annata; 16.45 I prota¬ 
gonisti della musica; 17.30 Dossier; 
18.00 La frontiera. Musiche del confi¬ 
ne. Di Alessandro Portelli; 19.01 
Tempi moderni; 19.45 Radiotre Suite 
Festival; Il Cartellone; 20.00 Macbeth. 
Musica di Giuseppe Verdi. Orchestra 
e coro della Royal Opera House, 
Covent Garden, dirige Sir. Edward 
Downes; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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l'Unità 


Il Paginone 


Il Personaggio 


Renato Curdo 
da capo delle Br 
a editore «sensibile» 


GABRIELLA MECUCCI 


E RA UNA CALDA giorna¬ 
ta d'aprile quando Re¬ 
nato Curcio assaporò la 
sua prima giornata di 
semiiibertà. Varcò il portone 
di Rebibbia in uscita alle 
12,40,atteso da decine di 
giornalisti. Qualche battuta e, 
poi, si diresse in quello che 
sarebbe diventato il suo luo¬ 
go di lavoro, la casa editrice 
«Sensibili alle foglie», fondata 
in carcere. Il capo delle Br, 
l'uomo che aveva rivendica¬ 
to, con discorsi terribili, l'as¬ 
sassinio di tanti servitori dello 
stato e che, però, non si era 
mai macchiato di reati di san¬ 
gue, ricominciava da lì, da 
Testaccio, dall'impegno di 
editore, con un sorriso diste¬ 
so, sereno. C'è un Curcio mai 
pentito, mai dissociato. Un 
Curcio che sconta la pena, 
che non chiede la grazia. Un 
Curcio inflessibile, ma c'è an¬ 
che un Curcio sensibile, che 
pubblica i libri impegnati e 
raffinati: storie di carcerati e 
di carcere, di vite difficili. 

Il terribile capo delle Br è 
cambiato, dopo tanti anni di 
prigione/ 7 ininterrotti, ed è 
nientemeno che Ugo Pec- 
chioli a riconoscerglielo sul- 
l'«Unità» con queste parole: 
«È vero che non ha collabora¬ 
to né si è formalmente disso¬ 
ciato. Ma da lungo tempo ha 
definitivamente dichiarato 
chiusa e storicamente fallita 
la tragica esperienza della lot¬ 
ta armata e, inol¬ 
tre, negli ultimi 
sei - sette anni di 
vita carceraria ha 
dato prove non 
confutabili di una 
evoluzione posi¬ 
tiva della propria 
persona. In so¬ 
stanza ha avuto 
luogo quella rie¬ 
ducazione del 
condannato che 
deve costituire la 
finalità delle pe¬ 
ne». Chissà se a 
Curcio piace il 
termine «riedu¬ 
cato»? Probabil¬ 
mente no. Ma 
che abbia riletto 
la sua vita e le sue 
terribili imprese 
con un altro oc¬ 
chio è sicuramente vero, tan¬ 
to che non ha esitato ad am¬ 
mettere di aver commesso 
tragici errori. Ogni volta che, 
come accade oggi, si parla di 
grazia o di indulto o di amni¬ 
stia, questo ultracinquanten¬ 
ne finisce sotto i riflettori. La 
sua vita viene riraccontata. 

Chi è stato e che ha fatto 
davvero Renato Curcio? Nato 
a Monterotondo, nei pressi di 
Roma, nel 1941, frequentò la 
celebre facoltà di Sociologia 
di Trento. Lo studio, la con¬ 
versione al marxismo da cat¬ 
tolico fervente, l'amore per 
Mara Cagol, le prime espe¬ 
rienze politiche, il movimen¬ 
to studentesco. Tutto questo 
accade in quella fase della sua 
vita, la più felice, quella tante 
volte ricordata nei libri, nelle 
interviste. Poi nel 1969 a Mi¬ 
lano con la futura moglie 
Margherita Cagol. Qui fonda 
il «Collettivo politico metro¬ 
politano» proprio mentre 
monta la protesta operaia. 
Ben presto, all'interno del¬ 
l'organizzazione, si arrivò ad 
uno scontro e ci fu una vera e 
propria emorragia di militan¬ 
ti. Restarono solo Curcio e i 
suoi. Contestualmente iniziò 
la trasformazione che porterà 
alle Brigate rosse. Il dibattito 
teorico si svolgeva sulla rivista 
«Sinistra proletaria» la cui re¬ 
dazione era composta da Re¬ 
nato Curcio, Sandro D'Ales¬ 
sandro, Gaio di Silvestro, 
Marco Fronza e Alberto Pi- 
notti, mentre tra i collabora¬ 
tori spuntava Alberto France- 
schini. Curcio e Franceschini 
allora si limitavano a proget¬ 
tare azioni di «propaganda 
armata», non pensavano an¬ 
cora al brigatismo vero e pro¬ 
prio. Il simbolo delle Br, la fa¬ 
migerata stella a cinque pun¬ 
te, apparirà per la prima volta 
sotto un volantino distribuito 
alla Sit Siemes nel settembre 
del 1970. Il 25 gennaio del 
1971 ci fu il primo «salto di 
qualità» nella lotta: vennero 
fatti saltare in aria otto auto¬ 
mezzi della Pirelli di Lainate, 
vicino a Milano. Da allora i 
giornali cominciarono a par¬ 
lare di «sedicenti» Brigate 
rosse e i protagonisti di que¬ 
ste imprese iniziarono a scri¬ 


vere su periodici e volantini i 
loro presupposti teorici, il lo¬ 
ro progetto. Parlarono di 
«guerra contro lo Stato delle 
multinazionali», avvertirono 
che «senza una reale capacità 
militare oggi non è possibile 
sviluppare la lotta politica», 
minacciarono che «niente re¬ 
sterà impunito». La sinistra 
storica, additata come tradi¬ 
trice della classe operaia, di¬ 
ventò sempre più un odiato 
nemicoll 18 aprile del 1974 
arrivò la «seconda svolta» 
delle Br: il rapimento del giu¬ 
dice Sossi. In cambio della 
sua liberazione venne chiesta 
la scarcerazione di un gruppo 
di «prigionieri politici». Nulla 
fu concesso, ma le Brigate 
rosse decisero comunque di 
liberare il magistrato: favore¬ 
voli Curcio, Franceschini e la 
Cagol, contrario Moretti che 
spingeva per l'uccisione. Ma 
il 1974 non finì qui, fu un an¬ 
no cruciale nella vita del capo 
delle Br. In quel periodo, in¬ 
fatti, la sua organizzazione 
uccise per la prima volta: toc¬ 
cò a due militanti del Msi che 
si trovavano nella sezione del 
loro partito a Padova. Passò 
poco tempo e, l'8 settembre, 
Curcio e Franceschini venne¬ 
ro arrestati. I due avevano 
preso contatti nei mesi prece¬ 
denti con «frate Mitra», alias 
Silvano Cirotto che in realtà 
lavorava per il Sid. Al terzo in¬ 
contro arrivarono anche i ca¬ 
rabinieri. Con 
l'arresto scattò 
anche il primo 
grande sospetto 
su di un membro 
dell'organizzazio¬ 
ne: Mario Moret¬ 
ti infatti avrebbe 
potuto avvertire il 
ieader storico 
delle Br di quanto 
stava accadendo, 
ma non fece nul¬ 
la. Perché? Fran¬ 
ceschini non ha 
mai taciuto i suoi 
dubbi su questo 
comportamento 
di cui vennero 
date spiegazioni 
diverse, ma mai 
completamente 
convincenti. 

Inizia nel set¬ 
tembre del '74 la lunga de¬ 
tenzione e, con essa, il perio¬ 
do più terribile della vita di 
Curcio. Terribile, ma anche 
avventuroso e persino con 
una sfumatura di romantici¬ 
smo. Il 18 febbraio del 1975, 
infatti, Mara Cagol, insieme 
ad un commando, assalta il 
carcere e libera il marito. 
Quella trentenne bionda e 
dal volto gentile aveva co¬ 
stretto, fucile spianato, un 
agente ad aprire le porte del¬ 
la prigione di Casale. Fu l'ulti¬ 
ma azione militare che fece: 
morì poco dopo, infatti, du¬ 
rante uno scontro a fuoco 
con i carabinieri. Curcio, col¬ 
pito dal grande dolore della 
sua scomparsa, venne riarre¬ 
stato nel 1976. Da allora la 
sua carcerazione è stata senza 
interruzione per 1 7 anni. 

Nel 1978, da dietro le sbar¬ 
re, rivendicò l'assassinio di Al¬ 
do Moro con una frase ag¬ 
ghiacciante: «È il più alto atto 
di umanità possibile». E par¬ 
lando della mancata pubbli¬ 
cazione del memoriale dello 
statista de giudicò la scelta 
come «un regalo fatto dai bri¬ 
gatisti ai servizi segreti». Al¬ 
meno in questo aveva ragio¬ 
ne: quelle pagine sono rima¬ 
ste un mistero e, ogni tanto, 
diventano motivo di dubbie 
confessioni. 

Nel 1991 si discusse a lun¬ 
go della concessione della 
grazia a Curcio. Cossiga, allo¬ 
ra presidente, si era detto fa¬ 
vorevole, ma non se ne fece 
nulla. Per avere la semilibertà 
occorreranno ancora due an¬ 
ni. Parlando dei morti per 
mano delle Br, dei loro fami¬ 
liari, e di sua moglie Mara di¬ 
rà all'«Unità»: «Credo che il 
dolore sia una condizione 
umana non risarcibile. Ho un 
rispetto profondo per tutte le 
persone che hanno sofferto e 
che ancora soffrono. Ho in¬ 
contrato parenti con la cultu¬ 
ra del perdono, altri con 
quella del rancore. Ho sem¬ 
pre cercato di capire tutti. Sia 
chiaro, anche io sono un pa¬ 
rente che soffre..». Che fosse 
cambiato dall'epoca dei do¬ 
cumenti farneticanti e delle 
truculente rivendicazioni, non 
c'è dubbio. 



Il Reportage 


tepore 


Una lotta 
feroce 

durata venti 
anni ha 
lasciato 
profonde 
ferite 

Ora si spera 
negli investimenti 
stranieri 
E tra gli 
ex coloni 
portoghesi 
ce chi sogna 
la restituzione 
delle proprietà 

MOZAMBICO. Dopo 20 anni di guer¬ 
ra civile il Paese più povero dell'Africa 
cerca disperatamente di rinascere. Fra 
luci e ombre, una delle ultime trage¬ 
die africane sta tornando alla norma¬ 
lità. Per oltre vent'anni il villaggio di 
Manguzi (in terra sudafricana, 10 chi¬ 
lometri dal confine col Mozambico) 
ha segnato una delle frontiere più 
bollenti dell'Africa. A nord di questo 
piccolo agglomerato di case si stende¬ 
va una terra di cui nulla si sapeva e 
nulla si doveva sapere. Per oltre ven¬ 
t'anni le forze governative del Freli- 
mo (il Partito di liberazione nazionale 
che prese il potere nel '75, anno del¬ 
l'indipendenza dai portoghesi) e le 
truppe controrivoluzionarie della Re- 
namo si confrontarono in una guerra 
civile la cui atrocità ha avuto ben po¬ 
chi paragoni. E Manguzi vedeva pas¬ 
sare, sulle sue piste non asfaltate, co¬ 
lonne di camion militari carichi di ar¬ 
mi sudafricane per l'esercito ribelle 
della Renamo. Fino a quando, cinque 
anni fa, sotto l'egida delle Nazioni 
Unite e con il fattivo contributo del¬ 
l'Italia, è stata firmata la pace. Le pri¬ 
me elezioni libere del Mozambico 
post-coloniale, nel '94, hanno ripor¬ 
tato il Frelimo al potere e trasformato 
la Renamo nel principale partito 
d'opposizione in Parlamento. Ora 
Manguzi, su quelle stesse piste, tutto¬ 
ra non asfaltate, vede passare fuori¬ 
strada carichi di turisti in marcia ver¬ 
so una «riconquista» ben più pacifica 
del Mozambico. Il piccolo villaggio è 
così diventato il punto di «penetra¬ 
zione» privilegiato per gli estrangeiros 
(stranieri) a caccia di sensazioni 
forti. Sudafricani ed ex rhodesiani 
sono statii primi a tornare, a vede¬ 
re cosa era rimasto delle languide 
atmosfere che un tempo avvolge¬ 
vano Ponta do Ouro o la bella 
spiaggia di Ponta Malongane. Un 
tempo qui, lungo le coste a sud di 
Maputo, si respirava aria di Riviera, 
i «bianchi» arrivavano da Johanne¬ 
sburg sui loro fuoristrada per lun¬ 
ghe battute di pesca al marlin, tra¬ 
monti struggenti sull'oceano, alle¬ 
gre cene a base di gamberi e arago¬ 
ste. Il week end trascorreva come 
in un raccconto di Hemingway: 
stesso spirito, stesse pose da ma¬ 
cho. Stessi privilegi di uomo bian¬ 
co su continente nero. I primi ad 
avventurarsi in quella terra a lungo 
proibita arrivarono quasi in punta 
di piedi. Trovarono solo una gran¬ 
de desolazione. I campi erano in¬ 
colti da due decenni, le capanne di 
paglia dei contadini erano state 
bruciate, gli edifici sventrati. La 
guerra civile aveva fatto il suo cor¬ 
so. «Non era rimasto più nessuno; 
persino gli uccelli avevano cercato 
rifugio altrove; il silenzio era tota¬ 
le», racconta Ian van der Merwe, 
l'architetto sudafricano che ha ri- 
strutturato il Motel do Mar a «Pon¬ 
ta» (così i locali chiamano Ponta 
do Ouro). In compenso erano ri¬ 
maste centinaia di mine anti-uo¬ 
mo, dappertutto. «Lungo il sentie¬ 
ro che porta al faro ne sono state 
trovate e disinnescate 62», raccon¬ 
ta Carlos Curado, 45 anni, figlio di 
coloni portoghesi, rientrato in Mo¬ 
zambico dopo vent'anni di esilio. I 
sudafricani sono dunque tornati a 
«Ponta». Hanno rimesso in sesto 
alla bell'e meglio l'albergo storico, 
allestito due campi tendati, riacce¬ 
so lo spirito della Riviera mozambi¬ 
cana a sei ore di fuoristrada da 
«Jo'burg». Ma, negli investimenti, 
non si spingono oltre. Perlomeno 



Nel paese distrutto 
con il turismo 
tornano i bianchi 


ARIANNA BAGNINO 


fino a quando il Governo locale 
manterrà la politica attuale, che 
per il momento non prevede, in 
questa come in altre zone partico¬ 
larmente appetibili, l'acquisto di 
proprietà (per gli stranieri così co¬ 
me per i mozambicani) ma il sem¬ 
plice usufrutto su licenza; nella 
maggior parte dei casi, con obbligo 
di partnership statale. «Così non ci 
può essere un vero futuro per que¬ 
sto Paese», sbotta Derryl, che pure 
ha lasciato lo Shark's Board di Dur- 
ban (il centro sudafricano di ricer¬ 
ca sugli squali famoso nel mondo) 
per aprire un'attività in Mozambi¬ 
co; «Quanti si fidano a investire 
dei soldi in qualcosa di così aleato¬ 
rio?», dice. Eppure James Blan- 
chard, il magnate americano che 
ha messo gli occhi sulla «Riviera» a 
sud di Maputo, non sembra farsi 
molti problemi. Proprietà privata o 
no, lui ha deciso di investire 800 
milioni di dollari per trasformare 
216.000 ettari di foreste, spiagge 
deserte e coralli vivi in una mini 
Las Vegas, con tanto di casinò gal¬ 
leggianti. Gli ecologisti sono già 
partiti all'attacco, il Governo inve¬ 
ce pare indeciso sul da farsi, alletta¬ 
to com'è dalle dorate promesse di 
un multimilionario americano che 
ha fiutato il business. D'altronde, il 
primo robusto piano di privatizza¬ 
zione di aziende statali è già parti¬ 
to: 700 imprese sono state messe 
all'asta e gli effetti benefici, confer¬ 
ma il Primo ministro Pascoal Mo- 
cumbi, si sono già fatti sentire. Il 
Paese più dipendente dagli aiuti 
stranieri nel mondo, con un debito 
estero di 5,5 miliardi di dollari e 
due milioni di mine anti-uomo an¬ 
cora da disinnescare, oggi può of¬ 
frire ai potenziali investitori stra¬ 
nieri i servizi della prima banca 
privata nazionale, la Commercial 
Bank of Mozambique. Entro la fine 
dell'anno, inoltre, prevede di poter 
inaugurare il primo tratto di una 
rete per la telefonia cellulare instal¬ 
lata dalla compagnia francese di te¬ 
lecomunicazioni Alcatel. A Ponta 
tutti non fanno che parlare di Ma¬ 
puto (i portoghesi l'avevano chia¬ 
mata Lomento Marques). «Bisogna 
assolutamente vederla», dicono. E 
in effetti si rimane alquanto sor¬ 
presi: la capitale non è stata di¬ 
strutta dai bombardamenti o da 
colpi di mortaio. È praticamente 
intatta ma sfatta, come una bella 
donna che si è lasciata andare sen¬ 
za ritegno. L'incuria ha lasciato il 
segno. I rampicanti crescono 
ovunque, e così pure i cumuli 
d'immondizia. Gli edifici, però, 
hanno mantenuto intatta quella 
loro sonnolenta aria coloniale. Le 
insegne ingiallite o scrostate dei 
negozi portano ancora i nomi dei 
titolari di vent'anni fa, anche se 
nel frattempo sono passate di ma¬ 


no più volte. Sono nomi di coloni 
portoghesi, di «bianchi» spazzati 
via dal vento della liberazione, da 
quello che i mozambicani ormai 
chiamano in breve l'esodo del 
«24/20» (24 ore di tempo per la¬ 
sciare il Paese, 20 chili di bagaglio 
al massimo). Molti di loro non riu¬ 
scirono a scappare in tempo, in¬ 
trappolati in lunghe code sulle 
strade che portavano alla frontiera: 
morirono bruciati dentro le loro 
automobili, incendiate dai guerri¬ 
glieri che gettavano le molotov di¬ 
rettamente nell'abita¬ 
colo della vettura. Sa- 
mora Machel, il padre 
del nuovo Mozambico, 
non riuscì a evitare l'e¬ 
morragia di coloni 
bianchi, di competen¬ 
ze e di capitali. Dei 
200.000 coloni porto¬ 
ghesi che vivevano nel 
Paese ne rimasero me¬ 
no di 20.000. Memore 
di ciò, quando il suo 
protegé Robert Mugabe 
liberò l'ex Rhodesia e 
divenne presidente del 
nuovo Zimbabwe, caldamente offrì 
un consiglio: «Keep your whites» 
(tieniti i tuoi bianchi). Mugabe se¬ 
guì il consiglio, evitò una guerra ci¬ 
vile e il dissanguamento finanzia¬ 
rio. A Maputo incontri, più che al¬ 
trove, anche gli occhi neri, profon¬ 
di e sgomenti dei children ofwar, i 
bambini della guerra. Centinaia di 
orfani, centinaia di vite spezzate, 
senza più una famiglia, né una fis¬ 
sa dimora. Vivono alla giornata, 
fra i cumuli di immondizia delle 
periferie, trascinandosi dietro i lo¬ 
ro moncherini, vittime della più 
subdola delle armi «adulte»: la mi¬ 
na anti-uomo. È a loro che Graga 
Machel, la vedova del padre del 
Mozambico e ora compagna di 
Nelson Mandela, dedica le sue 
energie e i suoi sforzi. Da quando 
l'ex segretario generale dell'Onu 
Boutros Boutros-Ghali le affidò 
uno studio globale sugli effetti dei 
conflitti armati sui bambini. «Solo 
nell'ultima decade - racconta la 
nuova first lady sudafricana - le 
guerre e i conflitti civili nel mondo 
hanno causato la morte di 12 mi¬ 
lioni di bambini. Abbiamo l'impe¬ 
rativo morale di difenderli dalla 
barbarie e di ricreare per loro una 
cultura dove i bambini siano degli 
'intoccabili', anche in tempo di 
guerra. Il dato più sconcertante è 
che almeno in 24 Paesi in situazio¬ 
ne di crisi il numero di bambini- 
soldato, regolarmente inseriti nelle 
forze armate, è aumentato drasti¬ 
camente. Bisogna fermare a tutti i 
costi questa pazzia». A distanza di 
vent'anni le memorie di chi rac¬ 
conta arrivano quasi sfumate, am¬ 
morbidite dall'approccio gentile e 
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Sono passati ventanni che però 
sembrano un secolo. Allora Mandela 
era in carcere, Sudafrica e Rodhesia is¬ 
savano la bandiera del razzismo e del¬ 
la separazione razziale, il coloniali¬ 
smo stava morendo combattendo. 11 
Mozambico, così vicino al Sudafrica, 
non poteva non essere contagiato e 
travolto nelle guerre che i due blocchi 
combattevano per procura in Africa. 

La Renamo, come l'Unita di Savim- 
bi in Angola, cominciò la guerriglia 
grazie ai massicci aiuti dei regimi raz¬ 
zisti, e dell'Occidente. 11 Frelimo inve¬ 
ce contava sul sostegno diMosca. 

Fu un guerra devastante che si pro¬ 
trasse per lunghissimi diciassette an¬ 
ni, mettendo a ferro e fuoco un paese 
già agli ultimi posti tra i poveri del 
mondo. A farne le spese fu soprattut¬ 
to la popolazione civile schiacciata 
tra i due eserciti che non risparmiaro¬ 
no i massacri, gli incendi dei villaggi, 
le devastazioni. I descolcados, gli 
sfollati costretti alla fuga nei paesi 
vicini divennero milioni. Le scene 
che abbiamo visto di recente in 
Ruanda e Zaire, la fuga disperata e 
precipitosa di grandi masse di po¬ 
veri, furono la tragica conseguenza 
del conflitto. 

La guerra si concluse per «esauri¬ 
mento», per stanchezza dei due 
eserciti che, nel mondo del dopo 
guerra fredda non trovavano più 
né sponsor né aiuti militari e poli¬ 
tici. La comunità romana di S. Egi¬ 
dio riuscì a sfruttare le difficoltà 


E ora una 

faticosa 

rinascita 


dei guerrieri e compose faticosa¬ 
mente il conflitto. 

La pace tra Renamo e Frelimo 
venne firmata a Roma il 4 ottobre 
del 1992. Tra le clausole del cessate 
il fuoco la smobilitazione degli 
eserciti che dovevano consegnare 
mitra e cannoni e dar vita ad una 
sola armata di trentamila uomini. 
L'eredità del conflitto era spaven¬ 
tosa. I morti erano stati più di un 
milione, i descolcasos erano oltre 
cinque milioni, gli orfani erano ol¬ 
tre due milioni. Ma la guerra aveva 
soprattutto ridotto in macerie la 
fragile economia mozambicana, 
distrutto oltre il 40 per cento delle 
infrastrutture pubbliche, a comin¬ 
ciare dalle scuole. Erano state col¬ 
pite oltre il sessanta per cento delle 
attività commerciali. Le epidemie 
di colera e la malaria fecero strage 
soprattutto nelle regioni centrali e 
meridionali del paese. 

Il 55% delle popolazione aveva 
meno di vent'anni, il reddito prò 


capite era al di sotto dei cento dol¬ 
lari all'anno, la povertà flagellava 
oltre il 95% della popolazione. 
L'Onu mise in campo una forza 
multinazionale incaricata di vigila¬ 
re sull'applicazione degli accordi di 
pace di Roma. Vennero create alcu¬ 
ne «aree» dove i soldati e i guerri¬ 
glieri della Renano consegnavano 
le armi in cambio di una manciata 
di cibo e di sementi che veniva of¬ 
ferta dalle organizzazioni delle Na¬ 
zioni Unite. Dall'Italia arrivarono 
gli alpini della brigata Taurinense 
che si schierarono lungo il «corri¬ 
doio di Biera», la strada, l'oleodot¬ 
to e le ferrovia che dai porti sull'O¬ 
ceano Indiano raggiungono lo 
Zimbabwe ed il Malawi. 

Il contributo dei militari italiani 
fu importante per permettere l'as¬ 
sestamento del processo di pace. 
Lentamente la Renamo si trasfor¬ 
mò in un partito politico ed il regi¬ 
me che un tempo suscitava le sim¬ 
patie dei capi del Cremlino, diven¬ 
ne una repubblica presidenziale 
pluralista. Le elezioni del 1994 in¬ 
coronarono presidente Joaquim 
Alberto Chissano, leader del Freli¬ 
mo, ed il suo nemico storico Afon- 
so Dhlakama, divenne il capo del¬ 
l'opposizione. I lunghi anni di 
guerra avevano lasciato un solco 
profondo di odio, ma la trasforma¬ 
zione dei due eserciti in partiti po¬ 
litici era ormai irreversibile e la 
conflittualità non è mai sfociata 


nello scontro armata. I segnali di 
ripresa ci sono, ma restano timidi. 
«Il governo ha avviato le privatiz¬ 
zazione - ci spiega Pietro Del Sette, 
rappresentante a Maputo di Movi- 
mondo, organizzazione non gover¬ 
nativa italiana - e soprattutto nelle 
città e nella capitale Maputo le po¬ 
che industrie, ma anche le mi¬ 
croimprese commerciali, ne hanno 
tratto vantaggio». Lungo la costa le 
imprese sudafricane hanno co¬ 
struito alberghi e residenze per tu¬ 
risti danarosi, ma i mozambicani 
non ne hanno avuto alcun vantag¬ 
gio. 

La povertà ha alimentato la cri¬ 
minalità che a Maputo e nelle città 
è diventata sempre più aggressiva e 
pericolosa. Entro l'anno, ma la da¬ 
ta non è stata fissata, si dovrebbero 
tenere le elezioni politiche. 11 go¬ 
verno ha inaugurato una politica 
«liberista» e punta sul decentra¬ 
mento e le responsabilizzazione 
delle comunità locali, finora com¬ 
presse da un apparato statale cen- 
tralistico. 

Ma, per ora, gli aiuti intemazio¬ 
nali, restano determinanti. Il Mo¬ 
zambico ad esempio ha ottenuto 
un finanziamento dalla Banca 
Mondiale per il quale si era prodi¬ 
gato il Comune di Roma. Saranno 
migliorate le rete idrica e i servizi 
di igiene. 

Toni Fontana 


pacifico del mozambicano comune, 
stufo di guerre, rappresaglie e propa¬ 
ganda. «Ho lavorato come cuoco sul¬ 
le navi russe per tanti anni», racconta 
Anastasio Ndava sfoggiando una pro¬ 
nuncia da perfetto moscovita. «Era - 
afferma - l'unico modo per riuscire a 
mantenere mia moglie e mia figlia in 
tempo di guerra. Ora finalmente le 
cose stanno cambiando». Sono neri 
come il carbone gli indigeni ma fra di 
loro parlano portoghese (lingua fran¬ 
ca che supera gli steccati delle varie 
lingue tribali), come se fossero nati a 


Lisbona. Molti parlano anche ingle¬ 
se, tedesco, spagnolo o russo, come 
Anastasio. Sono coloro che - e sono 
tanti - per sfuggire alla guerra e a una 
vita di stenti sono finiti a fare gli emi¬ 
granti in Sudafrica, in Germania, sul¬ 
le navi cubane o su quelle russe. Ora 
chela guerra è finita sono tornati e so¬ 
no i primi a trovare lavoro nei nuovi 
alberghi e centri per turisti (stipendio 
medio: 80.000lire almese). 

C’è chi con il turismo è già riuscito a 
migliorare le proprie sorti. È il caso di 
Chiripo Tembe, promettente impie- 


In alto 
bambini 
in una strada 
della capitale 
Maputo 
Sotto 

una madre 
con il figlio 
in un villaggio 
rurale 


gato del Poiana Hotel, lo storico cin¬ 
que stelle di Maputo, riportato agli 
antichi splendori di un tempo, quan¬ 
do era il punto d'incontro di una raffi¬ 
natissima café society. Per affinare le 
sue abilità in campo alberghiero è 
stato spedito a Londra, per seguire 
un corso di formazione al «Metro- 
pole». 

Proprio il turismo e il suo svilup¬ 
po potrebbero essere la salvezza del 
Mozambico, così come di tanti al¬ 
tri Paesi africani. E in effetti oltre 
duemilacinquecento chilometri di 


coste vergini immerse in un lussu¬ 
reggiante clima tropicale e corona¬ 
te da un'ininterrotta barriera coral¬ 
lina possono diventare il sogno di 
europei esauriti, in cerca di vacan¬ 
ze ristoratrici. Molto dipenderà 
dall'opzione che il Governo deci¬ 
derà di intraprendere per promuo¬ 
vere nel Paese (grande due volte l'I¬ 
talia ma con soli 17 milioni di abi¬ 
tanti): magnati yankee poco sensi¬ 
bili alle istanze dell'ecoturismo e 
orientati allo sfruttamento com¬ 
merciale spinto o una rete di inzia- 


tive medio-piccole che sfruttino il 
territorio ma preservino il paradi¬ 
so. «Senza una legge che reintrodu¬ 
ca un integrale processo di priva¬ 
tizzazione, però, non si fa nulla», 
dichiara Carlos Cordosa, fondatore 
e direttore del primo settimanale 
indipendente, «Mediafax» (una ne¬ 
wsletter distribuita via fax), «forse 
bisognerebbe addirittura ripartire 
dalla restituzione delle proprietà a 
chi ne fu espropriato». 

Non potrebbe che essere d'accor¬ 
do Manuel Cardoso, vecchio colo¬ 


no portoghese che, con le naziona¬ 
lizzazioni seguite al processo di li¬ 
berazione, ha perduto tutto. Ogni 
pomeriggio, all'ora del tramonto, 
si siede sulla terrazza dell'Hotel 
Cardoso, là dove Maputo si affac¬ 
cia sul mare, e guarda con l'aria 
rassegnata di sempre il palazzo più 
famoso della capitale. È conosciuto 
semplicemente come il «palazzo 
alto 33 piani». «Ci fu un tempo in 
cui quel palazzo era mio», è tutto 
quello che riesce a bisbigliare, inca¬ 
pace di staccarsi da un ricordo. 
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Sintesi 


«L’Europa 
deve ripartire 
dal Libro Bianco 
di Delors 
tenendo 
conto 

delle specificità 
dei singoli 
paesi 
Proprio 

l’Italia dimostra 
l’infondatezza 
delle ricette 
neoliberiste» 


La disoccupazione 
vista da sinistra 


La disoccupazione e la sinistra. È uno degli argomenti 
all'ordine del giorno da quando alcune delle ricette pra¬ 
ticate dai liberisti vengono accreditate come utili, inte¬ 
ressanti da governi di centrosinistra in Europa. Lo ha 
scritto recentemente un esponente del Pds Umberto Ra¬ 
nieri, responsabile della sezione esteri. Il lavoro in Euro¬ 
pa si creare solo «all'americana». Sui modelli da imitare 
ci sono state polemiche nell'ultima riunione del G7 (più 
la Russia) a Denver. Dopo aver incontrato il presidente 
«coabitato» Chirac, il premier francese Jospin, che non 
ha partecipato al vertice dei Grandi, ha dichiarato che è 
intollerabile l'ossessione egemonica di Clinton nei con¬ 
fronti dell'Europa. Noi europei abbiamo inostri modelli 
e non rinunciamo ad una via autonoma rispetto ai det¬ 
tami anglosassoni. Da una parte la flessibilità dall'altra 
l'inflessibilità. 

Da una parte la mobilità dall'altra l'immobilità del ga¬ 
rantismo a tutti i costi (soprattutto delle imprese e/o del¬ 
lo stato). Le cose stanno davvero così? Enrico Pugliese 
insegna sociologia del lavoro all'università di Napoli, è 
autore di numerosi saggi sul mercato del lavoro nel mez¬ 
zogiorno . Ora con Enrico Rebeggiani ha pubblicato uno 
studio sulla disoccupazione italiana («Occupazione e 
disoccupazione in Italia 1945-1995», Edizioni Lavoro, 
28mila lire) nel quale si mettono a fuoco alcuni concetti 
chiave che troppo frettolosamente vengono trattati 
nella discussione in Italia e fuori. 

«Io dico - afferma Pugliese - che dobbiamo tornare al 
rapporto Delors. Molti oggi si sono dimenticati che alla 
base di quel rapporto ritenuto formalmente valido da 
15 governi c'è la convinzione che la ripresa degli investi¬ 
menti determini sia una crescita della domanda, che 
conduce ad un incremento del reddito effettivo, sia un 
aumento della capacità produttiva e della competitività 
delle imprese in tutta Europa. È chiaro che la ripresa del¬ 
la crescita economica è una condizione necessaria, ma 
non sufficiente per creare posti di lavoro. L'altro corno 
del dilemma è rappresentato dall'assetto del mercato 
del lavoro europeo che, rispetto a quelli americano e 
giapponese, risulta invecchiato». 

Il Libro Bianco non ha fatto molta strada in Europa 
anche se recentemente i 15 governi hanno dovuto 
correggere il tiro proprio sulla disoccupazione per 
poter procedere con la moneta unica. 

«Esattamente. Il richiamo a Delors non è di carattere 
formale. Credo che la discussione anche in Italia sia vi¬ 
ziata da una falsa partenza: la piena occupazione delle 
forze di lavoro non è mai stata raggiunta nell'insieme 
del paese, le élites dirigenti non hanno mai posto 
obiettivo al centro della politica economica. Non c'è 
sull'occupazione la stessa tensione che in Italia c'è 
stata e c'è tuttora sulla lotta contro l'inflazione. 
Questo deve far pensare tutti. In Italia è aumentato 
il numero delle persone escluse dal mondo del lavo¬ 
ro o perché il lavoro lo hanno perso o perché non vi 
sono mai entrate. C'è stato un modesto incremento 
nel numero degli occupati di fronte ad un notevole 
incremento della popolazione negli ultimi cinquan¬ 
tanni. Nel 1995 con 56 milioni di abitanti in Italia 
gli occupati erano venti milioni, i disoccupati 2,5 
milioni. Nell'insieme le forze di lavoro raggiungeva¬ 
no quasi i 23 milioni di unità e il tasso di partecipa¬ 
zione della forza lavoro era pari al 40%. Il tasso di 
occupazione cioè l'incidenza degli occupati sul tota¬ 
le della popolazione era del 35,3%, il livello più bas¬ 
so in Europa se si esclude la Spagna. Nel 1948 la po¬ 
polazione era poco superiore ai 46 milioni di perso¬ 
ne e il numero degli occupati sfiorava i 19 milioni. 
Conclusione: la disoccupazione in Italia è il proble¬ 
ma numero uno dell'agenda politica nazionale e 
rappresenta di per sé un problema strutturale. Infat¬ 
ti, non è mai scesa al di sotto di una soglia che si 
possa ritenere accettabile ed è stata prevalentemente 
concentrata nelle regioni meridionali». 

Nel suo libro si definisce un particolare modello di 
mercato del lavoro, che produce disoccupazione, co¬ 
mune a tutta l'Europa mediterranea. 

«Uno dei limiti dell'impostazione del Libro Bianco è 
che le sue ricette sembrano troppo omogenee, troppo 
uniformi e questo non ha molto senso essendo la disoc¬ 
cupazione europea molto differenziata anche all'inter¬ 
no di singoli stati. In Italia per esempio ci sono i disoccu¬ 


pati da de-industrializzazione che per la prima volta ap¬ 
paiono dopo l'ultima recessione dell'inizio degli anni 
'90. Prima non si vedevano perché funzionavano tutti i 
meccanismi di salvataggio e di mascheramento della di¬ 
soccupazione attraverso prepensionamenti e cassa inte¬ 
grazione. Questo avviene in alcune aree del nord, l'ex 
triangolo industriale per esempio. (Ex perché Genova è 
praticamente sparita dalla mappa della grande indu¬ 
stria.) Poi c'è la disoccupazione derivata dalle ristruttu¬ 
razioni produttive intimamente legata all'evoluzione 
tecnologica. Infine la disoccupazione delle regioni del 
sud, questa sì davvero strutturale. Nel sud è determinan¬ 
te la carenza degli investimenti, la condizione di un tes¬ 
suto produttivo che si degrada, che si asciuga». 

Veniamo al modello mediterraneo. 

«Ci sono condizioni simili in Grecia, Spagna, Italia, in 
parte Francia. Nei primi tre paesi per esempio la parteci¬ 
pazione femminile al mondo del lavoro resta di dimen¬ 
sioni modeste: siamo circa al 34-35% con tassi di disoc¬ 
cupazione del 28%, del 24% e del 30%. Poche donne al 
lavoro, tanti rischi di perderlo se ce l'hanno. La disoccu¬ 
pazione giovanile si è aggravata nell'ultimo decennio in 
tutti questi paesi: negli stessi tre paesi i tassi di disoccu¬ 
pazione giovanile, cioè di persone di età inferiore ai 25 
anni, è del 27,7%, del 45,4% e del 32,3%. Concludendo: 
i tratti comuni a questi paesi sono due, donne svantag¬ 
giate e giovani fuori dal mercato del lavoro, un'intera 
generazione ormai non ha mai avuto un rapporto con il 
lavoro, aumentano quelle che noi sociologi chiamiamo 
le "famiglie lunghe" nelle quali l'adolescenza non fini¬ 
sce mai, si prolunga indefinitamente la cosiddetta "età 
dello spreco". E, altro tratto comune ai paesi mediterra¬ 
nei, non esiste solo la disoccupazione evidente, esplici¬ 
ta, ma esiste una disoccupazione nascosta costituita dal¬ 
la forza lavoro debole uscita dal mercato del lavoro con 
scarse possibilità di rientro. Per questo oggi si parla tanto 
di riattivazione dei meccanismi di formazione». 

Meglio un lavoro pagato in misura inferiore ai li¬ 
velli contrattuali o meglio nessun lavoro? 

«Ad una domanda del genere la mia risposta istintiva 
è: un salario legale, contrattato, giusto, a parità di lavoro 
parità di salario deve essere garantito, no alle gabbie sa¬ 
lariali. Poi come sociologo effettuo dei sondaggi sul 
campo e ascolto le risposte dei giovani : loro, i giovani 
reali, sono disponibili a lavorare per paghe inferiori a 
quelle stabilite dai contratti. Se questo è vero è anche ve¬ 
ro un altro fatto: eliminare un sistema di garanzie acqui¬ 
site non implica automaticamente un incremento del¬ 
l'occupazione. Guardiamo a quanto è successo in Italia 
con i contratti di formazione e lavoro che dagli anni '80 
hanno reso molto conveniente per le imprese l'assun¬ 
zione di giovani. Hanno funzionato sostanzialmente 
nel centro-nord dove la domanda di lavoro è stata molto 
dinamica, parliamo di zone in cui la disoccupazione è al 
5%. Praticamente non esiste. Al sud, dove non c'è lavo¬ 
ro, non se n'è quasi vista l'ombra. Una cosa resta indi¬ 
mostrata: che con la riduzione dei salari si riattiva auto¬ 
maticamente la domanda». 

L'Italia passa per uno dei paesi più immobili dal 
punto di vista del mercato del lavoro. È così? 

«Se si guarda l'insieme del mercato del lavoro italiano 
dobbiamo tenere conto delle dimensioni enormi del¬ 
l'apparato pubblico. Quindi la risposta è ovvia. Per 
quanto riguarda il settore privato ha molto successo la 
tesi secondo cui la mobilità dei dipendenti è bassissima. 
Non è così vero come si crede. Una ricerca effettuata per 
conto per conto della Commissione europea sulla base 
dei dati forniti dall'Inps ha dimostrato chiaramente che 
il tasso di ricambio dei posti di lavoro in Italia è piuttosto 
elevato. Ogni anno nel nostro paese si distrugge più del 
20% dei posti di lavoro, la durata media di una occupa¬ 
zione è di 4-5 anni. Non ci troviamo quindi in una situa¬ 
zione molto diversa da quella in cui si trovano gli Stati 
Uniti. 

Non parliamo della Germania che, da questo punto 
di vista, surclassiamo abbondantemente. E la mobilità si 
rivela più elevata nel Mezzogiorno a causa del peso con¬ 
siderevole dell'attività edilizia. Eproprio nel Mezzogior¬ 
no il tasso di disoccupazione è di circa tre volte superiore 
a quello del centro-nord». 


+ 


Antonio Pollio Salimbeni 
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La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

350 

-0,93 

ACQ POTABILI 

4950 

8,08 

ACQUE NICOLAY 

5150 

0,00 

AEDES 

7750 

0,65 

AEDES RNC 

4210 

0,00 

ALITALIA 

683,8 

5,02 

AUTALIA P 

449,3 

3,33 

ALITALIA RNC 

560 

2,75 

ALLEANZA 

14070 

1,17 

ALLEANZA RNC 

8813 

1,03 

ALLIANZ SUBALP 

13872 

2,50 

AMBROVEN 

5673 

3,09 

AMBROVEN R 

2876 

2,49 

AMGA 

1199 

0,93 

ANSALDO TRAS 

1816 

1,74 

ARQUATI 

2367 

0,42 

ASSITALIA 

5517 

0,73 

AUSILIARE 

2720 

4,94 

AUTO TO-MI 

10817 

2,11 

AUTOGRILL FIN 

2965 

0,58 

AUTOSTRADE P 

3340 

-1,18 

AVIR 

20950 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

11559 

0,01 

BAGRICMIL 

14020 

-1,02 

B BRIANTEA 

14012 

-1,09 

B DESIO-BRIANZA 

2500 

-0,16 

B FIDEURAM 

6062 

2,31 

B LEGNANO 

5487 

-0,13 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

703,2 

0,85 

B POP MILANO 

10058 

-0,33 

BROMA 

1305 

0,08 

B S PAOLO BRES 

3255 

-0,73 

B S PAOLO BRES W 900,3 

-0,09 

B SARDEGNA RNC 

15452 

1,38 

B TOSCANA 

3427 

-0,67 

BANCA CARIGE 

11650 

0,05 

BASSETTI 

6848 

3,76 

BASTOGI 

55,7 

-3,13 

BAYER 

69293 

0,07 

BCA INTERMOBIL 

2750 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2829 

0,71 

BENETTON 

26592 

-3,95 

BINDA 

26,7 

6,80 

BNA 

970,3 

0,21 

BNAPRIV 

561,4 

0,11 

BNA RNC 

569,8 

1,79 

BNLRNC 

15568 

0,93 

BOERO 

6450 

0,00 


BON FERRARESI 

10950 

0,00 

BREMBO 

18656 

0,72 

BRIOSCHI 

186,3 

6,46 

BULGARI 

9427 

0,30 

BURGO 

9567 

0,99 

BURGO PRIV 

11000 

0,00 

BURGO RNC 

8925 

2,60 

c 

CAB 

12480 

1,69 

CAFFARO 

1424 

0,14 

CAFFARO RISP 

1500 

0,00 

CALCEMENTO 

3065 

4,32 

CALP 

5305 

0,21 

CALTAGIRONE 

1047 

-0,19 

CALTAGIRONE RNC 965 

0,00 

CAMFIN 

3050 

4,10 

CANTONI 

2260 

0,00 

CANTONI RNC 

2250 

0,00 

CARRARO 

9027 

0,76 

CEM.AUGUSTA 

2213 

-1,03 

CEM.BARLETTA 

4700 

-2,08 

CEM.BARLETTA 
RNC 

3459 

0,00 

CEMENTIR 

1118 

2,85 

CENTENARI ZIN 

96,5 

0,52 

CIGA 

887,2 

-1,02 

CIGA RNC 

825,3 

1,14 

CIR 

1135 

2,07 

CIR RNC 

638 

0,69 

CIRIO 

760,7 

-0,44 

CMI 

3901 

0,57 

COFIDE 

556,8 

-0,11 

COFIDE RNC 

381,8 

1,01 

COMAU SPA 

4998 

-0,24 

COMIT 

4004 

1,09 

COMITRNC 

3535 

2,97 

COMMERZBANK 

49382 

0,00 

COMPART 

802,4 

2,05 

COMPART RNC 

711 

1,02 

COSTA CR 

3760 

-2,97 

COSTA CR RNC 

2450 

2,08 

CR BERGAMASCO 

29414 

-0,21 

CR FONDIARIO 

1469 

-0,61 

CR VALTELLINESE 

12311 

1,35 

CREDIT 

3351 

-0,86 

CREDIT RNC 

2108 

0,86 

CRESPI 

4577 

0,09 

CUCIRINI 

1300 

-2,62 


D 


DALMINE 

377,5 

-0,26 

DANIELI 

12287 

1,80 

DANIELI RNC 

6106 

-0,21 

DE FERRARI 

6071 

1,81 

DE FERRARI RNC 

2124 

0,52 

DEROMA 

10247 

1,16 

E 

EDISON 

8788 

-0,44 

ENI 

9980 

0,06 

ERICSSON 

28870 

0,76 

ERI DAN BEG-SAY 

256000 

0,44 

ESAOTE 

4358 

0,62 

ESPRESSO 

5936 

-0,93 

EUROMOBILIARE 

2516 

-3,56 

F 

FALCK 

6736 

-1,32 

FALCK RISP 

7150 

0,00 

FIAR 

3972 

0,81 

FIAT 

6466 

-0,22 

FIAT PRIV 

3294 

0,98 

FIAT RNC 

3393 

0,59 

FINPARTORD 

1061 

1,73 

FIN PART PRIV 

600 

0,84 

FIN PARTRNC 

785 

-0,83 

FINARTE ASTE 

1020 

-0,9/ 

FINCASA 

142 

0,00 

FINMECCANICA 

1425 

4,40 

FINMECCANICA 

1098 

-0,09 

FINREX SOSP 

FINREX RNC 

SOSP 


G 

GABETTI 

800 

0,00 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

615,1 

0,10 

GEMINA RNC 

1146 

-3,05 

GENERALI 

31506 

-0,17 

GEWISS 

28652 

-1,21 

GILDEMEISTER 

4912 

-1,39 

GIM 

866,5 

-1,52 

GIM RNC 

1172 

0,17 

GIM W 

74,5 

-3,25 

H 

HPI 

812 

-0,45 

HPI RNC 

661,2 

-0,65 

HPI W 98 

82,5 

-0,96 


IFI PRIV 

21944 

0,43 

IFIL 

5936 

0,27 

IFILRNC 

3366 

0,87 

IM METANOPOLI 

1083 

-0,64 

IMA 

6798 

-0,40 

IMI 

16144 

0,45 

IMPREGILO 

1169 

0,52 

IMPREGILO RNC 

1104 

0,00 

INA 

2568 

-0,62 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

34006 

0,31 

INTERPUMP 

5153 

0,23 

IPI SPA 

1747 

-0,85 

IRCE 

9498 

0,21 

ISEFI 

732,7 

0,81 

ISTCR FONDIARIO 

28000 

0,00 

ITALCEM 

10679 

-0,21 

ITALCEM RNC 

4239 

0,38 

ITALGAS 

5530 

0,45 

ITALMOB 

25074 

-0,16 

ITALMOB R 

13622 

-0,14 


J 


JOLLY HOTELS 

8183 

0,78 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 


L 


LA DORIA 

4483 

0,54 

LA FOND ASS 

7206 

0,03 

LA FOND ASS RNC 

3451 

0,79 

LA GAIANA 

3350 

0,00 

LINIFICIO 

757,5 

-1,26 

LINIFICIO RNC 

532,2 

-1,44 

M 

MAFFEI 

2223 

1,05 

MAGNETI 

3010 

0,20 

MAGNETI RNC 

1800 

0,28 

MAGONA 

8275 

0,00 

MANIF ROTONDI 

807,5 

6,25 

MARANGONI 

4526 

0,33 

MARZOTTO 

15197 

2,50 

MARZOTTO RIS 

14000 

0,00 

MARZOTTO RNC 

7010 

0,00 

MEDIASET 

7482 

0,65 

MEDIOBANCA 

11166 

1,75 

MEDIOLANUM 

21457 

0,76 

MERLONI 

5191 

0,10 

MERLONI RNC 

1601 

0,31 


MILANO ASS 

4240 

2,00 

MILANO ASS RNC 

2382 

0,89 

MITTEL 

1188 

1,37 

MONDADORI 

10751 

1,91 

MONDADORI RNC 

7600 

0,00 

MONRIF 

557,5 

-9,35 

MONTEDISON 

1180 

0,60 

MONTEDISON RIS 

1656 

1,22 

MONTEDISON RNC 

1148 

1,41 

MONTEFIBRE 

947,5 

-2,69 

MONTEFIBRE RNC 

819,5 

-0,55 

N 

NAI 

278 

-1,31 

NECCHI 

600 

0,33 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

745 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

486,6 

0,54 

OLIVETTI P 

1108 

-4,81 

OLIVETTI R 

500,3 

-0,10 

P 

PAGNOSSIN 

7515 

4,83 

PARMALAT 

2500 

-1,73 

PERLIER 

275 

0,00 

PININFARINA 

29225 

-0,16 

PININFARINA RIS 

26730 

-4,54 

PIRELLI SPA 

4292 

-2,43 

PIRELLI SPA R 

2410 

-1,67 

PIRELLI CO 

2615 

-1,36 

PIRELLI CO RNC 

1927 

0,16 

POL EDITORIALE 

3150 

0,00 

POP BG CR VAR 

25600 

0,44 

POP BRESCIA 

8846 

0,84 

POP SPOLETO 

9187 

0,00 

PREMAFIN 

494,7 

1,98 

PREMUDA 

1745 

-0,23 

PREMUDA RIS 

1700 

-0,29 

PREVIDENTE 

9511 

-0,04 

R 

RAS 

14703 

3,09 

RAS RNC 

8941 

1,90 

RATTI 

3695 

0,00 

RECORDATI 

12024 

-0,82 

RECORDATI RNC 

6034 

-0,30 

REJNA 

16500 

2,80 


REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1915 

-0,05 

REPUBBLICA 

2706 

-1,46 

RICCHETTI 

1821 

-1,41 

RINASCENTE 

9393 

-1,63 

RINASCENTE P 

3367 

-1,35 

RINASCENTE R 

3956 

-3,79 

RISANAMENTO 

18500 

0,18 

RISANAMENTO RNC 9790 

-2,10 

RIVA FINANZ 

6262 

-0,62 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4885 

3,08 

ROLO BANCA 

21693 

-0,79 

S 

S PAOLO TO 

13051 

-0,41 

SAES GETT 

27125 

-0,14 

SAES GETT PRIV 

16000 

1,59 

SAES GETT RNC 

16502 

-0,43 

SAFFA 

2771 

-0,65 

SAFFA RIS 

2655 

0,00 

SAFFA RNC 

1154 

0,44 

S AFILO 

42175 

0,40 

SAFILO RNC 

29743 

0,00 

SAI 

14242 

3,37 

SAIR 

5450 

1,23 

SAI AG 

6837 

-0,12 

SAIAG RNC 

4014 

0,27 

SAIPEM 

9396 

3,78 

SAIPEM RNC 

5540 

1,73 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

5420 

-8,15 

SASIBRNC 

3199 

0,91 

SAVINO DEL BENE 

2057 

0,19 

SCHIAPPARELLI 

92,3 

2,44 

SCI 

18,7 

0,00 

SEAT 

559,8 

-0,21 

SEAT RNC 

366 

-0,25 

SERFI 

9390 

4,22 

SIMINT 

10534 

-0,76 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

9883 

-0,71 

SMI METALLI 

631,4 

-0,05 

SMI METALLI RNC 

711,6 

0,00 

SMURFIT SISA 

1125 

4,17 

SNIABPD 

1673 

3,40 

SNIA BPD RIS 

1588 

1,15 

SNIABPD RNC 

1133 

1,07 

SOGEFI 

4116 

-4,72 


SONDEL 

2863 

0,28 

SOPAF 

1482 

-0,27 

SOPAFRNC 

1110 

-1,51 

SORIN 

5618 

1,90 

STANDA 

15263 

7,27 

STANDA RNC 

3652 

1,28 

STAYER 

1204 

2,21 

STEFANEL 

2776 

1,80 

STEFANEL RIS 

2727 

3,37 

STET 

9785 

-1,91 

STETR 

5702 

-3,06 


T 


TECNOST 

2934 

-2,04 

TEKNECOMP 

886,7 

-1,26 

TEKNECOMP RNC 

744,3 

0,04 

TELECO 

5180 

0,58 

TELECO RNC 

4500 

0,00 

TELECOM IT 

5424 

-1,99 

TELECOM IT R 

3297 

-3,00 

TERME ACQUI 

550 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

425 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

5608 

1,06 

TIM RNC 

2976 

0,34 

TORO 

20985 

0,71 

TOROP 

9554 

1,04 

TOROR 

9393 

1,17 

TOSI 

13121 

0,15 

TRENNO 

3150 

-0,72 


U 


UNICEM 

11954 

-0,23 

UNICEM RNC 

4363 

0,90 

UNIPOL 

4909 

2,25 

UNIPOLP 

2979 

2,41 

UNIPOL PW 

510,3 

1,39 

UNIPOL W 

519,1 

0,19 


V 


VIANINI IND 

900,2 

3,08 

VIANINI LAV 

2500 

-0,48 

VITTORIA ASS 

5289 

-0,51 

VOLKSWAGEN 

1394600 

0,51 


z 


ZIGNAGO 

11513 

0,00 

ZUCCHI 

8637 

0,43 

ZUCCHI RNC 

4100 

0,00 

ZUCCHINI 

10296 

-1,15 


CAMBI 

VALUTA 

04/07 

03/07 

DOLLARO USA 

1706,95 

1706,81 

ECU 

1916,90 

1914,36 

MARCO TEDESCO 

974,29 

973,21 

FRANCO FRANCESE 

289,10 

288,84 

LIRA STERLINA 

2876,21 

2859,76 

FIORINO OLANDESE 

865,55 

864,73 

FRANCO BELGA 

47,22 

47,17 

PESETA SPAGNOLA 

11,54 

11,52 

CORONA DANESE 

255,86 

255,61 

LIRA IRLANDESE 

2589,44 

2604,08 

DRACMA GRECA 

6,19 

6,18 

ESCUDO PORTOGH. 

9,66 

9,65 

DOLLARO CANADESE 

1242,05 

1239,06 

YEN GIAPPONESE 

15,05 

14,93 

FRANCO SVIZZERO 

1164,20 

1161,33 

SCELLINO AUSTR. 

138,46 

138,30 

CORONA NORVEGESE 

234,01 

233,00 

CORONA SVEDESE 

221,78 

219,34 

MARCO FINLANDESE 

327,50 

326,45 

DOLLARO AUSTRAL. 

1278,68 

1285,23 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

17.760 

17.800 

ARGENTO (PER KG.) 

249.000 

250.300 

STERLINA (V.C.) 

130.000 

144.000 

STERLINA (N.C.) 

133.000 

155.000 

STERLINA (POST.74) 

131.000 

152.000 

MARENGO ITALIANO 

116.000 

128.000 

MARENGO SVIZZERO 

106.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

106.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

106.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

106.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

150.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

305.000 

360.000 

100 CORONE AUSTRIA 

560.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

550.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

660.000 

755.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 7940 

0,00 

BASE H PRIV 

208 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2350 

-0,84 

BONAPARTE 

20 

-4,76 

BORGOSESIA 

655 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

130 

0,00 

CALZVARESE 

335 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

71,5 

0,70 

FERR NORD MI 

832 

6,67 

FINPE 

750 

0,00 


FRETTE 

2220 

0,00 

IFISPRIV 

990 

0,00 

ITALIANA ASS 

13500 

-1,10 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB P. C. INDZC 

60 

0,00 

POP COM IND. 

22600 

-2,59 

POP CREMA 

53000 

0,38 

POP CREMONA 

10130 

-0,20 

POP EMILIA 

63000 

0,32 

POP INTRA 

11800 

0,00 

POP LODI 

10600 

-0,47 

POP LUINO VARESE 8000 

2,56 


POP NOVARA 

6450 

2,38 

POP SIRACUSA 

15700 

0,00 

POP SONDRIO 

27500 

0,00 

POP.COM.IND 01 CV 110,5 

1,38 

POP.COM. IND 99 CV 138 

2,60 

POP.CRE. 7% CV 

110 

2,33 

POP.CRE. 8% CV 

109 

0,83 

POP.EMIL99CV 

107,9 

0,14 

POP.EMILIA CV 

137,75 

0,11 

POP.INTRA CV 

108 

0,00 

POP.LODI CV 

107,5 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,35 

-0,05 

ENTE FS 94-04 

109,70 

0,60 

ENTE FS 94-04 

103,25 

-0,39 

ENTE FS 96-01 

100,45 

-0,13 

ENTE FS 94-02 

100,53 

-0,45 

ENTE FS 92-00 

102,20 

0,19 

ENTE FS 89-99 

101,65 

-0,05 

ENTE FS 3 85-00 

112,05 

0,15 

ENTE FS OP 90-98 

105,17 

-0,08 

ENEL 1 EM 86-01 

102,36 

-0,24 

ENEL 1 EM 93-01 

103,95 

0,05 

ENEL 1 EM 90-98 

106,98 

0,08 

ENEL 1 EM 91-01 

105,45 

-0,15 

ENEL 1 EM 92-00 

104,60 

-0,20 

ENEL2EM 85-00 

112,05 

0,15 

ENEL2EM 89-99 

107,50 

0,00 

ENEL 2 EM 93-03 

111,10 

0,58 

ENEL 2 EM 91-03 

105,49 

0,27 

ENEL3EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-00 

101,50 

-0,50 

IRI IND 85-99 

102,10 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 102,54 

0,53 

MEDIOB 89-99 

N.R. 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PRIME M EUROPA 

30.566 

30.307 

PRIME M PACIFICO 

24.169 

24.146 

PRIMECAPITAL 

57.129 

56.856 

PRIMECLUB AZ INT 

13.339 

13.216 

PRIMECLUB AZ ITA 

18.723 

18.702 

PRIMEEMERGINGMK 

17.859 

17.692 

PRIMEGLOBAL 

24.649 

24.415 

PRIMEITALY 

19.281 

19.254 

PRIMESPECIAL 

15.504 

15.351 

PROFES GEST INT 

24.497 

24.185 

PROFES GEST ITA 

23.586 

23.574 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.320 

15.304 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.538 

12.513 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,126 

7,001 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.642 

13.396 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,047 

7,989 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.734 

13.614 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,551 

6,556 

PUTNAM PACIFIC EQ 

11.181 

11.172 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,109 

7,04 

PUTNAM USA EQUITY 

12.133 

11.998 

PUTNAM USA OP DLR 

6,168 

6,117 

PUTNAM USA OPPORT 

10.528 

10.425 

QUADRIFOGLIO AZ 

19.315 

19.261 

RISP ITALIA AZ 

20.800 

20.766 

RISP ITALIA B 1 

32.546 

32.215 

RISP ITALIA CRE 

15.645 

15.672 

ROLOAMERICA 

17.934 

17.739 

ROLOEUROPA 

15.646 

15.468 

ROLOITALY 

13.720 

13.723 

ROLOORIENTE 

13.235 

13.285 

SALVADANAIO AZ 

20.575 

20.505 

SELECT AMERICA 

19.628 

19.365 

SELECT EUROPA 

25.769 

25.358 

SELECT GERMANIA 

15.124 

15.036 

SELECT ITALIA 

13.405 

13.383 

SELECT PACIFICO 

12.557 

12.554 

SPAOLO ALDEBAR IT 

19.434 

19.435 

SPAOLO ANDR AZ IN 

36.724 

36.414 

SPAOLO AZI NT ETI 

10.259 

10.158 

SPAOLO AZION ITA 

10.832 

10.829 

SPAOLO AZIONI 

16.167 

16.149 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.977 

28.649 

SPAOLO H AMERICA 

16.821 

16.615 

SPAOLO H ECON EME 

14.697 

14.682 

SPAOLO H EUROPA 

13.944 

13.809 

SPAOLO H FIN ANCE 

33.460 

32.953 

SPAOLO H INDUSTR 

22.327 

22.125 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.762 

22.525 

SPAOLO H PACIFICO 

11.902 

11.966 

SPAOLO JUNIOR 

24.451 

24.416 

TALLERO 

11.444 

11.317 

TRADING 

12.070 

12.034 

VENETOBLUE 

18.284 

18.226 

VENETOVENTURE 

16.796 

16.663 

VENTURE TIME 

13.981 

13.985 

ZECCHINO 

11.989 

11.979 

ZENIT AZIONARIO 

13.197 

13.197 

ZENIT TARGET 

10.129 

10.129 

ZETASTOCK 

26.289 

26.018 

ZETASWISS 

34.923 

34.374 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

20.212 

20.083 

ALTO BILANCIATO 

13.208 

13.200 

ARCA BB 

40.680 

40.568 

ARCATE 

21.733 

21.589 

ARMONIA 

19.514 

19.359 

AUREO 

33.393 

33.338 

AZIMUT 

25.348 

25.337 

BN MULTIFONDO 

13.262 

13.243 

BN SICURVITA 

21.453 

21.433 


CAPITALCREDIT 

22.982 

22.917 

CAPITALGES BILAN 

26.833 

26.784 

CARIFONDO LIBRA 

40.886 

40.846 

CISALPINO BILAN 

24.284 

24.254 

EPTACAPITAL 

19.509 

19.506 

EUROM CAPITALFIT 

29.428 

29.345 

FIDEURAM PERFORM 

14.014 

13.939 

FONDATTIVO 

15.356 

15.335 

FONDERSEL 

57.378 

57.246 

FONDICRI BIL 

17.777 

17.752 

FONDINVEST DUE 

30.656 

30.617 

FONDO CENTRALE 

30.547 

30.288 

FONDO GENOVESE 

11.979 

11.971 

GENERCOMIT 

37.862 

37.833 

GENERCOMIT ESPANS 

12.773 

12.710 

GEPOREINVEST 

20.792 

20.773 

GEPOWORLD 

18.267 

18.135 

GESFIMI INTERNAZ 

19.454 

19.317 

GESTICRED FINANZA 

23.644 

23.493 

GIALLO 

13.495 

13.504 

GRIFOCAPITAL 

23.158 

23.150 

IMICAPITAL 

43.229 

43.068 

ING SVI PORTFOLIO 

32.148 

32.179 

INTERMOBILIARE F 

21.052 

21.004 

INVESTIRE BIL 

19.036 

18.987 

INVESTIRE GLOBAL 

17.518 

17.405 

MIDABIL 

15.581 

15.562 

MULTIRAS 

35.040 

35.007 

NAGRACAPITAL 

25.307 

25.223 

NORDCAPITAL 

19.759 

19.758 

NORDMIX 

21.905 

21.796 

ORIENTE 

10.811 

10.808 

PHENIXFUND 

22.451 

22.228 

PRIMEREND 

36.268 

36.236 

PROFES RISPARMIO 

22.873 

22.876 

PROFESSIONALE 

69.827 

69.686 

PRUDENTIAL MIXED 

11.713 

11.673 

QUADRIFOGLIO BIL 

25.182 

25.178 

QUADRIFOGLIO INT 

14.310 

14.255 

ROLOINTERNATIONAL 

19.128 

18.998 

ROLOMIX 

17.824 

17.808 

SALVADANAIO BIL 

25.348 

25.281 

SILVER TIME 

10.597 

10.597 

VENETOCAPITAL 

18.843 

18.769 

VISCONTEO 

35.860 

35.778 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BOND F 

23.121 

23.042 

AGRIFUTURA 

23.524 

23.521 

ALLEANZA OBBLIG 

10.383 

10.383 

ALPI MONETARIO 

10.129 

10.127 

ALPI OBBLIGAZION 

10.165 

10.185 

ALTO MONETARIO 

10.063 

10.062 

ALTO OBBLIGAZION 

11.310 

11.307 

APULIA OBBLIGAZ 

10.329 

10.323 

ARCA BOND 

16.482 

16.442 

ARCA BOND DLR LIR 

11.858 

11.836 

ARCA BOND ECU LIR 

10.818 

10.808 

ARCA BOND YEN LIR 

11.049 

11.028 

ARCA BT 

12.435 

12.435 

ARCA MM 

19.494 

19.495 

ARCA RR 

13.579 

13.578 

ARCOBALENO 

20.703 

20.657 

AUREO BOND 

12.710 

12.674 

AUREO GESTIOB 

14.238 

14.208 

AUREO MONETARIO 

10.430 

10.429 

AUREO RENDITA 

25.529 

25.498 

AZIMUT FIXED RATE 

12.664 

12.662 

AZIMUT FLOATRATE 

11.225 

11.223 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.836 

9.836 

AZIMUT GARANZIA 

18.112 

18.110 

AZIMUT REDDITO 

20.206 

20.204 


AZIONARI 



CRISTOFOR COLOMBO 

28.791 

28.579 

GESTIELLE F EAST 

11.519 

11.532 


IERI 

PREC. 

DUCATO AZ AMERICA 

10.609 

10.512 

GESTIELLE 1 

18.414 

18.206 

ADRIATIC AMERICF 

28.214 

27.910 

DUCATO AZ ASIA 

10.140 

10.157 

GESTIFONDI AZ INT 

19.608 

19.384 

ADRIATIC EUROPE F 

25.979 

25.700 

DUCATO AZ EUROPA 

10.578 

10.370 

GESTIFONDI AZ IT 

14.549 

14.530 

ADRIATIC FAR EAST 

13.760 

13.783 

DUCATO AZ GIAPPON 

9.811 

9.818 

GESTN AMERICA DLR 

16,956 

16,788 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.676 

23.485 

DUCATO AZ INTERN 

52.705 

52.106 

GESTN AMERICA LIT 

28.940 

28.609 

ALPI AZIONARIO 

10.465 

10.442 

DUCATO AZ ITALIA 

14.470 

14.453 

GESTN EUROPA LIRE 

16.305 

16.111 

ALTO AZIONARIO 

13.105 

13.113 

DUCATO AZ PA EMER 

10.399 

10.323 

GESTN EUROPA MAR 

16,754 

16,544 

AMERICA 2000 

22.160 

21.891 

DUCATO SECURPAC 

11.334 

11.344 

GESTN FAREAST LIT 

16.217 

16.224 

AMERIGO VESPUCCI 

13.668 

13.509 

EPTA AZIONI ITA 

14.470 

14.441 

GESTN FAREAST YEN 

1086,202 

1088,932 

APULIA AZIONARIO 

12.732 

12.734 

EPTAINTERNATIONAL 

24.111 

23.908 

GESTN PAESI EMERG 

14.062 

13.972 

APULIA INTERNAZ 

12.670 

12.576 

EUROM AMERIC EQ F 

29.971 

29.497 

GESTNORD AMBIENTE 

13.225 

13.116 

ARCA AZ AMER LIRE 

27.884 

27.473 

EUROM AZIONI ITAL 

17.947 

17.973 

GESTNORD BANKING 

15.841 

15.639 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.441 

17.282 

EUROM BLUE CHIPS 

22.533 

22.271 

GESTNORD PZA AFF 

12.626 

12.634 

ARCA AZ FAR E LIR 

13.871 

13.858 

EUROM EM MKT EQ F 

10.335 

10.288 

GRIFOGLOBAL 

12.435 

12.457 

ARCA AZ IT 

23.386 

23.361 

EUROM EUROPE EQ F 

24.340 

24.024 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.056 

11.919 

ARCA VENTISETTE 

22.893 

22.685 

EUROM GREEN EQ F 

15.560 

15.378 

IMIEAST 

15.070 

15.109 

AUREO GLOBAL 

18.574 

18.419 

EUROM GROWTH EQ F 

12.840 

12.708 

IMIEUROPE 

27.142 

26.651 

AUREO MULILAZIONI 

13.518 

13.476 

EUROM HI-TEC EQ F 

15.572 

15.367 

IMINDUSTRIA 

18.511 

18.399 

AUREO PREVIDENZA 

24.188 

24.189 

EUROM RISK FUND 

30.061 

30.008 

IMITALY 

22.690 

22.680 

AZIMUT AMERICA 

17.325 

17.067 

EUROM TIGER FAR E 

22.820 

22.879 

IMIWEST 

29.881 

29.411 

AZIMUT BORSE INT 

17.911 

17.729 

EUROPA 2000 

25.948 

25.507 

INDUSTRIA ROMAGES 

16.926 

16.958 

AZIMUT CRESC ITA 

19.662 

19.662 

FERDIN MAGELLANO 

10.991 

10.918 

ING SVI AMERICA 

29.094 

28.675 

AZIMUT EUROPA 

15.967 

15.753 

FIDEURAM AZIONE 

22.758 

22.487 

ING SVI ASIA 

10.253 

10.251 

AZIMUT PACIFICO 

13.439 

13.463 

FINANZA ROMAGEST 

13.892 

13.897 

ING SVI AZIONAR 

22.916 

22.917 

AZIMUT TREND 

19.701 

19.417 

FONDERSELAM 

19.321 

19.162 

ING SVI EM MAR EQ 

13.076 

12.869 

AZIMUT TREND EMER 

12.200 

12.142 

FONDERSEL EU 

18.352 

18.064 

ING SVI EUROPA 

28.359 

27.906 

AZIMUT TREND ITA 

13.801 

13.823 

FONDERSEL IND 

11.113 

11.041 

ING SVI IND GLOB 

22.647 

22.360 

AZZURRO 

33.428 

33.418 

FONDERSEL ITALIA 

15.098 

15.064 

ING SVI INIZIAT 

20.213 

20.169 

BN AZIONI INTERN 

20.513 

20.279 

FONDERSEL OR 

13.623 

13.617 

ING SVI OLANDA 

21.500 

21.083 

BN AZIONI ITALIA 

13.631 

13.629 

FONDERSEL SERV 

14.164 

14.082 

INTERB AZIONARIO 

28.556 

28.489 

BN OPPORTUNITÀ 

10.327 

10.294 

FONDICRI ALTO POT 

18.190 

18.072 

INTERN STK MANAG 

14.998 

14.877 

BPB RUBENS 

14.250 

14.106 

FONDICRI INT 

31.090 

30.891 

INVESTILIBERO 

11.461 

11.420 

BPB TIZIANO 

17.153 

17.155 

FONDICRI SEL AME 

11.515 

11.355 

INVESTIRE AMERICA 

30.364 

29.960 

CAPITALGES EUROPA 

10.155 

10.056 

FONDICRI SEL EUR 

10.926 

10.909 

INVESTIRE AZ 

20.185 

20.159 

CAPITALGES INTER 

17.456 

17.267 

FONDICRI SEL ITA 

22.203 

22.165 

INVESTIRE EUROPA 

21.487 

21.241 

CAPITALGES PACIF 

10.019 

10.026 

FONDICRI SEL ORI 

10.945 

10.943 

INVESTIRE INT 

18.133 

18.016 

CAPITALGEST AZ 

19.428 

19.430 

FONDINV EUROPA 

24.315 

23.863 

INVESTIRE PACIFIC 

18.033 

18.086 

CAPITALRAS 

22.886 

22.901 

FONDINV PAESI EM 

16.910 

16.876 

ITALY STK MANAG 

12.396 

12.405 

CARIFONDO ARIETE 

22.177 

22.019 

FONDINV SERVIZI 

26.036 

25.780 

LAGEST AZ INTERN 

21.207 

20.932 

CARIFONDO ATLANTE 

22.664 

22.592 

FONDINVEST TRE 

21.876 

21.886 

LAGEST AZION ITA 

29.319 

29.325 

CARIFONDO AZ AMER 

11.450 

11.269 

FONDO CRESCITA 

11.924 

11.915 

LOMBARDO 

24.902 

24.832 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.982 

10.953 

GALILEO 

18.040 

18.007 

MEDICEO AM LATINA 

14.565 

14.490 

CARIFONDO AZ EURO 

11.377 

11.306 

GALILEO INT 

19.848 

19.678 

MEDICEO AMERICA 

14.524 

14.316 

CARIFONDO AZ ITA 

10.964 

10.961 

GENERCOMIT AZ ITA 

13.866 

13.817 

MEDICEO ASIA 

10.967 

10.949 

CARIFONDO CARIG A 

10.867 

10.786 

GENERCOMIT CAP 

17.426 

17.391 

MEDICEO GIAPPONE 

11.425 

11.457 

CARIFONDO DELTA 

28.853 

28.847 

GENERCOMIT EUR 

31.109 

30.669 

MEDICEO IND ITAL 

9.628 

9.639 

CARIFONDO PAES EM 

13.372 

13.268 

GENERCOMIT INT 

29.469 

29.148 

MEDICEO MEDITERR 

16.844 

16.720 

CARI MONTE AZ ITA 

15.208 

15.196 

GENERCOMIT NOR 

36.073 

35.521 

MEDICEO NORD EUR 

12.541 

12.386 

CARIPLO BL CHIPS 

15.437 

15.322 

GENERCOMIT PACIF 

11.453 

11.478 

MIDA AZIONARIO 

16.535 

16.472 

CENTRALE AME DLR 

14,05 

13,774 

GEODE 

21.951 

21.713 

OASI AZ ITALIA 

12.870 

12.878 

CENTRALE AME LIRE 

23.980 

23.473 

GEODE PAESI EMERG 

13.877 

13.722 

OASI CRE AZI 

12.968 

12.968 

CENTRALE AZ IM IN 

10.238 

10.037 

GEODE RISORSE NAT 

8.744 

8.815 

OASI FRANCOFORTE 

18.643 

18.456 

CENTRALE CAPITAL 

28.657 

28.562 

GEPOBLUECHIPS 

11.474 

11.356 

OASI HIGH RISK 

13.957 

13.871 

CENTRALE E AS DLR 

8,28 

8,257 

GEPOCAPITAL 

20.312 

20.278 

OASI ITAL EQ RISK 

15.512 

15.490 

CENTRALE E AS LIR 

14.133 

14.072 

GESFIMI AMERICHE 

14.425 

14.242 

OASI LONDRA 

11.640 

11.488 

CENTRALE EUR ECU 

17,116 

16,849 

GESFIMI EUROPA 

15.148 

14.913 

OASI NEW YORK 

15.550 

15.361 

CENTRALE EUR LIRE 

32.767 

32.239 

GESFIMI INNOVAZ 

15.506 

15.339 

OASI PANIERE BORS 

13.511 

13.404 

CENTRALE G7 BL CH 

16.792 

16.619 

GESFIMI ITALIA 

14.764 

14.737 

OASI PARIGI 

17.058 

16.884 

CENTRALE GIAP LIR 

11.589 

11.605 

GESFIMI PACIFICO 

10.899 

10.917 

OASI TOKYO 

12.521 

12.571 

CENTRALE GIAP YEN 

776,222 

778,911 

GESTICRED AMERICA 

15.789 

15.643 

OCCIDENTE 

15.431 

15.218 

CENTRALE GLOBAL 

27.543 

27.238 

GESTICRED AZIONAR 

25.447 

25.114 

OLTREMARE AZION 

14.437 

14.410 

CENTRALE ITALIA 

16.040 

16.007 

GESTICRED BORSITA 

17.941 

17.960 

OLTREMARE STOCK 

16.641 

16.488 

CISALPINO AZ 

18.173 

18.181 

GESTICRED EUROAZ 

25.876 

25.455 

ORIENTE 2000 

20.642 

20.644 

CISALPINO INDICE 

14.330 

14.346 

GESTICRED F EAST 

11.326 

11.318 

PADANO INDICE ITA 

12.983 

12.988 

CLIAM AZIONI ITA 

10.921 

10.871 

GESTICRED MERC EM 

11.159 

11.099 

PERFORMAN AZ EST 

19.714 

19.537 

CLIAM SIRIO 

13.893 

13.796 

GESTICRED PRIVAT 

14.202 

14.055 

PERFORMAN AZ ITA 

13.317 

13.310 

COMIT AZIONE 

14.517 

14.517 

GESTIELLE A 

13.343 

13.321 

PERFORMAN PLUS 

10.485 

10.504 

COMIT PLUS 

13.955 

13.955 

GESTIELLE AMERICA 

17.004 

16.823 

PERSONALF AZ 

22.257 

22.068 

CONSULTI NVEST AZ 

12.149 

12.111 

GESTIELLE B 

14.848 

14.776 

PHARMACHEM 

23.022 

22.800 

CREDIS AZ ITA 

14.192 

14.231 

GESTIELLE EM MKT 

13.740 

13.627 

PHENIXFUND TOP 

16.062 

15.987 

CREDIS TREND 

13.525 

13.374 

GESTIELLE EUROPA 

16.401 

16.164 

PRIME M AMERICA 

31.663 

31.380 


AZIMUT REND INT 


AZIMUT SOLIDAR 

11.170 

11.169 

EUROM TESORERIA 

15.963 

15.962 

AZIMUT TREND TAS 

11.584 

11.583 

EUROM YEN BOND 

17.313 

17.266 

AZIMUT TREND VAL 

11.071 

11.070 

EUROMONEY 

13.397 

13.387 

BN CASH FONDO 

17.302 

17.300 

F E M MONETA 

10.000 

10.000 

BN LIQUIDITÀ 

10.034 

10.032 

FIDEURAM MONETA 

21.453 

21.447 

BN OBBL INTERN 

11.291 

11.263 

FIDEURAM SECURITY 

14.184 

14.182 

BN OBBL ITALIA 

10.126 

10.114 

FONDERSEL CASH 

12.817 

12.818 

BN REDD ITALIA 

11.724 

11.721 

FONDERSEL DOLLARO 

11.722 

11.670 

BN VALUTA FORTE 

10,102 

10,104 

FONDERSEL INT 

18.465 

18.405 

BPB REMBRANDT 

11.256 

11.230 

FONDERSEL MARCO 

9.848 

9.852 

BPB TIEPOLO 

11.793 

11.793 

FONDERSEL REDD 

18.495 

18.494 

CAPITALGES BO DLR 

10.097 

10.038 

FONDICR11 

12.261 

12.257 

CAPITALGES BO MAR 

9.954 

9.953 

FONDICRI BOND PLU 

10.560 

10.533 

CAPITALGES MONET 

14.890 

14.886 

FONDICRI MONETAR 

20.390 

20.388 

CAPITALGES REND 

14.123 

14.117 

FONDIMPIEGO 

28.168 

28.130 

CARIFONDO ALA 

14.573 

14.563 

FONDINVEST UNO 

13.151 

13.149 

CARIFONDO BOND 

13.212 

13.193 

FONDOFORTE 

15.783 

15.784 

CARIFONDO CARIG M 

15.825 

15.822 

GENERCOM AM DLR 

6,583 

6,575 

CARIFONDO CARIG O 

13.950 

13.940 

GENERCOM AM LIRE 

11.236 

11.205 

CARIFONDO DLR O 

6,922 

6,92 

GENERCOM EU ECU 

5,778 

5,781 

CARIFONDO DLR O L 

11.815 

11.793 

GENERCOM EU LIRE 

11.062 

11.061 

CARIFONDO DMKO 

10,086 

10,081 

GENERCOMIT BR TER 

10.639 

10.638 

CARIFONDO DMKOL 

9.816 

9.817 

GENERCOMIT MON 

18.643 

18.640 

CARIFONDO HI YIEL 

10.598 

10.578 

GENERCOMIT OB EST 

10.899 

10.871 

CARIFONDO LIREPIU 

21.376 

21.370 

GENERCOMIT REND 

12.270 

12.264 

CARIFONDO MAGNA G 

13.330 

13.326 

GEPOBOND 

11.759 

11.725 

CARIFONDO TESORER 

10.331 

10.331 

GEPOBOND DLR 

6,073 

6,053 

CARIMONTE MONETAR 

12.056 

12.055 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.366 

10.316 

CARIPLO STRONG CU 

11.529 

11.515 

GEPOCASH 

10.252 

10.249 

CENT CASH DLR 

11,074 

11,071 

GEPOREND 

11.357 

11.352 

CENT CASH DMK 

10,753 

10,752 

GESFIMI MONETARIO 

16.718 

16.713 

CENTRALE BOND AME 

11,144 

11,082 

GESFIMI PIANETA 

11.230 

11.190 

CENTRALE BOND GER 

11,467 

11,438 

GESFIMI RISPARMIO 

11.258 

11.253 

CENTRALE CASH 

12.434 

12.433 

GESTICRED CASH MA 

11.922 

11.919 

CENTRALE CONTO CO 

14.453 

14.451 

GESTICRED CEDOLE 

10.327 

10.324 

CENTRALE MONEY 

19.947 

19.890 

GESTICRED MONETE 

19.684 

19.683 

CENTRALE REDDITO 

27.929 

27.916 

GESTIELLE BT ITA 

10.401 

10.401 

CENTRALE TASSO FI 

11.082 

11.078 

GESTIELLE BOND 

15.323 

15.260 

CISALPINO CASH 

12.754 

12.751 

GESTIELLE BT EMER 

11.167 

11.138 

CISALPINO CEDOLA 

10.937 

10.934 

GESTIELLE BT OCSE 

10.764 

10.742 

CISALPINO REDD 

19.079 

19.042 

GESTIELLE LIQUID 

18.629 

18.624 

CLIAM CASH IMPRES 

10.004 

10.003 

GESTIELLE M 

14.663 

14.618 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.997 

11.996 

GESTIFONDI MONETA 

14.309 

14.305 

CLIAM OBBLIG EST 

12.720 

12.664 

GESTIFONDI OB IN 

12.562 

12.519 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.764 

11.761 

GESTI RAS 

40.752 

40.741 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,853 

6,852 

GESTI RAS COUPON 

12.642 

12.640 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.696 

11.676 

GESTIVITA 

11.966 

11.959 

COMIT OBBL ESTERO 

10.172 

10.172 

GINEVRA MONETARIO 

11.361 

11.359 

COMIT REDDITO 

11.066 

11.066 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.193 

12.186 

CONSULTINVEST RED 

10.420 

10.418 

GLOBALREND 

16.603 

16.568 

COOPREND 

13.730 

13.730 

GRIFOBOND 

10.580 

10.558 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.922 

10.917 

GRIFOCASH 

11.179 

11.178 

CREDIS MONET LIRE 

11.217 

11.212 

GRIFOREND 

14.234 

14.228 

CREDIS OBB INT 

11.188 

11.173 

IMIBOND 

20.684 

20.606 

CREDIS OBB ITA 

10.952 

10.944 

IMIDUEMILA 

25.140 

25.133 

DUCATO MONETARIO 

12.288 

12.284 

IMIREND 

16.249 

16.236 

DUCATO OBB DLR 

10.252 

10.180 

ING SVI BOND 

21.323 

21.233 

DUCATO OBB EURO 

10.034 

10.023 

ING SVI EMER MARK 

19.183 

18.999 

DUCATO RED INTERN 

12.221 

12.175 

ING SVI EUROC ECU 

5,049 

5,047 

DUCATO RED ITALIA 

34.157 

34.116 

ING SVI EUROC LIR 

9.666 

9.657 

EPTA 92 

17.434 

17.383 

ING SVI MONETAR 

12.778 

12.775 

EPTA IMPRESA 

10.588 

10.586 

ING SVI REDDITO 

24.652 

24.618 

EPTABOND 

28.656 

28.651 

INTERB RENDITA 

31.576 

31.568 

EPTAMONEY 

20.228 

20.224 

INTERMONEY 

13.620 

13.610 

EUGANEO 

10.592 

10.590 

INTERN BOND MANAG 

10.788 

10.747 

EUROM CONTOVIVO 

17.381 

17.377 

INVESTIRE BOND 

12.748 

12.724 

EUROM INTERN BOND 

13.356 

13.318 

INVESTIRE MON 

14.643 

14.641 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.303 

11.303 

INVESTIRE OBB 

30.729 

30.703 

EUROM NORTH AME B 

12.350 

12.309 

ITALMONEY 

13.082 

13.081 

EUROM NORTH EUR B 

11.039 

11.039 

ITALY BOND MANAG 

11.581 

11.569 

EUROM REDDITO 

19.371 

19.371 

JP MORGAN MON ITA 

10.796 

10.794 

EUROM RENDIFIT 

12.438 

12.438 

JP MORGAN OBB INT 

11.463 

11.436 


JP MORGAN OBB ITA 

12.293 

12.288 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.111 

12.12' 

LAGEST MONETA ITA 

11.877 

11.873 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.210 

21.195 

LAGEST OBBLIG INT 

16.114 

16.072 

RENDICREDIT 

12.889 

12.881 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.371 

25.384 

RENDIRAS 

22.404 

22.403 

LIRADORO 

11.966 

11.947 

RISP ITALIA COR 

19.247 

19.24^ 

MARENGO 

12.276 

12.274 

RISP ITALIA MON 

10.503 

10.501 

MEDICEO MON AMER 

11.120 

11.095 

RISP ITALIA RED 

26.376 

26.367 

MEDICEO MON EUROP 

10.828 

10.828 

ROLOBONDS 

13.286 

13.288 

MEDICEO MONETARIO 

12.233 

12.231 

ROLOGEST 

25.200 

25.187 

MEDICEO REDDITO 

12.929 

12.923 

ROLOMONEY 

15.664 

15.663 

MIDA MONETARIO 

17.789 

17.789 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.563 

12.556 

MIDA OBB 

23.092 

23.074 

SALVADANAIO OBB 

23.365 

23.362 

MONETAR ROMAGEST 

18.783 

18.780 

SCUDO 

11.410 

11.373 

MONEY TIME 

17.199 

17.206 

SELECT BUND 

10.423 

10.422 

NAGRAREND 

14.122 

14.118 

SELECT RIS LIRE 

13.133 

13.131 

NORDFDOLL DLR 

11,761 

11,738 

SFORZESCO 

13.929 

13.915 

NORDF DOLL LIT 

20.073 

20.004 

SICILCASSA MON 

12.856 

12.852 

NORDF MARCO DMK 

11,891 

11,875 

SPAOLO ANTAR RED 

16.656 

16.660 

NORDF MARCO LIT 

11.572 

11.564 

SPAOLO BREVE TERM 

10.682 

10.681 

NORDFONDO 

22.536 

22.531 

SPAOLO CASH 

13.704 

13.703 

NORDFONDO CASH 

12.748 

12.747 

SPAOLO H BONDS 

11.128 

11.102 

OASI 3 MESI 

10.531 

10.529 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.627 

10.626 

OASI BOND RISK 

13.578 

13.495 

SPAOLO OB EST ETI 

9.996 

9.99' 

OASI BTP RISK 

15.898 

15.898 

SPAOLO OB EST FL 

10.098 

10.086 

OASI CRESCITA RIS 

11.983 

11.981 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.173 

10.172 

OASI DOLLARI LIRE 

11.408 

11.332 

SPAOLO OB ITALIA 

10.290 

10.29' 

OASI F SVIZZERI L 

8.639 

8.632 

SPAOLO OBMIST FL 

10.204 

10.205 

OASI FAMIGLIA 

10.706 

10.705 

SPAOLO RENDITA 

10.093 

10.092 

OASI GEST LIQUID 

11.986 

11.984 

SPAOLO VEGA COUP 

12.470 

12.472 

OASI MARCHI LIRE 

9.777 

9.785 

VASCO DE GAMA 

20.000 

19.973 

OASI MONET ITALIA 

13.457 

13.425 

VENETOCASH 

18.121 

18.119 

OASI OBB GLOBALE 

19.930 

19.801 

VENETOREND 

21.613 

21.603 

OASI OBB INTERNAZ 

17.567 

17.459 

VERDE 

12.541 

12.530 

OASI OBB ITALIA 

18.627 

18.613 

ZENIT BOND 

10.039 

10.039 

OASI PREVIDEN INT 

11.937 

11.911 

ZENIT MONETARIO 

10.673 

10.673 

OASI TES IMPRESE 

11.691 

11.689 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.088 

10.088 

OASI YEN LIRE 

9.313 

9.294 

ZETA MONETARIO 

11.818 

11.819 

OLTREMARE BOND 

11.258 

11.230 

ZETA REDDITO 

10.277 

10.275 

OLTREMARE MONET 

11.503 

11.502 

ZETABOND 

21.636 

21.559 

OLTREMARE OBB 

11.923 

11.917 

FINA VALORE ATT 

5006,186 

4997,912 

PADANO BOND 

13.103 

13.095 

FINA VALUTA EST 

1755,265 

1751,016 

PADANO MONETARIO 

10.140 

10.139 

SAI QUOTA 

25631,10 

25626,53 

1 

! 

13.075 

13.072 




PERFORMAN CEDOLA 

10.163 

10.162 

ESTERI 



PERFORMAN MON 12 

14.508 

14.502 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 58,21 

58,21 

PERFORMAN MON 3 

10.244 

10.241 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 180127 

17880' 

PERFORMAN OB EST 

13.453 

13.411 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11390 

11387 

PERFORMAN OB LIRA 

13.532 

13.517 

FONDIT. DMK UT (O) 

8784 

878' 

PERSEO MONETARIO 

10.575 

10.573 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11386 

11391 

PERSONAL BOND 

11.122 

11.088 

FONDIT. YEN LIT (O) 

8235 

818' 

PERSONAL DOLLARO 

11,932 

11,866 

FONDIT. B. LIRA UT (O) 

12950 

12935 

PERSONAL LIRA 

15.715 

15.713 

FON. EQ.ITALY UT (A) 

13930 

13782 

PERSONAL MARCO 

11,459 

11,458 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 15536 

14965 

PERSONALF MON 

20.226 

20.226 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15039 

14825 

PHENIXFUND DUE 

22.476 

22.466 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

17250 

17005 

PITAGORA 

16.690 

16.682 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

9566 

9531 

PITAGORA INT 

12.474 

12.436 

FON. EM.MK ASIA UT (A) 11145 

11175 

PRIMARY BOND ECU 

8,383 

8,379 

FON. F. RATE LIT (O) 

10825 

1082' 

PRIMARY BOND LIRE 

16.049 

16.033 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

47,98 

47,7' 

PRIME REDDITO ITA 

12.510 

12.501 

INT. SEC. ECU (B) 

33,63 

53,06 

PRIMEBOND 

20.871 

20.806 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,03 

S.O' 

PRIMECASH 

11.625 

11.610 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,92 

4,92 

PRIMECLUB OB INT 

11.272 

11.235 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,1 

5,1 

PRIMECLUB OB ITA 

24.399 

24.380 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,02 

5,03 

PRIMEMONETARIO 

22.949 

22.946 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,01 

5,02 

PROFES MONETA ITA 

11.954 

11.951 

INT. B. DLR ECU (B) 

5,22 

5,21 

PROFES REDDINT 

10.822 

10.792 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,35 

5,31 

PROFES REDD ITA 

17.764 

17.768 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

5,73 

5,72 

PRUDENTIAL MONET 

10.662 

10.658 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,5 

5,33 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.500 

19.495 

INT. B. CH.US ECU (B) 

5,58 

5,52 

PUTNAM GL BO DLR 

7,12 

7,11 

INT. SM.C. US ECU (B) 

5,46 

5^ 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.152 

12.117 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,37 

5,36 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

S EZ - 

DIFF. 

OC 1 ECU 29/05/98 

102,00 

0,00 

CO 1 ECU 25/06/98 

104,30 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

102,20 

0,00 

OC 1 ECU 26/09/98 

101,50 

0,00 

OC 1 ECU 28/09/98 

102,35 

0,50 

COI ECU 26/10/98 

101,85 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

101,00 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

99,95 

-0,05 

COI ECU 21/02/99 

100,95 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

104,95 

0,10 

CCT ECU 22/02/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

107,30 

0,50 

CCT ECU 24/01/00 

113,10 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

107,50 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

104,50 

2,49 

CCT ECU 22/02/01 

111,00 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

105,00 

0,00 

CCT IND 01/08/97 

99,94 

-0,01 

CCT IND 01/09/97 

100,14 

-0,04 

CCT IND 01/01/98 

102,10 

-0,05 

CCT IND 01/03/98 

100,04 

0,00 

CCT IND 01/04/98 

100,04 

0,00 

CCT IND 01/05/98 

100,17 

0,02 

CCT IND 01/06/98 

100,33 

-0,02 

CCT IND 01/07/98 

100,42 

-0,01 

CCT IND 01/08/98 

100,28 

0,00 

CCT IND 01/09/98 

100,27 

0,00 

CCT IND 01/10/98 

100,28 

0,00 

CCT IND 01/11/98 

100,41 

-0,03 

CCT IND 01/12/98 

100,62 

0,05 

CCT IND 01/01/99 

100,59 

-0,01 

CCT IND 01/02/99 

100,58 

-0,02 

CCT IND 01/03/88 

100,58 

-0,02 

CCT IND 01/04/99 

100,60 

-0,03 

CCT IND 01/05/99 

100,77 

0,02 

CCT IND 01/06/99 

100,90 

0,00 

CCT IND 01/08/99 

100,70 

-0,05 

CCT IND 01/11/99 

100,89 

-0,03 

CCT IND 01/01/00 

101,02 

0,02 

CCT IND 01/02/00 

101,15 

-0,01 

CCT IND 01/03/00 

101,18 

0,03 

CCT IND 01/05/00 

101,42 

-0,01 

CCT IND 01/06/00 

101,65 

0,02 

CCT IND 01/08/00 

101,57 

0,00 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,50 

0,05 

CCT IND 01/01/01 

100,65 

-0,03 

CCT IND 01/12/01 

100,21 

0,00 

CCT IND 01/08/01 

100,63 

0,00 

CCT IND 01/04/01 

100,55 

-0,05 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 


CCTIND 01/06/02—TO975—0TT 


CCT IND 01/08/02 

100,23 

0,03 

CCT IND 01/02/02 

100,15 

0,04 

CCT IND 01/10/02 

100,45 

0,00 

CCT IND 01/04/02 

100,36 

0,02 

CCT IND 01/10/01 

100,52 

0,01 

CCT IND 01/11/02 

100,33 

0,02 

CCT IND 01/12/02 

100,31 

-0,01 

CCT IND 01/01/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/02/03 

100,28 

0,04 

CCT IND 01/04/03 

100,51 

0,05 

CCT IND 01/05/03 

100,42 

0,05 

CCT IND 01/07/03 

100,44 

0,04 

CCT IND 01/09/03 

100,47 

0,06 

CCT IND 01/11/03 

99,15 

0,10 

CCT IND 01/01/04 

98,98 

0,02 

CCT IND 01/03/04 

98,89 

0,00 

CCT IND 01/05/04 

98,93 

0,04 

CCT IND 01/01/06 

100,60 

-0,01 

CCT IND 01/01/06 

100,90 

-0,19 

BTP 01/10/99 

103,10 

0,11 

BTP 15/09/01 

105,90 

0,31 

BTP 01102/06 

118,12 

0,67 

BTP 01/02/99 

104,83 

0,10 

BTP 01/02/01 

110,63 

0,25 

BTP 01/07/06 

113,90 

0,68 

BTP 01/07/99 

104,04 

0,17 

BTP 01/07/01 

107,42 

0,32 

BTP 01/01/02 

101,06 

0,43 

BTP 01/01/00 

100,36 

0,20 

BTP 15/02/00 

100,39 

0,22 

BTP 01/11/06 

107,45 

0,77 

BTP 01/08/97 

99,59 

0,00 

BTP 01/09/97 

99,79 

0,07 

BTP 01/11/97 

100,82 

-0,06 

BTP 01/12/97 

100,38 

-0,02 

BTP 01/08/99 

104,12 

0,10 

BTP 15/04/99 

105,50 

0,08 

BTP 15/07/98 

103,82 

0,08 

BTP 15/07/00 

111,92 

0,31 

BTP 01/01/98 

101,90 

0,00 

BTP 01/01/98 

101,83 

-0,04 

BTP 01/03/98 

102,60 

0,02 

BTP 19/03/98 

103,15 

0,03 

BTP 15/04/98 

102,53 

0,01 

BTP 01/05/98 

103,47 

0,06 

BTP 01/06/98 

103,63 

-0,02 

BTP 20/06/98 

104,43 

0,00 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,61 

0,04 

BTP 18/09/98 

105,78 

0,01 

BTP 01/10/98 

103,11 

0,01 

BTP 01/04/99 

103,70 

0,03 


BTP 17/01/99 

107,82 

0,10 

BTP 18/05/99 

109,87 

0,22 

BTP 01/03/01 

119,75 

0,25 

BTP 01/12/99 

107,08 

0,18 

BTP 01/04/00 

110,60 

0,14 

BTP 01/11/98 

105,15 

0,09 

BTP 01/06/01 

119,38 

0,23 

BTP 01/11/00 

112,89 

0,30 

BTP 01/05/01 

111,34 

0,42 

BTP 01/09/01 

120,47 

0,31 

BTP 01/01/02 

121,68 

0,19 

BTP 01/05/02 

123,05 

0,41 

BTP 01/03/02 

101,15 

0,46 

BTP 15/05/00 

100,45 

0,22 

BTP 15/05/02 

101,16 

0,42 

BTP 01/09/02 

124,82 

1,16 

BTP 01/02/07 

101,63 

0,75 

BTP 01/11/26 

100,74 

0,79 

BTP 22/12/23 

116,80 

0,34 

BTP 22/12/03 

N.R 

0,00 

BTP 01/01/03 

125,49 

0,57 

BTP 01/04/05 

122,63 

0,68 

BTP 01/03/03 

123,63 

0,48 

BTP 01/06/03 

121,91 

0,51 

BTP 01/08/03 

117,57 

0,59 

BTP 01/10/03 

112,77 

0,50 

BTP 01/11/23 

118,55 

0,93 

BTP 01/07/07 

102,04 

0,74 

BTP 01/01/99 

103,15 

0,02 

BTP 01/01/04 

110,54 

0,54 

BTP 01/09/05 

123,58 

0,72 

BTP 01/01/05 

116,45 

0,65 

BTP 01/04/04 

110,56 

0,54 

BTP 01/08/04 

110,58 

0,54 

CTO 19/09/97 

100,70 

-0,01 

CTO 20/01/98 

102,43 

0,01 

CTO 19/05/98 

104,35 

0,00 

CTZ 29/08/97 

97,49 

0,01 

CTZ 31/10/97 

96,56 

0,02 

CTZ 30/12/97 

95,88 

0,03 

CTZ 27/02/98 

95,16 

-0,01 

CTZ 27/04/98 

94,52 

0,04 

CTZ 27/06/98 

93,80 

-0,01 

CTZ 28/08/98 

92,97 

0,02 

CTZ 30/10/98 

92,38 

-0,03 

CTZ 15/07/99 

94,15 

-0,04 

CTZ 15/01/99 

91,55 

0,08 

CTZ 15/03/99 

90,59 

0,16 

CTZ 15/10/98 

92,69 

-0,01 

CTZ 14/06/99 

5977 

0,13 

CTZ 30/12/98 

91,86 

0,09 
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CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

14 

27 

L Aquila 

13 

27 

Verona 

16 

27 

Roma Ciamp. 

20 

29 

Trieste 

19 

26 

Roma Fiumic. 

18 

26 

Venezia 

17 

_26 

Campobasso 

17 

29 

Milano 

17 

27 

Bari 

20 

28 

Torino 

14 

_23 

Napoli 

21 

31 

Cuneo 

13 

21 

Potenza 

21 

33 

Genova 

19 

23 

S.M Leuca 

24 

30 

Bologna 

18 

JO 

Reggio C. 

22 

30 

Firenze 

18 

28 

Messina 

24 

30 

Pisa 

15 

26 

Palermo 

21 

31 

Ancona 

17 

25 

Catania 

18 

31 

Perugia 

19 

_27 

Alghero 

17 

27 

Pescara 

16 

29 

Cagliari 

21 

26 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

9 

19 

Atene 

26 

35 

Berlino 

16 

26 

Bruxelles 

11 

20 

Copenaghen 

16 

_22 

Ginevra 

14 

18 

Helsinki 

15 

28 

Lisbona 

16 

22 


Londra 

12 

17 

Madrid 

10 

24 

Mosca 

15 

28 

Nizza 

18 

23 

Parigi 

_u_ 

19 

Stoccolma 

17 

25 

Varsavia 

16 

26 

Vienna 

17 

28 


Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’ Italia. 

SITUAZIONE: sulle regioni settentrionali per¬ 
sistono condizioni di moderata instabilità. 
Un nuovo sistema frontale, attualmente sulle 
isole britanniche, nel suo movimento verso 
sud-est, tenderà ad interessare nella giorna¬ 
ta di domani il Nord e, più marginalmente, le 
regioni centrali. 

TEMPO PREVISTO: - Al Nord: cielo da nuvo¬ 
loso a molto nuvoloso con precipitazioni dif¬ 
fuse, anche a carattere di rovescio o tempo¬ 
rale. I fenomeni risulteranno più frequenti ed 
intensi sulle zone Alpine. Dalla serata, ten¬ 
denza a graduale miglioramento su Piemon¬ 
te, Valle d’Aosta, e Liguria. - Al Centro e sul¬ 
la Sardegna: spiccate condizioni di variabili¬ 
tà’ con temporanei addensamenti, che po¬ 
tranno dar luogo a locali rovesci o temporali. 
Nel corso del pomeriggio schiarite sempre 
piu’ ampie ad iniziare dalla Sardegna. - Al 
Sud e sulla Sicilia: cielo generalmente poco 
nuvoloso, salvo parziali annuvolamenti per 
nubi alte e stratificate. Temperatura: in lieve 
diminuzione al Centro-Nord; stazionaria sul¬ 
le altre regioni. 

VENTI: deboli, moderati occidentali, tendenti 
dalla serata a provenire da nord-ovest, rin¬ 
forzando sulla Sardegna. 

MARI: poco mossi l’Adriatico e lo Jonio; 
mossi gli altri mari, con moto ondoso in au¬ 
mento sul Mar di Sardegna. 





































































+ 


05SPC09A0507 


ZALLCALL 11 2rJ"39:09 07/04/97 M 




05CUL11A0507 ZALLCALL 1220:44:2807/04/97 


+ 

Le Idee 


l'Unità2 


Sabato 5 luglio 1997 


Il fisico Massimo Pauri. docente^Pittsburg, rilancia con nuovi strumenti la tesi delPimprendibilità del «fluire» 

Il tempo? E soltanto esperienza vissuta 
Per questo la scienza non può afferrarlo 

Da sempre la fisica ha guardato in termini «oggettivi» al fenomeno temporale, sia in ambito newtoniano che in quello 
relativistico e quantistico. Un atteggiamento comune anche alla metafisica. Ma c'è un altra strada: quella della logica del vivente. 



Paolo Pisanelli 


Ma Aristotele 
aveva già 
sciolto 
l'enigma 

Getta la spugna la fisica, sul 
tempo? A considerare le 
riflessioni del fisico Massimo 
Pauri, di cui si parla qui 
accanto, sembrerebbe 
proprio di sì. In sintesi: la 
scienza non si è mai 
allontanata da una visione 
«oggettivistica» del tempo. 
Sia che si trattasse del 
«tempo assoluto» 
newtoniano, sia che il 
tempo venisse pensato 
come funzione dello spazio, 
e della posizione del 
soggetto nello spazio. Negli 
ultimi anni poi Prigogine ha 
impresso un'impennata 
ancor più oggettiva al 
tempo. Teorizzando una 
«freccia» irreversibile come 
le trasformazioni della 
termodinamica. Ma 
chiediamoci: potrebbe mai 
la scienza liberarsi 
dall'«oggettivismo» del 
tempo? E rinunciare a 
convertirlo in diagrammi e 
funzioni? No, perché questa 
è la scienza! Varieranno 
pure, a seconda delle 
coordinate adottate, i 
«tempi» e il tempo, ma la 
scienza non potrà non 
oggettivarlo e visualizzarlo 
matematicamente. Il tempo 
però, nel «frattempo» è 
svanito... e noi 
continueremo a inseguirlo. 
Come dice Agostino: «Il 
tempo? So cos'è, ma se me 
lo chiedono, non lo so 
più...». E qui allora, povera e 
nuda, rientra in scena lei. La 
filosofia. Quello strano 
sapere impossibile che cerca 
di sapere... il sapere, 
chiarendone di volta in volta 
implicazioni ed esiti logici. E 
dunque Parmenide, che ci 
metteva in guardia: 

«attenti, il tempo, col suo 
dileguare, è non-esserel». 
Eraclito. Che ribatteva: 
«tutto scorre, tranne lo 
scorrere. Che è». Platone: «il 
tempo è ombra 
dell'eterno». Secoli e secoli 
di dispute. Sino al gesto 
rivoluzionario di Kant: «il 
tempo è la forma 
(trascendentale) del senso 
interno», inseparabile dallo 
spazio entro la sintesi 
(soggettiva) 
dell'appercezione. Fu 
proprio radicalizzando tale 
intuizione che Bergson potè 
definire il tempo come 
«durata interiore», 
conservativa e attiva. Ma 
allora: tempo oggettivo o 
soggettivo? Qualcuno, per 
quadrare il cerchio disse : «Il 
tempo è la misura del 
divenire secondo il numero. 
Dove il numerante è 
l'anima..». Era Aristotile. E in 
un sol colpo mise tutti nel 
sacco. 

Bruno Gravagnuolo 


«C'è divenire, ma il fisico non può 
saperlo». Il cambiamento del mon¬ 
do e la direzionalità del tempo sono 
reali. Ma si collocano, necessaria¬ 
mente, fuori dalla descrizione fisi¬ 
co-matematica della natura. Pre¬ 
senti alla mente. E inafferrabili alla 
fisica. 

Non poteva scegliere una frase 
più densa di concetti, gravida di 
conseguenze e lontana dai main- 
streams, le principali correnti di 
pensiero, sul problema fondante 
del tempo, Massimo Pauri, per chiu¬ 
dere il suo saggio sulla «descrizione 
fisica del mondo e la questione del 
divenire temporale» pubblicato, di 
recente, all'interno del libro «Filo¬ 
sofia della fisica» (pp. 608, L. 
58.000) che Giovanni Boniolo ha 
curato per i tipi della Bruno Monda- 
dori (già esaurito e in ristampa). 

Reichenbach capovolto 

Nel ribaltare la frase di Hans Rei¬ 
chenbach, il noto filosofo neo-em¬ 
pirista tedesco, secondo cui «se c'è il 
divenire, la fisica deve saperlo», 
Massimo Pauri, fisico relativista a 
Parma, docente di filosofia della 
scienza a Pittsburg, Stati Uniti, vice- 
presidente dell'«Accadémie Inter¬ 
nationale de Philosophie des Scien¬ 
ces», propone una sua teoria sulla 
natura del tempo e la realtà del dive¬ 
nire, che lo porta, di necessità, a en¬ 
trare nei campi, minati, di altri tre 
temi fondanti della scienza e della 
filosofia: la realtà della conoscenza 
scientifica, la caratterizzazione del 
vivente e la natura del rapporto 
mente/corpo. Da quei campi mina¬ 
ti Massimo Pauri esce con una solu¬ 
zione originale. Che, data l'autore¬ 
volezza del proponente, ci convie¬ 
ne ascoltare. 

Pauri prende atto che la storia del¬ 
la fisica ha profondamente segnato 
la ricerca filosofica sul tempo. Per- 
chédaunlatoha comportato il pro¬ 
gressivo e continuo degrado dello 
status ontologico del tempo. E dal¬ 
l'altro ha confermato la negazione 
costante di ogni sua direzionalità. 

Nella meccanica di Newton il 
tempo era il contenitore assoluto e 
ineffabile, insieme allo spazio, degli 
accadimenti della materia. Nella 
meccanica relativistica di Einstein, 
il tempo assoluto e indipendente 
dalla materia scompare, per lasciar 
posto a uno spaziotempo geometri¬ 
co profondamente dipendente dal¬ 
la materia. Che, in qualche modo, 
lo crea. In alcune moderne teorie 
quantistiche di campo, infine, lo 
spaziotempo subordinato alla ma¬ 
teria perde anche la sua continuità 
e, almeno in condizioni estreme, di¬ 
venta una schiuma fluttuante diffi¬ 
cile, persino, da visualizzare. 

Mentre ne consumano la pro¬ 
gressiva degradazione dello status 
ontologico, le teorie fisiche restano, 
però, concordi nel negare al tempo 
una direzione preferenziale. La fisi¬ 
ca tutta, classica, relativistica e 
quantistica, nega all'unisono che 
quella freccia del tempo che noi per¬ 
cepiamo, vedendo le cose ordinarsi 


in modo, per esempio, da nascere, 
svilupparsi e poi morire, ma mai nel 
modo opposto di morire, desvilup¬ 
parsi e poi nascere, abbia una qual¬ 
che realtà. 

Tutto questo porta la gran parte di 
coloro che si occupano di filosofia 
della fisica a (ri)dividersi in due 
campi speculari, ma a specchiarsi 
entrambi nel motto di Hans Rei¬ 
chenbach: «Se il divenire esiste, il fi- 
sicodevesaperlo». 

Quelli che, richia¬ 
mandosi idealmente a 
Parmenide, credono 
che il tempo da noi 
percepito non esista, e 
che e il cambiamento 
sia una mera illusione. 

E interpretano l'as¬ 
sunto in questo modo: 

«poiché la fisica non lo 
conosce, il divenire 
non esiste». Al contra¬ 
rio, coloro che, come 
Eraclito, sono convin¬ 
ti che il tempo sia reale e che il mon¬ 
do cambi in continuazione, inter¬ 
pretano la frase di Reichenbach in 
questo modo: «il divenire esiste, e 
quindi prima o poi la fisica lo scopri¬ 
rà». È questa la posizione, tanto per 
fare un nome noto, del fisico-mate¬ 
matico Roger Penrose. Egli è con¬ 
vinto che la riconciliazione tra mec¬ 
canica quantistica e meccanica rela¬ 


tivistica porterà, finalmente, a una 
teoria unitaria della fisica. Che do¬ 
nerà al tempo gli antichi splendori 
ontologici, e lo correderà di quella 
freccia direzionata che noi perce¬ 
piamo senzariuscire a spiegare. 

I due gruppi hanno prospettive di 
fondo opposte. Ma le fondano sulla 
medesima base (indimostrata). En¬ 
trambi, infatti, pensano che l'unico 
tempo reale, sia e debba essere quel¬ 
lo fisico. Di più: ritengono, almeno 
implicitamente, che 
non ci sia una realtà al 
di fuori della fisica. O 
che non ci sia alcun 
aspetto della realtà non 
descrivibile, almeno in 
linea di principio, dalla 
fisica. 

Al contrario, sostie¬ 
ne Massimo Pauri, il 
mondo fisico non è 
una «totalità autocon¬ 
sistente». La descrizio¬ 
ne fisica del mondo è, 
strutturalmente, incompleta. Elafi- 
sica coglie, in modo straordinaria¬ 
mente preciso, solo una parte della 
realtà: la parte, causalmente deter¬ 
minata, senza tempo e senza dive¬ 
nire. Pertanto nulla, in linea di prin¬ 
cipio, vieta che esista un «tempo 
reale», magari direzionato, diverso 
dal «tempo fisico». Un «divenire 
reale» inaccessibile alla fisica. 


Una potenzialità logica non è an¬ 
cora un'attualità realizzata. Quali 
prove abbiamo che esiste davvero 
un «tempo reale» al di fuori e non 
descrivibile dalla fisica? E quali so¬ 
no, ammesso che esista, la sua origi¬ 
ne e la sua natura? 

La nostra libertà! E la nostra co¬ 
scienza di essere liberi! Qui è la pro¬ 
va fondamentale della realtà del 
tempo. Di tutto possiamo dubitare, 
argomenta cartesianamente Massi¬ 
mo Pauri, tranne che del fatto di esi¬ 
stere. E di poter operare libere scelte: 
in aperta contraddizione con la cau¬ 
salità logica contemplata da tutta la 
fisica, quella deterministica come 
quella non deterministica. Ma que¬ 
sta nostra coscienza e questa nostra 
libertà sono «nel tempo». E non 
possono che essere «nel tempo». 
Non è possibile rompere catene cau¬ 
sali, fisiche o logiche che siano, se 
non in una dimensione temporale. 
La nostra autocoscienza e il nostro 
libero arbitrio richiedono, e non 
possono esistere, senza «un futuro 
non ancora realizzato». In senso lo¬ 
gico, oltre che in senso strettamente 
causale. 

Il tempo, direzionato, della no¬ 
stra coscienza dunque non è il tem¬ 
po, degradato, della fisica. È qualco¬ 
sa di profondamente diverso. È, in 
qualche modo, una creazione della 
mente. Una capacità mentale di or¬ 


dinare le cose del mondo. Ma non 
per questo è meno reale o meno 
obiettivo del tempo fisico. Il «no¬ 
stro» tempo non è né una conven¬ 
zione inter-soggettiva, come può 
essere il regolamento di un club, né 
un'illusione. È un vissuto primario: 
ha un carattere di universalità. 

Ma, oltre all'uomo, vi sono altri 
esseri viventi dotati di coscienza; 
forse di autocoscienza; e, non è 
escluso, di capacità di effettuare li¬ 
bere scelte. 

L'uomo, lo scimpanzè, il cane 
hanno, forse, la medesima perce¬ 
zione del tempo. In ogni caso l'uo¬ 
mo è il frutto di una lenta evoluzio¬ 
ne biologica. Per cui l'«invenzione» 
del tempo non può essere un suo 
esclusivo appannaggio. Anzi, so¬ 
stiene Massimo Pauri, a ben vedere 
è la caratteristica che distingue la 
materia vivente da quella non vi¬ 
vente. La vita dallanon vita. 

Una pietra o una stella possono 
essere concepite fuori dal tempo ed 
essere considerate come distribu¬ 
zione di materia in un dato istante. 
Ma, come rilevava il logico inglese 
Alfred North Whitehead, un orga¬ 
nismo biologico funziona solo nel¬ 
lo spazio e quindi richiede una du¬ 
rata temporale. 

La capacità, acquisita dagli orga¬ 
nismi viventi, di collocare cose ed 
eventi in un ordine temporale coin¬ 
cide, dunque, con la creazione del 
«tempo reale» che noi percepiamo. 
Ed è questa proprietà emergente, 
ipotizza Massimo Pauri, che ha con¬ 
sentito la transizione dal non viven¬ 
te al vivente. 

Da questa complessa costruzione 
e spiegazione del tempo, come se¬ 
gno rivelatore del divenire, operata 
da Massimo Pauri, scaturiscono al¬ 
cune conseguenze di notevole por¬ 
tata. Il divenire esiste, come voleva 
Eraclito. Ma non ha una dimensio¬ 
ne universale. Almeno non ha una 
dimensione universale provata. E' 
un fenomeno «locale»: un intorno 
del vivente. 

L'apertura del futuro 

C'è una realtà, quella della mente 
e, più in generale, della biologia, ir¬ 
riducibile alla fisica. Che il fisico 
(come tale) non può conoscere. 

La ricerca di una teoria fisica che 
«includa» il tempo è un atto forse 
velleitario e comunque (filosofica¬ 
mente) inutile. Il futuro in ogni caso 
è aperto. Perchè c'è un qualcosa, 
chiamato libero arbitrio, capace di 
rompere le catene di causalità, logi¬ 
ca e fisica. 

L'insieme di queste e altre conse¬ 
guenze è davvero intrigante. Forse 
non può essere accettato da tutti. 
Ma poiché scaturisce in modo coe¬ 
rente dall'analisi rigorosa di un fisi¬ 
co, Massimo Pauri, che come pochi 
sa di filosofia, è la base ideale di di¬ 
scussione su un ente, il tempo, su 
cui tutti, come Agostino, pensiamo 
di sapere cosa sia. Tranne quando 
qualcuno, infine, ci chiede di dirlo. 


Pietro Greco 


DALLA PRIMA 



Il terzo è quello, opposto al 
precedente, che per la strada 
«contestualista» privilegiata 
in questo saggio si pervenga 
ad una sorta di pan-confor- 
mismo sociale generato da 
un eccessivo potere plasma¬ 
tore del sociale stesso a spese 
dell'individuo. Sparti appare 
consapevole di queste ultime 
difficoltà. Per reagire ad alcu¬ 
ne di esse, egli allude talvolta 
alla relativa irriducibilità del¬ 
l'io - come quando scrive che 
è l'autoriconoscimento psi¬ 
co-esistenziale a trasformare 
il riconoscimento (sociale) in 
una vera e propria identità. 

A me pare che la questione 
della tensione differenziale 
tra il mondo dell'io e quello 
del sociale resti ancora frut¬ 
tuosamente aperta. Altret¬ 
tanto fruttuosa mi sembra 
anche l'insistenza di Sparti 
sulla molteplicità delle identi¬ 
tà che noi siamo. Si tratta di 
un tema assai importante. In 
gioco sono non solo e non 
tanto i risultati di una spet¬ 
troscopia fattuale del « fatto» 
identità, quanto la complessi¬ 
tà di noi esseri senzienti-pen- 
santi-agenti che, di volta in 
volta, dovremmo fare emer¬ 
gere un certo volto, una certa 
dimensione funzionale della 
(poli)-identità che è la no¬ 
stra. Tale possibilità/esigen¬ 
za, unita a molte altre osser¬ 
vazioni, valorizza una sottile 
ma costante tensione etica del 
discorso di Sparti. Non solo il 
soggetto non è un fatto, e 
neppure un ente attivo mai 
completamente risolto nel 
contesto in cui vive: egli è 
anche un produttore di scel¬ 
te, valutazioni e definizioni 
di sé che fanno della sua 
identità la sorgente di un 
modo d'essere e di agire da 
analizzare anche eticamente. 
Nell'indissolubile relazione 
io-contesto, che rende così 
importante la funzione mo¬ 
dellatrice della società, l'io 
arriva corredato di una sua 
biografia relativamente pri¬ 
vata, di una sua storia psico¬ 
culturale che lo plasma in 
certi modi anziché in certi al¬ 
tri. Si veda, a questo proposi¬ 
to, il capitolo finale del libro, 
in cui, ispirandosi all'ultimo 
Foucault, Sparti rileva la pre¬ 
minenza storica dell'inferiori- 
tà e del segreto (ignoti allo 
stesso soggetto) nella costru¬ 
zione dell'io, anche nell'età 
della secolarizzazione. Ciò 
esprime certo il paradosso 
che l'io, per conoscere se 
stesso, ha bisogno di forme 
di sapere a lui estranee (si 
pensi alla psicoanalisi). Ma 
significa anche che un nu¬ 
cleo non secondario del sog¬ 
getto opera in una profondi¬ 
tà capace di sorprendere, nel 
bene e nel male, le attese del¬ 
la coscienza dell'individuo 
non meno che le previsioni 
delle scienze (sociali) dell'io. 

Un libro originale e infor¬ 
mato, chiaro e rigoroso che, 
diciamolo in anteprima, sarà 
presto seguito da nuovi capi¬ 
toli di questa «ermeneutica 
dell'identità» avviata con 
tanto talento dal giovane 
studioso. 

[Sergio Moravia] 
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Un saggio di Roberto Finelli sulla giovinezza del grande pensatore svevo alle prese con il significato del 1789 

Hegel, il rivoluzionario che odiava i giacobini 

Tra Tubinga e Jena il futuro autore della «Fenomenologia dello spirito» gettò le basi del suo sistema, misurandosi con i dilemmi del moderno.. 


La famiglia di M. Luther King: 
«Fu ucciso da un complotto» 


Da quando, nel 1907, Hermann 
Nohl pubblicò i primi saggi di Hegel 
col titolo, abbastanza improprio, di 
«scritti teologici giovanili», gli anni 
di apprendistato di questo grande 
pensatore sono stati oggetto di studi 
importanti e di interpretazioni in 
conflitto .Per interpreti come Dilthey 
e Haering la faticosa interrogazione 
filosofica del primo Hegel era essen¬ 
zialmente quella di «un'anima in cer¬ 
ca di Dio»; per Galvano della Volpe, 
che lo leggeva in modo severamente 
critico, lo Hegel giovane era un pen¬ 
satore «romantico e mistico»; per il 
marxista Gyorgy Lukàcs, invece, la 
tesi dello Hegel teologo non era nien- 
t'altro che «un mito della borghesia 
reazionaria». Gli studi più recenti 
hanno fatto giustizia di queste inter¬ 
pretazioni unilaterali: si è venuta af¬ 
fermando, anche grazie all'opera de¬ 
gli studiosi legati allo Hegel-Archiv di 
Bochum, una visione basata su più 
saldi fondamenti filologici. In questo 
nuovo filone di studi hegeliani si in¬ 
serisce egregiamente il saggio di Ro¬ 
berto Finelli, «Mito e critica delle for¬ 


me, la giovinezza di Hegel, 1770- 
1801 » (Editori Riuniti) che ripercorre 
in tutti i suoi complessi motivi la gio¬ 
vinezza del pensatore di Stoccarda, fi¬ 
no al «Sistema dell'eticità», opera che 
chiude un ciclo e che fu presumibil¬ 
mente composta tra il 1802 e il 1803. 

La linea interpretativa che caratte¬ 
rizza la ricerca di Finelli è molto chia¬ 
ra: messa da parte la presunta centra¬ 
lità dei temi teologici (e assunte inve¬ 
ce in positivo interpretazioni di tut- 
t'altro segno come quelle dijoachim 
Ritter e di Manfred Riedel), quello 
che appare decisivo, nel travaglio di 
pensiero del giovane Hegel, è piutto¬ 
sto la necessità di fare teoricamente i 
conti con l'epoca moderna; e quindi 
da un lato con l'eredità dell'illumini- 
smo e della Rivoluzione francese, dal¬ 
l'altro con la filosofia kantiana. Il pro¬ 
blema di Hegel è quello di come si 
possano realizzare, nel tempo mo¬ 
derno, le esigenze e le promesse di 
emancipazione e di eguaglianza che 
la Rivoluzione francese aveva espres¬ 
so, senza però cadere nella dinamica 
autodistruttiva del giacobinismo, 


delTestremismo violento e minorita¬ 
rio, dell'astrazione che tradotta in 
pratica genera il Terrore. È proprio da 
questo tipo di questioni che, secondo 
Finelli, si genera quel modo di pensa¬ 
re che prenderà il nome di «dialetti¬ 
ca» . La dialettica non nasce né da spe¬ 
culazioni religiose sul rapporto fini¬ 
to-infinito né da ripro¬ 
posizioni anacronisti¬ 
che della mistica neo¬ 
platonica (come nella 
lettura dellavolpiana). 

Ma essa è lo strumento 
teorico che deve con¬ 
sentire di respingere le 
astrazioni intellettuali¬ 
stiche (per esempio 
quelle deU'illumini- 
smo e del giacobini¬ 
smo), non per tornare 
indietro rispetto ad es¬ 
se, ma per conquistare un livello di 
mediazione superiore: mediazione 
tra le minoranze intellettuali e le 
masse del popolo, tra concetto astrat¬ 
to e sensibilità concreta, tra pensiero 
e azione; mediazione, infine, tra la 


validità universale dell'idea e la de¬ 
terminatezza della storia e della vita. 
Ma la dialettica come pensiero capa¬ 
ce di articolare concretamente le me¬ 
diazioni e l'integrazione dei diversi 
momenti nel cosmo ordinato della 
società moderna non si misura solo 
con i problemi delle istituzioni pub¬ 
bliche e della vita collet¬ 
tiva. Anzi, da essa trag¬ 
gono luce, nella pro¬ 
spettiva hegeliana, an¬ 
che le questioni che toc¬ 
cano la persona privata. 
In quest'ambito, infatti, 
la dialettica significa in¬ 
tegrazione delle diverse 
facoltà di cui consta il 
soggetto umano - ragio¬ 
ne, sensibilità, affetti -, 
senza che nessuna di es¬ 
se si faccia dominante e 
repressiva delle altre. La dialettica, 
anche in questo caso, è lo strumento 
intellettuale che consente di supera¬ 
re la polarità di due posizioni entram¬ 
be false e unilaterali: da un lato quella 
kantiana dove la razionalità etica si 


contrappone seccamente alle incli¬ 
nazioni e alle passioni, e dall'altro 
quella romantica, che invece esalta 
l'intuizione immediata e il sentimen¬ 
to. Il pensiero dialettico, insomma, - 
questa è la tesi di Finelli - è una via per 
intendere il mondo storico e umano 
(della società e della persona) supe¬ 
rando le false antitesi e le parzialità ir¬ 
rigidite; da questo punto di vista, 
quello di Hegel è un insegnamento 
che non ha perso la sua validità. Pur 
offrendo una visione assai simpateti¬ 
ca del pensiero hegeliano, tuttavia, 
Finelli non manca di individuare in 
esso anche un limite di fondo: quello 
di Hegel, sostiene, è un umanesimo 
che non dubita mai della possibilità 
di conciliare gli antagonismi. Questi 
sono tanto necessari quanto sicuro è 
il loro superamento, in una prospet¬ 
tiva di piena e trasparente concilia¬ 
zione. E forse questa fiducia senza in¬ 
crinature è il lato del pensiero di He¬ 
gel che oggi appare più lontano. 


Stefano Petrucciani 



Mito e critica 
delle forme. 

di Roberto Finelli 

Editori Riuniti 
pp. 360 
lire 30.000 


Rimane ancora fitto il mistero intorno alla fine di Martin Luther 
King, leader pacifista per i diritti civili, assassinato nel 1968, per la 
cui morte James Earl Ray, che si proclama innocente, sta 
scontando una pena a 99 anni. Ed ora anche la famiglia King 
prende le sue difese. Che l'assassinio di Martin Luther King sia 
stato il culmine di un'estesa rete di intrighi in cui furono coinvolte 
la polizia locale, la Cia, l'Fbi e i servizi segreti del Pentagono, e lo 
stesso presidente Johnson, William Pepper, difensore di James 
Earl Ray, lo ha scritto anche in un libro, «Ordini di uccidere». Ma 
proprio in questi giorni hanno avuto ancora una volta esito 
negativo i test balistici condotti sul fucile di proprietà del 
detenuto. Lo ha annunciato il laboratorio di Memphis 
(Tennessee) che ha condotto le analisi su richiesta dei legali di 
Ray, spiegando che i test non sono riusciti a escludere che il fucile 
sia l'arma usata nell'assassinio di King. La richiesta di Ray per un 
nuovo processo non è nuova, ma questa volta ha avuto l'inatteso 
appoggio della famiglia King. In una recente intervista alla Abc il 
figlio del leader nero, Dexter, ha affermato che Ray «è innocente» 
e che l'assassinio del padre è frutto di un complotto del governo 
in cui ha avuto una parte lo stesso presidente Lyndon Johnson. 
«Direi che Pepper ha conquistato Dexter e, grazie a lui, il resto 
della famiglia», ha detto il reverendo Joseph Lowery, un ex 
collaboratore del leader nero, che non crede alla tesi della 
cospirazione. Altrettanto scettico lo storico David Garrow che ha 
vinto un premio Pulitzer per la sua biografia di King: a suo 
giudizio la posizione della famiglia è «irresponsabile». 
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L'un a e L'altro 


l'Unità Z7 Sabato 5 luglio 1997 


Commento 


Il ricatto 
dell'idea 
vincente 

ANDREA RANIERI 


U na signora, di circa 45 
anni, licenza media, 2 
figli, operaia in 
mobilità di un'industria 
tessile fallita, torna in 
sindacato dopo un corso di 
formazione volto a 
potenziare le sue possibilità 
di reimpiego. «Mi hanno 
detto che devo essere 
creativa, imprenditrice di 
me stessa, e soprattutto che 
devo avere un'idea 
vincente: e se non ce l'ho?» 
Uscirà probabilmente dal 
mercato del lavoro, come 
sono uscite tante operaie, 
poco istruite, mai coinvolte 
in processi formativi. Ne 
uscirà, dopo quel corso 
«avanzato», persino con 
qualche senso di colpa. 
Perché uno dei frutti della 
moderna ideologia del 
«siamo tutti imprenditori»è 
quello di colpevolizzare i 
perdenti. Quelli che 
perdono il posto, ma anche 
quelli che perdono la salute, 
l'amore, la giovinezza. 
Eppure, è vero che tutti 
dovremmo essere più 
creativi, più attivi, in un 
lavoro che cambia e sempre 
meno consente rigidità, 
abitudini, lasciarsi andare. 
Ma proprio per questo più 
forte dovrà essere la tutela 
dei diritti universali, a 
partire da quello al lavoro, 
per impedire che la perdita 
diventi stigma, marchio, 
rinuncia. Diritti di tutti e 
diritti della persona, oltre 
l'orizzonte della sola tutela 
collettiva, che riesce a 
proteggere, ma suddivisi in 
gruppi, in categorie, in 
mestieri, quelli che 
nell'universo della divisione 
del lavoro taylorista ci 
entrano e ci restano. Il 
rischio andrebbe 
commisurato al reddito, al 
sapere, al potere. 
Pretendere brivido da 
incertezze, da chi guadagna 
meno di 2 milioni, madre di 
duefigli, diploma di terza 
media, è una forma penosa 
ed estrema di darwinismo 
sociale, di un'idea di 
imprenditorialità basata sul 
rifiuto della «cura» verso le 
persone che lavorano. Di 
fronte a tutto questo, con 
timore e tremore, una 
giovane signora ha avuto la 
forza di farsi e farci una 
domanda: «E se non ce 
l'ho?» In fin dei conti quello 
che oggi dovrebbe 
continuare a dividere la 
sinistra dalla destra è la 
voglia di rispondere a 
questa domanda. 


Gentile Alice, 

vorrei esporle il mio pensiero sui 
fatti successi in Somalia, cose gra¬ 
vissime che devono essere ogget¬ 
to di indagini severe che devono 
portare ad individuare TUTTI i 
responsabili (ufficiali compresi) 
e alla loro meritata punizione. 
Però, con molta rabbia leggo nel¬ 
la stessa pagina in cui lei rispon¬ 
de, una «lettera aperta» scritta da 
due signore somale, le quali chie¬ 
dono, anzi traspare (dalla lettera) 
che pretendano «le scuse ufficiali 
del nostro presidente a tutto il 
popolo somalo». Bene, io e credo 
moltissimi italiani non abbiano 
da chiedere scusa a nessun soma¬ 
lo. Il motivo è semplicissimo: 
nessuno di noi, compresi i gior¬ 
nalisti, sapeva e comunque, ap¬ 
pena ne siamo venuti a cono¬ 
scenza siamo insorti contro que¬ 
sti fascisti e abbiamo chiesto giu¬ 
stìzia. Le due signore non hanno 
il diritto di infangare l'intero po¬ 
polo (pretendendo le scuse dal 
presidente questo hanno fatto, 
perché rappresenta tutti noi) che 
è SICURAMENTE solidale con le 
vittima e non accetta di doversi 
scusare di atti criminali mai vo¬ 
luti. Altrimenti, io mi sento nel 
diritto di pretendere le scuse dal¬ 
le due somale per i 9 soldati morti 
e (se non sbaglio) le due croceros¬ 


Una nuova lesse presentata da Anna Finocchiaro e approvata dal soverno 


H marito è troppo violento? 
Starà fuori casa per sei mesi 

Maria Grazia Giammarinaro: «La denuncia al giudice civile risolvere i casi meno gravi senza la ga¬ 
lera». Aldo Nove: «Dinamismo salubre». Michela De Giorgio: «La norma può aiutare la libertà». 


Macho Macho 


ROMA. 11 consiglio dei ministri ha 
approvato ieri una nuova legge che 
dovrebbe funzionare come una effi¬ 
cace e maneggevole arma in mano 
delle donne oppresse e maltrattate 
nella tenace guerra fra i sessi che si 
combatte tra le mura domestiche. Se 
il marito è violento (non solo verbal¬ 
mente), la moglie può rivolgersi al 
giudice e ottenere - senza lunghi pro¬ 
cessi e cavilli legali - che venga allon¬ 
tanato da casa (e eventualmente da 
altri luoghi frequentati da lei o dai fi¬ 
gli) per un periodo di sei mesi. Se ne¬ 
cessario, può anche farsi riconoscere 
il diritto al versamento di un assegno. 
Il provvedimento - sei articoli di for¬ 
mulazione assai semplice - è stato 
presentato dalla ministra per le pari 
opportunità, Anna Finocchiaro, che 
ha ricordato come il fenomeno della 
violenza familiare sia in aumento. 
Tra il '92 e il '95 le denunce sono salite 
da 1907 a 209 7 casi, secondo una ten¬ 
denza che sembra emergere anche al¬ 
tri paesi europei, diffondendosi non 
solo tra gli strati sociali emarginati, 
ma anche tra la piccola e media bor¬ 
ghesia. La legge riprende esperienze 
simili già collaudate nei paesi anglo- 
sassoni. Anna Finocchiaro ha parlato 
della condizione delle donne che su¬ 
biscono maltrattamenti, e la «filoso¬ 
fia» della nuova norma riprende pro¬ 
getti elaborati dalle associazioni fem¬ 
minili impegnate nella battaglia con¬ 


tro la violenza. Ma la legge, ovvia¬ 
mente, riguarda ognuno dei compo¬ 
nenti della coppia - «potrebbe inter¬ 
venire - osserva Maria Grazia Giam¬ 
marinaro, consulente giuridica del 
ministero - anche nel caso di una 
convivenza tra gay». Infatti, qui si 
parla di matrimoni, ma anche di con¬ 
vivenze, pur se le due situazioni non 
sono equiparate. L'intervento del 
giudice, sia civile, sia penale, per im¬ 
porre l'allontanamento temporaneo 
del partner violento è previsto nelle 
convivenze solo in presenza di figli 
minori riconosciuti, e nel caso che 
esistano diritti sugli immobili da par¬ 
te delle vittime, anche derivanti da 
patti scritti. 

Ma è davvero utile e sensato far in¬ 
tervenire nuove leggi per regolare 
materie così delicate come i senti¬ 
menti e l'aggressività all'interno di 
una coppia? 

Giammarinaro non ha dubbi: 
«Questa iniziativa rende l'intervento 
legislativo meno pesante e più dutti¬ 
le. Oggi è possibile solo la via penale, 
e dai procedimenti avviati dopo una 
denuncia di maltrattamenti non si 
può tornare indietro nemmeno se 
nel frattempo avviene una ricompo¬ 
sizione. L'unica possibilità di allonta¬ 
namento, poi, è la detenzione in car¬ 
cere. Ora invece si potrà ricorrere al 
giudice civile: il coniuge violento 
può essere allontanato senza per que¬ 


sto finire in carcere. E lo stesso prov¬ 
vedimento può essere sospeso in 
qualsiasimomento». 

Aldo Nove, autore «pulp» che ha 
inventato e descritto tante storie di 
solitudine e violenza domestica, ve¬ 
de senz'altro positivamente la nuova 
legge: «Nei contesti sub-urbani la fa¬ 
miglia-banda coltiva la sua psicosi in 
un processo di autoidentificazione 
esclusiva. Se si crea lo spauracchio di 
una separazione credo che questo 
possa avere un valore simbolico dina¬ 
mizzante. I miei personaggi restano 
assieme nella violenza anche per l'in¬ 
capacità di concepire altro da sè. Una 
rottura può voler dire che l'altro inve¬ 
ce c'è... ». Insomma un intervento 
preventivo «salubre» prima che arri¬ 
vi una violenza peggiore e un inter¬ 
vento della legge più pesante. 

«È sempre difficilissimo modellare 
le leggi sulle dinamiche del privato, 
fatto di passioni e reazioni che si mi¬ 
schiano in un mélange molto sogget¬ 
tivo», osserva Michela De Giorgio, 
che ha curato con Christiane Kla- 
pisch-Zuber un volume sulla storia 
del matrimonio. «Ma a volte - ag¬ 
giunge - una opportunità legislativa 
aiuta l'emersione di comportamenti 
sociali maturi. Nella mia terra, in Sar¬ 
degna, è successo così per le donne 
dopo la legge sul divorzio. Sono state 
soprattutto loro a chiederlo». Nel no¬ 
stro caso, la nuova norma può aiutare 


a superare quel «pudore che rende co¬ 
sì difficile gestire l'immagine pubbli¬ 
ca di donna vilipesa, in un paese che 
nel 1900 ha santificato Rita da Ca¬ 
scia, moglie molto malmenata, e che 
ancora negli anni '50 esortava sulla 
stampa cattolica le donne a sopporta¬ 
re i mariti violenti». Meno chiaro, per 
Di Giorgio, è quantificare l'effettiva 
incidenza delle violenze nella coppia 
oggi. «Penso che le cose siano cam¬ 
biate in meglio da quando la zia di 
Cavour riusciva a ottenere il divorzio, 
caso raro allora, perchè il marito, un 
conte russo, la picchiava. Ma è anche 
vero che nel '900 i fenomeni di indu¬ 
strializzazione, rompendo il control¬ 
lo femminile nelle relazioni di vici¬ 
nato, ha favorito la tracotanza e la 
violenza maschile». 

Ciò che conta, per la storica, è il 
manifestarsi della libertà femminile. 
Anche quando assume forme inaffer¬ 
rabili. 

La moglie di Edmondo De Amicis 
accusò il marito di batterla. Ma c'è chi 
dice che avvenisse il contrario. Vitto¬ 
rio Alfieri scrisse un sonetto per invo¬ 
care la dipartita del violento marito 
dell'amata, Louise Stolberg. Ma 
quando Carlo Eduardo Stuart passò a 
miglior vita, la moglie lo pianse di¬ 
speratamente, lasciando di stucco il 
povero poeta... 

Alberto Leiss 


Un numero bilingue della rivista «DeriveAnDrodi» dedicato ai dispersi di Otranto 


L'Albania, i suoi morti e i suoi fuggiaschi 
immagine delle nuove periferie europee 

Un'iniziativa voluta da Ilaria Bussoni alla quale hanno collaborato intellettuali, scrittori, dall'Italia e da 
Tirana. La critica all'intervento militare e l'analisi sull'espulsione dal lavoro fordista. 


sull'espulsione dal lavoro fordista. 


ROMA. Albania come espulsione di 
forza lavoro. Oppure. Albania, come 
faccia di quel socialismo che preten¬ 
deva un lavoro mortificato e miserri¬ 
mo rispetto alle sue capacità creative. 
Nella vulgata popolare: Albania co¬ 
me i parenti poveri; i vicini di casa che 
ci assalgono a casa nostra, i naufraghi 
di una zattera della Medusa che si ina¬ 
bissa nei freddo di un canale. 

Ai morti nel canale di Otranto è de¬ 
dicato il numero (Anno Quinto, nu¬ 
mero Quattordici) della rivista «Deri- 
veApprodi». 

Realizzata non perché «siamo vici¬ 
ni antropologicamente o geografica¬ 
mente» spiega Lanfranco Caminiti, 
ma perché l'Albania «rappresenta la 
crisi del lavoro delle macchine». E la 
crisi dello stato nazione, coacervo del 
postfordismo avanzato in cui si affer¬ 
ma un ordine precario della nuova 
banlieu europea. 

«Oggetto strano» ha ragione a defi¬ 
nire la rivista Ilaria Bussoni, che del 
progetto è stata centro motore. In¬ 
tanto, la rivista è bilingue. Esce con¬ 
temporaneamente in Italia e in Alba¬ 
nia (tenendo conto delle difficoltà 
nella distribuzione). È nata da «uno 


slancio emotivo» e da un lavoro a re¬ 
te. Molti/molte albanesi (da Tirana, 
Monaco, New York, Boston, Parigi) 
hanno operato insieme alla redazio¬ 
ne italiana (innanzitutto Lanfranco 
Caminiti e PinoTripodi). 

Persone che non si conoscevano, 
che rifiutavano la costrizione di un 
assunto teorico del tipo «Albania 
uguale conflitto interetnico, uguale 
mafia, uguale prostituzione» hanno 
accettato l'impresa. E l'azzardo. Spe¬ 
rimentare un linguaggio che desse 
voce al nuovo soggetto migrante eu¬ 
ropeo di cui gli albanesi sono il para¬ 
digma. 

Dell'Albania, l'europeo beneduca¬ 
to annota i gesti scomposti, la tensio¬ 
ne che sale all'improvviso, e la vio¬ 
lenza che si presenta in forma di follia 
disperata. Altro non sa il beneducato 
europeo. Perché quando esplode la 
follia anarchica, la «stabilizzazione 
avviene con le dittature, aiutate dal¬ 
l'uno o dall'altro paese» (Fatos Lu- 
bonj a). Ecco, allora, in esilio, in fuga, i 
frammenti di una generazione che 
soffre di spaesamento, che vive gli 
stessi problemi a Tirana come a Pari¬ 
gi, raccolti in questo «strano ogget- 


A 


Siamo 

tutti 

albanesi 


Grazie all'editore 
Castelvecchi, esce il numero 
14, bilingue, di 
«DeriveApprodi» (lire 
15.000) con articoli, tra gli 
altri, di Giorgio Agamben, 
Toni Negri, Ardian Vehbiu, 
Salvatore Palidda, Daniele 
Farina (Centro sociale 
Leoncavallo), Franco Berardi 
(Bifo), Claude Arnaud, Fron 
Nazi, Immanuel Wallerstein, 
Omeyya Seddick, Jacques 
Rancière, Libera Università 
delle donne, Delina Fico, 
Angela Melitopoulos, Ornela 
Vorpsi, Gianni Amelio, Edi 
Rama, Olivier Douyère, 
Ardian Klosi. Bellissima la 
scelta delle immagini. 


Bisogna parlare 
di giustizia non di rabbia 



sine uccise in Somalia. Per noi 
italiani quella missione ha avuto 
un costo in vite ed in denaro non 
indifferente, ma lo abbiamo pa¬ 
gato volentieri (senza vedere e 
chiedere nessun GRAZIE). 

Ora, per colpa di 15/20 soldati 
dobbiamo sentire il fango su tutti 
noi? No, no, no, non lo accetto, 
criminali ci sono da noi e da loro 
e ovunque. Se le signore somale 
non vogliono capirlo, bene, allo¬ 
ra anche loro devono chiedere 
scusa alle famiglie dei nostri 
morti. Sì, perché siamo andati 
per aiutare in buona fede e (lo di¬ 
co per rabbia) se 
qualcuno ci ha man¬ 
giato sopra, non è il Sci*h 

popolo italiano. Ali 

Virgilio "V, 


po di esseri umani contiene alcune 
persone che infangano il nome e 
l'immagine di tutti. Ma il gruppo, 
quando è un corpo non corrotto e 
non malato, è più forte dei singoli 
individui. È un pensiero ovvio ma 
importante. 

Noi sappiamo che in una società 
civile, un criminale-cittadino non 
rappresentala sua città, un crimina¬ 
le-politico non rappresenta tutta la 
politica, un criminale-poliziotto 
non rappresenta la polizia. E alcuni 
soldati-criminali non rappresenta¬ 
no i soldati italiani in Somalia. Sono 
individui con nome e cognome, e, 


Caro Virgilio, 
credo che si debba 
cominciare da questa 
riflessione. Ognigrup- 


Scrivete a 

Alice Oxman 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 

via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 


comenella vita civile, sarannopu- 
niti ed espulsi dal gruppo. Non pos¬ 
sono rappresentare altro che se stes¬ 
si. Hanno la responsabilità del pro¬ 
prio squallore. 

Detto questo, vorrei parlare di al¬ 
cune cose che ho trovato inquietan¬ 
ti nella sualettera. Secondo me, bi¬ 
sogna parlare del nostro senso di 
giustizia e non delle «pretese» degli 
altri, di indignazione e non di «rab¬ 
bia». 

Perché dico questo? Perchévedo 
ilpericolodiuno scontro verbale. E 
le parole pesano come macigni. 

Le due donne somale hanno il sa¬ 
crosanto diritto di 
chiedere e di avere giu- 
stiziaperciòcheèstato 
commesso da alcuni 
criminali. Non solo le 
due donne somale, an¬ 
che tutti noi dobbiamo 
chiedere giustizia. Non 
siamo noi contro loro. I 
soldati italiani in So- 


to», presentato all'enoteca «Il Picco¬ 
lo». D'altronde, il caffè, luogo dove 
sono nate le rivoluzioni, può offrirsi 
come riparo e «comunità inoperosa» 
scriverebbe Jean-Luc Nancy in cui 
pensieri e parole si scambiano. Met¬ 
tono radici. 

Chi ha voluto questo numero della 
rivista dichiara la sua ostilità all'inter¬ 
vento militare e all'allargarsi di una 
pressione poliziesca sullo spazio ur¬ 
bano albanese. E poi europeo. Chi ha 
realizzato questo oggetto, questa «ri¬ 
vista comunista», ha compiuto azio¬ 
ne ben strana. Poiché agli albanesi 
non è facile presentarsi in questo mo¬ 
do. 

D'altronde, osserva Caminiti, 
«non ci sentiamo né anarchici né li¬ 
berali. Non riusciamo più a definirci, 
perchè ci mancano le parole». Eppu¬ 
re, una storia comune emerge solo se 
periferia e centro si scambiano. Solo 
se, chi ha vissuto gli errori e orrori del 
comuniSmo e chi deve rinunciare al¬ 
la frontiere, ai confini della propria 
identità politica, accettano di essere 
abitanti dello stesso continente. 

Letizia Paolozzi 


malia sono stati lì per portare la pa¬ 
ce? La risposta è sì. Per farlo i soldati 
italiani hanno rischiato moltissi¬ 
mo. Ma appunto per questo è peri¬ 
coloso parlare di «rabbia» e di «no¬ 
stri morti». Se pensiamo in questi 
termini, nasce una voglia di resa dei 
conti. Nasce una guerra «dentro», e 
contro un popolo che non è nemi- 
co. Nasce il rancore. Il rancore si tra¬ 
duce così: dopo tutto ciò che è stato 
fatto per voi, con che diritto venite a 
domandare le scuse? 

Ma le due signore chiedono «scu¬ 
se» o giustizia? Vede come cambia¬ 
no le cose quando cambiano le pa¬ 
role? Io spesso, in questarubrica, 
parlo delle parole. Vengo del paese 
del «politicamente corretto». È un 
paese che tende a esagerare in pre¬ 
cauzioniverbali. Ma sono diventata 
molto attenta a ciò che dico e a ciò 
che ascolto. E qui, nella sua lettera, 
Virgilio, in cui siamo sostanzial¬ 
mente d'accordo, iovedo una trap¬ 
pola. La trappola di alcune parole. 
Bisogna non scivolare nello scontro 
verbale che porta lontano. Gli altri o 
le altre possono esprimersi in modo 
scorretto. Ma siamo tutti dalla stessa 
parte, indignati e offesi contro i cri¬ 
minali, ma solo contro i criminali. 
Perciò bisogna essere cauti prima di 
sparare parole. Le parole sparate du¬ 
rano anche dopo che una guerra è fi¬ 
nita. Enon portano mai vera pace. 


Un uomo povero 
USM ma onesto 


, MS fi ma onesto 
nonostante 




Cindy Crawford 


DANIELA GAMBINO 


Brigitte Nielsen avrebbe potuto ricevere due miliardi per una 
notte con lo sceicco? Il mio fidanzato non ci dorme la notte. 
«Ma ti rendi conto?». Le dodici ore d'amore preventivamente 
stabilite, secondo la rivista francese «Voici», si sarebbero con¬ 
sumate nell'albergo più «in» della Costa Azzurra. «Che ne dici 
se chiamo Cindy Crawford e le chiedo due miliardi in cambio 
della mia compagnia, diciamo, per una settimana di vacanza 
a Ponza?» Io dico di sì. 

Noi siamo una coppia aperta, così aperta, che quando gli 
chiedo se stiamo insieme, lui mi risponde sinceramente di 
no. «'Sti americani sono strani, non sai mai cosa può piacer¬ 
gli», dice, e intanto compone il numero della Cindy, che è im¬ 
pegnata in una seduta in palestra, ma può trovare un «mo¬ 
mentino». 

Contrattano un po'. «Cindy ha detto che va a cercare Ponza 
sul mappamondo e poi mi fa sapere». Tutto il mondo è paese. 
Mai a mettersi d'accordo da subito, sempre a rimandare. Na¬ 
talia Estrada ha dichiarato ai giornali che le è piaciuto non es¬ 
sere stata contattata per la notte con lo sceicco. 

Dispiace anche a me, ma se ne fregano tutti. Cindy rimanda 
talmente che alla fine il mio fidanzato porta me, la Gambino, 
in vacanza a Ponza. 

La prima notte veniamo svegliati dal telefono. «È il fuso ora¬ 
rio» la giustifica lui «Cindy è così, una donna di gran polso». 
Non solo di gran culo e di gran tette. 

«Scusa», s'informa lei, «ma quello che ho composto non è il 
prefisso di Ponza?», «esatto, baby», risponde lui «e con chi ci 
sei andato in vacanza, di grazia?», «sono da solo», mentre lui. 
«Strano», fa lei «i miei informatori m'hanno detto che sei con 
quella cessa della Gambino. E che te la sei portata gratis, per 
giunta. Sei cosciente di come mi hai umiliata, brutto maia¬ 
le?» e mette giù, dall'altra parte dell'oceano. 

«Resterò povero», fa lui tornando a letto, «ma onesto», com¬ 
mento io, «se fossi stato solo avrebbe accettato la proposta» 
«Io non ho detto questo. Però se ero da solo, secondo me, ve¬ 
niva». 


In Annarpnza 




Il miracolo 
Ir^jjt della modella 
trasformata 

N—!in foglia gigante 

EDUARDO DI BLASI 

A volte mi viene il pensiero che il prodotto pubblicitario sia 
destinato esclusivamente ad un uomo che non vede donne 
da decenni, fondamentalmente un satiro, una specie di omi¬ 
nide pronto a sbavare ad ogni curva femminile ben eviden¬ 
ziata, un maniaco che non sarebbe riuscito a sopravvivere se 
il Progettatore dell'universo non avesse inventato il culo. 
Quello che non mi spiego è perché questo bruto dovrebbe ac¬ 
quistare tutti quei prodotti reclamizzati da donne seminude. 
Passi per la birra, passi per i profilattici, i costumi da bagno, i 
gelati, i saponi e gli shampoo, il silicone, i prodotti dimagran¬ 
ti, i collanti in genere, le calze di seta, gli indumenti intimi, le 
vacanze in luoghi esotici, gli attrezzi ginnici, i materassi e gli 
aperitivi, ma come si può pretendere che questo individuo 
acquisti dei fertilizzanti? 

Una recente pubblicità accosta invece proprio una fascinosa 
modella ad un prodotto poer far crescere le piante, giocando 
sullo sviluppo fisico della donna stessa come se lei fosse stata 
nutrita (o concimata?) da quel prodotto fin dalla più tenera 
età. In un'improvvisa folgorazione metafisica si vede circola¬ 
re questa donna su una passerella vestita di una foglia gigan¬ 
te. Non che si cerchi la spiegazione della fotosintesi clorofil¬ 
liana o la tesi storica dell'innesto della rapa nell'Inghilterra 
del 1700, ma almeno fatecela vedere una pianta trattata con 
questo prodotto. Le piante, invece, non compaiono quasi. Si 
intrawedono sullo sfondo: evidentemente siamo già alla 
frutta. 


Canadese 
per gelosia 
evira il partner 


Una donna di Vancouver, a quan¬ 
to sembra in preda a una crisi di ge¬ 
losia, ha amputato il pene al marito 
e lo ha gettato nel water. 

Lo ha reso noto la polizia canade¬ 
se. 

L'identità' dell'uomo non e' stata 
rivelata. 

Le autorità' hanno detto solo che 
ha 40 anni ed e' stato ricoverato in 
ospedale, dove i medici tenteranno 
di impiantargli una sorta di protesi. 

Secondo i primi risultati dell'in¬ 
chiesta, la donna, Kim Phuong 
Tran, 3 7 anni, avrebbe e virato il ma¬ 
rito, che dormiva, con un coltello 
da cucina. 

E' accusata di violenza aggravata. 
Il caso evoca l'altro, divenuto famo¬ 
so in tutto il mondo, dell'americana 
Lorena Bobbit, che per aver sommi¬ 
nistrato lo stesso trattamento al ma¬ 
rito violento divenne quasi un'eroi¬ 
na popolare. La nuova vittima, in 
ogni caso, può sperare di riacquista¬ 
re chirurgicamente le sue facoltà, 
come sembra essere avvenuto al suo 
collega statunitense. 


«Morta» per 
attirare 
il marito 


SALERNO. Una donna, Francesca 
Lamberti, 47 anni, proprietaria di un 
bar a Eboli, per rintracciare il marito 
da cui vive separata e al quale aveva 
prestato 30 milioni di lire, ha tappez¬ 
zato il paese di manifesti funebri che 
annunciavano la propria morte. 
L'uomo, pero', ha compreso il trucco 
e non si e' presentato. A dare «il triste 
annuncio» sono stati due dei quattro 
figli, Ernesto e Anna, che vivono con 
la madre. Subito l'abitazione e il bar 
gestito dalla donna sono stati rag¬ 
giunti da numerosi parenti e amici di 
famiglia, il mistero si e' infittito 
quando, alle numerose e continue 
scampanellate alla porta dell' appar¬ 
tamento nessuno dall'interno ha ri¬ 
sposto. Sono stati quindi avvertiti i 
carabinieri che, temendo il peggio, 
hanno deciso di sfondare la porta 
dell' appartamento. A questo punto, 
pero', Francesca Lamberti si e' decisa 
ad aprire e a spiegare l'intera vicenda 
ai militari. E' stata la stessa Francesca 
Lamberti a telefonare all'agenzia alla 
quale si era rivolta per far togliere i 
manifesti funebri. 
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l'Unità 


L' Inchiesta 


La storia delle forze armate /3: dalla seconda guerra mondiale alla missione in Albania 


Vittorio 

Emanuele III 

durante 

una visita, nella 

primavera del '43, 

alle linee 

difensive 

nell'Italia 

meridionale 

Sotto 

da sinistra: 
il generale 
Pietro Badoglio 
e un gruppo 
di militari 
sbandati dopo 
l'8 settembre 



Queirimpossibile argine ai tedeschi 
e i guasti dell'autocritica mancata... 


Sin dall'inizio l'attività bellica del¬ 
le forze armate italiane nel secondo 
conflitto mondiale fu contrasse¬ 
gnata dall'arretratezza dell'appara¬ 
to e dalla incapacità dei capi. Sulle 
Alpi occidentali pur di fronte ad una 
Francia praticamente già in ginoc¬ 
chio, le nostre truppe cozzarono 
contro semideserte difese, senza 
riuscire in nessun punto ad operare i 
previsti sfondamenti. L'armistizio 
chiesto dal governo di Parigi ci sot¬ 
trasse ad una prima pessima figura. 
Analogamente sul fronte libico le 
operazioni dirette dal maresciallo 
Graziani si arenarono ben presto 
dopo inconcludenti risultati. 

Ma fu nell'ottobre del 1940 che la 
debolezza complessiva dell'esercito 
e dei suoi comandanti si manifestò 
in tutta l'allarmante gravità: aggre¬ 
dita la Grecia nel convincimento di 
una facile «passeggiata» su Atene, le 
forze italiane, male armate e peggio 
guidate, furono contrattaccate dal 
minuscolo dispositivo militare gre¬ 
co che riuscì a penetrare profonda¬ 
mente in Albania. Solo lo spirito di 
sacrificio di fanti, alpini e bersaglieri 
permise di arrestare un'avanzata 
che per qualche settimana fu prossi¬ 
ma a ricacciarci in mare. Contem¬ 
poraneamente un'offensiva inglese 
mise in rotta le nostre divisioni in 
Libia con la perdita della Cirenaica. 
Mussolini fu costretto a mendicare 
l'aiuto tedesco, in uomini, carri ar¬ 
mati e aerei, svelando così davanti 
al mondo il bluff militare su cui ave¬ 
va basato la sua politica di potenza. 

Non pago degli insuccessi, il duce 
volle che anche truppe italiane par¬ 
tecipassero all'aggressione della Ju¬ 
goslavia e della Russia, messa in atto 
da Hitler nella primavera del 1941. 
Negli anni successivi, pur costellati 
da episodi di eroismo individuale e 
dalla buona tenuta di alcuni reparti, 
le forze armate dovettero patire, ol¬ 
tre a numerose perdite, sconfitte 
particolarmente amare. Come 
quella in terra di Russia, dove tra la 
fine del 1942 e gli inizi del '43 il no¬ 
stro corpo di spedizione fu pratica- 
mente travolto e distrutto. Intere di¬ 
visioni di coraggiosi soldati, in par¬ 
ticolare alpini, percorsero in un'al¬ 
lucinante ritirata le steppe ucraine, 
fra il gelo e la neve, nella lunga mar¬ 
cia verso la salvezza, che purtroppo 
fu di pochi. 

Ormai la condotta della guerra 
era passata nelle mani dei tedeschi, 
convinti dello scarso peso militare 
degli italiani e soprattutto dell'inaf- 
fidabilità dei loro comandanti. Ne¬ 
gli ultimi mesi del 1942 fu ormai 
chiaro a tutti che le sorti del conflit¬ 
to stavano volgendo a favore degli 
anglo-americani. Scacciati dall'E¬ 
gitto dopo la sconfitta subita a E1 
Alamein, dove pure rifulse il corag¬ 



gio di molti soldati italiani, in parti¬ 
colare della Folgore, pressati dall'al¬ 
tra parte del Nord Africa conio sbar¬ 
co degli alleati in Algeria, la guerra 
era entrata prepotentemente in Ita¬ 
lia con massicci e distruttivi bom¬ 
bardamenti delle principali città: 
cominciava il martirio di Palermo, 
Napoli, Cagliari, Genova, Torino, 
Milano e di tante altre località sotto 
la tempesta delle bombe. 

L'irresponsabile avventura belli¬ 
ca voluta da Mussolini stava vol¬ 
gendo verso una drammatica fine, 
che si accelerò con l'invasione della 
Sicilia, nel luglio 1943. Il panico e il 
timore di dover condividere le pe¬ 
santi responsabilità assunte dal fa¬ 
scismo, spinsero il re e una parte de¬ 
gli alti comandi militari a cercare 


una soluzione politica che separas¬ 
se i loro destini da quelli personali 
del duce. Il 25 luglio, approfittando 
della fronda presente tra le stesse ge¬ 
rarchie fasciste, Mussolini venne 
estromesso e sostituito dal mare¬ 
sciallo Badoglio. Ma era troppo tar¬ 
di, né il tentativo di sganciarsi dal¬ 
l'alleanza con Hitler potè essere por¬ 
tato a termine con successo, dal mo¬ 
mento che l'Italia era oramai nelle 
mani dell'esercito tedesco. Gli ordi- 

«Alla fine 
del’42 
fu ormai 
chiaro 
a tutti 

che la guerra 
era perduta» 

ni confusi e contraddittori che ac¬ 
compagnarono l'armistizio chiesto 
dal re e da Badoglio agli anglo-ame¬ 
ricani determinarono il fatale epilo¬ 
go dell'8 settembre. 

In poche ore tutto si dissolse: 
mentre Vittorio Emanuele III con la 
sua famiglia, e accompagnato dagli 
alti capi militari, fuggiva verso Pe¬ 
scara, e poi a Brindisi, per mettersi 
sotto la tutela degli alleati, l'eserci¬ 
to, tranne poche nobili eccezioni, si 
arrendeva senza combattere: privi 
di guida, e anzi incoraggiati dal pa¬ 
vido atteggiamento di molti dei lo¬ 
ro comandanti, i soldati italiani get¬ 
tarono le armi e in massa si diressero 
verso le rispettive case. Non aveva¬ 
no fatto i conti con la spietatezza hi¬ 
tleriana: centinaia di migliaia di mi¬ 


litari in Italia, Francia e nei Balcani 
furono fatti prigionieri e avviati nei 
lager in Germania. E laddove le no¬ 
stre truppe, come nell'isola greca di 
Cefalonia, sotto la guida di capi 
energici, seppero tener fede alla di¬ 
rettiva badogliana di opporsi ai te¬ 
deschi, vennero sterminati senza 
pietà dai nuovi nemici. E sulla flotta 
italiana che, come prevedevano le 
clausole armistiziali, si stava recan¬ 
do nei porti alleati, si scatenarono 
gli aerei tedeschi che riuscirono ad 
affondare la corazzata «Roma» con 
la morte di quasi tutto il suo equi¬ 
paggio. 

Raramente nella storia degli eser¬ 
citi di tutti i tempi si era verificato 
un simile disfacimento. Né la colpa 
di tale clamoroso fallimento poteva 
essere attribuita al solo fascismo, 
troppe essendo anche le correspon¬ 
sabilità di un apparato militare che 
sempre aveva coperto e appoggiato 
tutte le scelte aggressive di Mussoli¬ 
ni, pur potendo meglio di altri co¬ 
noscere quanto fossero avventuri¬ 
stiche e dannose per il paese. 

Ma la guerra, anche dopo la disso¬ 
luzione dello Stato italiano e delle 
sue forze armate, era destinata a 
continuare. Non era ancora il tem¬ 
po della riflessione critica e della ri¬ 
cerca delle cause che avevano pro¬ 
dotto un simile disastro. Nel regno 
del Sud il governo Badoglio ridava 
vita all'embrione di un nuovo eser¬ 
cito, che si sarebbe affiancato alle 
truppe anglo-americane, nel frat¬ 
tempo sbarcate in Italia, durante la 
loro lenta, estenuante avanzata 
lungo la penisola. Nel Nord del pae¬ 
se, col ritorno di Mussolini si era co¬ 
stituita la cosiddetta Repubblica di 
Salò, anch'essa provvista di forma¬ 
zioni militari, sotto il comando te¬ 
desco. Generali e alti ufficiali, re¬ 
sponsabili del disastro dell'8 set¬ 
tembre e di una guerra perduta, si 
trovarono così in egual misura in 


campi avversi, chi manifestando 
obbedienza al re e chi accettando la 
rinnovata guida del fascismo. Ma 
mentre i primi si limitarono ad ap¬ 
poggiare le operazioni militari degli 
alleati, i secondi divennero parte in¬ 
tegrante della spietata repressioni 
contro le formazioni volontarie dei 
partigiani, che tentavano disperata- 
mente di far rinascere l'onore del 
paese, partecipando ad una guerra 
di liberazione contro l'invasore te¬ 
desco e per il definitivo abbattimen¬ 
to del regime nazista e delle sue cri¬ 
minali follie. 

A guerra finita e con il ritorno del¬ 
la vita democratica in Italia poteva 
giungere il momento di una seria ed 
equilibrata analisi delle responsabi¬ 
lità militari, sicché da essa le stesse 
forze armate e l'intero paese potes¬ 
sero rinascere a nuova vita, facendo 
tesoro dei tragici sbagli commessi in 
passato. Purtroppo quell'opportu¬ 
nità non venne colta: pochi e grot¬ 
teschi i processi ai principali capi 
militari, risoltisi spesso con assolu¬ 
zioni o lievi condanne, e nessunare- 
visione critica del precedente ope¬ 
rato. 

I governi democratici, bisognosi 
di un nuovo esercito, sia pure ridot¬ 
to nelle dimensioni e nelle ambizio¬ 
ni, dovettero per forza ricorrere al 
vecchio apparato professionale, 
senza che questo, come già all'epo¬ 
ca del Risorgimento, potesse usu¬ 
fruire dei validissimi quadri emersi 
nella Resistenza. Come le camicie 
rosse di Garibaldi anche i partigiani 
furono disciolti, e peggio ancora di- 
scriminati. 

Fu un'altra occasione perduta per 
impiantare su basi nuove i rapporti 
tra forze armate e popolo italiano. 
Riprendendo i vecchi metodi le ge¬ 
rarchie militari tornarono dietro il 
riparo degli eroismi e del sacrificio 
di quanti avevano pagato con la vita 
per allontanare definitivamente 


ogni critica al loro operato. La collo¬ 
cazione dell'Italia nel quadro delle 
alleanze occidentali e lo scoppio 
della guerra fredda tra le potenze 
che, unite, avevano sconfitto il na¬ 
zifascismo, fece ulteriormente im¬ 
pallidire da un lato le responsabilità 
dei militari nelle guerre mussolinia- 
ne, e dall'altro il contributo offerto 
dalle formazioni partigiane per la ri¬ 
nascita del paese. In questo «vuoto» 
ideale si perse ogni traccia di memo¬ 



ria storica e si annullarono i confini 
tra quanti avevano operato per il be¬ 
ne del paese e chi aveva concorso al 
suo discredito. Era il risultato dell'o¬ 
culata quanto cinica decisione di 
Badoglio e della monarchia di sgan¬ 
ciarsi, sia pure all'ultimo momento, 
dalla Germania hitleriana, che finì 
per concretizzarsi in un'amnistia 
preventiva e generalizzata. 

In effetti, come potevano i capi 
militari che avevano abbandonato 
Roma per rifugiarsi a Brindisi, la¬ 
sciando nel caos le forze armate, er¬ 
gersi a giudici di chi l'8 settembre si 
era dileguato, anteponendo la pro¬ 
pria sicurezza individuale ai supre¬ 
mi interessi del paese? Del pari quel¬ 
la parte di casta militare che nel 
Nord si era schierata con la Repub¬ 


blica sociale di Mussolini come po¬ 
teva condannare quanti, secondo la 
logica dell'ultimo fascismo, aveva¬ 
no «tradito» T8 settembre? Il primo 
processo voluto dalle autorità re¬ 
pubblichine di Salò, e che si conclu¬ 
se con la fucilazione degli ammira¬ 
gli Campioni e Mascherpa, fu anche 
l'ultimo. Percorrere quella strada 
avrebbe significato, difatti, mettere 
sotto accusa non solo il «tradimen¬ 
to» ma anche le palesi incapacità 
delle gerarchie militari che avevano 
avuto responsabilità di comando 
nella seconda guerra mondiale. E di 
cui il maggiore esponente era pro¬ 
prio lo stesso maresciallo Graziani, 
capo delle forze armate della Repub¬ 
blica sociale. 

Così come il passaggio dell'Italia 
nel campo degli alleati anglo-ame¬ 
ricani e la sua collaborazione nelle 
ultime fasi del conflitto impedì che 
anche da noi si potessero esaminare 
con equanimità ma con giustizia gli 
episodi relativi a «crimini di guerra» 
che, se pur contenuti e limitati alle 
zone di occupazione italiana della 
Jugoslavia, indubbiamente ci furo¬ 
no, consentendo di alimentare la 
definizione di comodo «italiani 
brava gente». 

È in questo retroterra, pesante¬ 
mente condizionato da un diffuso e 
poco obiettivo lavacro, che nacque¬ 
ro dunque le nuove forze armate. Il 
trascorrere del tempo, il succedersi 
delle generazioni nei posti di co¬ 
mando, l'intreccio con gli apparati 
dei paesi democratici dell'Alleanza 
occidentale, hanno finito per creare 
figure di militari non più compro¬ 
messi col passato e un sistema di 
conduzione molto più democratico 
del passato. 

Ma sul tappeto rimanevano mol¬ 
ti problemi irrisolti: dal ruolo effet¬ 
tivo delle forze armate, alla contro¬ 
versa scelta fra esercito di leva e pro¬ 
fessionale, dagli ambigui rapporti 
fra mondo militare e politico, il pri¬ 
mo frequentemente percorso da ne¬ 
vrosi e insoddisfazioni e il secondo 
privo di una chiara visione strategi¬ 
ca, ai deboli legami, fuor dalla reto¬ 
rica patriottica, tra forze armate e 
pubblica opinione. 

Le polemiche nate con il «caso So¬ 
malia» hanno riproposto vecchie 
contrapposizioni: da un lato co¬ 
mandanti che al primo accenno cri¬ 
tico si trincerano dietro l'onore mi¬ 
litare offeso, e dall'altro uomini po¬ 
litici che agiscono in base a antichi 
riflessi condizionati, «difensori» ad 
oltranza se di destra e «accusatori» 
aprioristici se di sinistra. 

Di molte riforme si sta parlando, 
di questi tempi, necessarie per mo¬ 
dernizzare il paese. Assai poco di 
quella che dovrebbe investire le for¬ 
ze armate, cui peraltro si continua¬ 
la Somalia 
ha riproposto 
vecchie 
divisioni 
fra difensori 
e accusatori 
dell’esercito» 

no ad assegnare compiti gravosi e 
delicati, ma praticando la politica 
della lesina e senza idee chiare sul 
peso e le funzioni che in una società 
democratica debbono avere i corpi 
militari. 

Eppure le possibilità di porre fine 
a ritardi e sottovalutazioni esistono: 
l'esemplare comportamento di sol¬ 
dati e di capi nell'attuale difficile 
missione di pace in Albania, dimo¬ 
stra che si può lavorare su solide 
fondamenta nella costruzione di un 
esercito pronto ad affrontare le nuo¬ 
ve sfide del Duemila. 


Gianni Rocca 

(3 - Fine). Le puntate precedenti sono 
state pubblicate il 28 giugno e il 2 lu¬ 
glio. 



SUDARRICA 

il ritmo 
dell 1 arcobaleno 



Tutte le 
sonorità più 
affascinanti 
di un popolo 
e della sua 
musica. 
SUDAERICA, 
il ritmo 
dell'arcobaleno, 
è il primo CD 
di una collana 
ispirata ai 
ritmi, alle 
voci e ai suoni 
senza latitudini 
della MUSICA 
DEI MONDO. 


ARGENTINA 

le vie 
del tango 



Carlos Carde1, 
Astor Piazzolla, 
Heetor Varela e 
altri grandissimi 
interpreti 
del tango 
argentino vi 
accompagneranno 
alla scoperta di 
un ritmo e di una 
musicalità 
in cui il fuoco 
della passione 
brucia di poesia. 


Ogni CD con un 
fascicolo curato 
da INTERNAZIONALE 
a 16.000 lire 

riJnità 
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SCOPERTA 


PERDUTE 


:v* 


/Il ' 


con l Unita 
scegliete voi 


Tra il Messico, la pisola dello Yncatan e il 
Guatemala sorse una delle più affascinanti civiltà 
precolombiane: i Maya. Recenti studi archenlogici 
hanno permesso di svelare il mistero delle Città per¬ 
dute e dello spettacolo straordinario di un'architet¬ 
tura di dei e di giganti. Ecco per voi un altro bellissi¬ 
mo libro nella suggestiva edizione Electa-Gallimard. 

il sabato dell’Unità 

il piacevole imbarazzo della scelta 











N mistero dei Maya, 
un film introvabile e 



ALLA SCOPERTA DELLE ClfTÀ PERDUTE 




jjju j/jj; 


CLAUDE BAUDEZ / SYDNEY PICASSO 

IMAYJ&* 


enti 


con i unita 
scegliete voi, 


ut ■«' 




Autorevoli studi sostengono che ascoltare un po' di Mozart tutti i giorni aiuti a diventare più intel¬ 
ligenti. E se dovete studiare o trovare la giusta concentrazione provate con il cd Ispirazione. Tra il 
Messico, la penisola dello Yucatan e il Guatemala sorse una delle più affascinanti civiltà preco¬ 
lombiane: i Maya. Recenti studi arcbeologici hanno permesso di svelare il mistero delle Città per¬ 
dute e dello spettacolo straordinario di un'architettura di dei e di giganti. Ecco per voi un altro bel¬ 
lissimo libro nella suggestiva edizione Electa-Gallimard. Ea casa dalle finestre che ridono è uno dei 
film introvabili più richiesti da voi lettori. Migliaia sono le lettere che abbiamo ricevuto perché il 
capolavoro di Pupi Avati uscisse finalmente in videocassetta. Eccovi accontentati. 


il sabato dell'Unità 

piacevole imbarazzo della scelta 
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Le Religioni 


Le Storie 


Il Nirvana 
nascosto 
in un 
ruscello 

GIANPIETRO SONO FAZION 

Il maestro Mazu, vissuto in Cina nel- 
l'VIII secolo, era molto conosciuto, 
per cui non di rado le persone affron¬ 
tavano anche un lungo viaggio per 
porgli delle domande. Un giorno un 
uomo venne a trovare il maestro, e 
assieme si diressero verso un bo¬ 
schetto ai margini del prato. Mazu 
avanzava sul sentiero attento a ogni 
evento della natura: la primavera 
aveva fatto sbocciare i fiori sui rami e 
i canti degli uccelli riempivano 
gioiosamente l'aria. 

L'uomo invece, immerso nei suoi 
problemi, sembrava non vedere nul¬ 
la. Seguiva Mazu con aria cupa e as¬ 
sorta. A un certo punto chiese: «Cos'è 
il nirvana?». Mazu si mise a correre 
gridando: «Presto, presto!». L'altro 
cominciò a correre a sua volta, pen¬ 
sando di essere in pericolo. Percorse¬ 
ro così un lungo tratto, e quando fi¬ 
nalmente si fermarono, l'uomo chie¬ 
se: «Che cosa è successo?». «C'è il ru¬ 
scello», disse Mazu. 

Non di rado, quando cammino per i sen¬ 
tieri che risalgono la montagna da questo 
piccolo paese umbro, immerso in rifles¬ 
sioni, mi torna in mente l'episodio di Ma¬ 
zu e del ruscello, e devo subito guardare 
una pietra, un albero, un piccolo insetto, 
il verde dell'erba e dei prati come un anti¬ 
doto contro le malattie dello spirito, l'at¬ 
taccamento a ciò che dualisticamente ri¬ 
tengo nobile e alto, rispetto all'abbando¬ 
no di ciò che considero usuale e scontato. 
Questi comportamenti non nascono dal 
nulla : vengono da lontano, dalle civiltà 
che hanno separato le attività dello spiri¬ 
to dalle attività proprie della vita quoti¬ 
diana, assegnando alle prime caratteri di 
superiorità quando non di separatezza. 

Eppure, ci dice perentoriamente Mazu, 
le cose stanno diversamente. Se ci attac¬ 
chiamo al nirvana, perdiamo il nirvana. 
Se poniamo l'illuminazione fuori da que¬ 
sto mondo, togliamo all'illuminazione la 
possibilità di manifestarsi. Quando sepa¬ 
riamo, togliamo linfa all'esistenza. L'al¬ 
bero separato dalle sue radici muore. Kri- 
shnamutri sosteneva che il peccato fon¬ 
damentale è l'illusione della separazione. 
Nelle parole di Gesù «convertitevi, per¬ 
ché il regno dei cieli è vicino» (Matteo, 4, 

17), io leggo quel «vicino» non in senso 
temporale, cioè che si sta avvicinando, 
bensì come «non separato». Da secoli, 
Mazu indica alla nostra attenzione il ru¬ 
scello (la nostra vita quotidiana vissuta 
con pienezza qui e ora), piuttosto che il 
nirvana, consapevole del fatto che solo 
questa vita così com'è è il luogo dell'illu¬ 
minazione e del risveglio. 

Ma anche vedere solo il ruscello, è sba¬ 
gliato : l'indicazione di Mazu non va sepa¬ 
rata dal contesto. Non c'è ruscello senza il 
nirvana, così come non c'è nirvana senza 
il ruscello. Non ho alcun dubbio che il 
vecchio Mazu, se si fosse trovato di fronte 
un uomo preoccupato unicamente del 
ruscello, l'avrebbe fatto sedere in medita¬ 
zione indicandogli il nirvana, il risveglio 
della propria natura autentica, che non 
nasceenonmuore. 

Per acquisire consapevolezza del nirva¬ 
na guardando il ruscello, e consapevolez¬ 
za del ruscello guardando il nirvana, dob¬ 
biamo riacquistare stupore: gli occhi di 
Mazu nell'elementare meraviglia perla 
novità dell'esistenza. 



Si svolgerà in Costa d'Avorio il congresso internazionale del clero con duemila sacerdoti 

fl cattolicesimo riparte dall'Africa 
È lì che crescono i preti del futuro 

Parla Parcivescovo Crescenzio Sepe, segretario della Congregazione per il clero. Crescono le vocazioni nei paesi po¬ 
veri, diminuiscono in quelli ricchi. Il Vangelo, portato dai missionari, torna ora dalle terre di missione. 


CITTÀ del vaticano Le preoccu¬ 
pazioni del Papa per il continente 
africano, turbato da conflitti e da dif¬ 
ficoltà sociali, sono state da lui ribadi¬ 
te, ancora una volta, ricevendo, ieri, i 
vescovi di Burkina-Faso. Li ha esorta¬ 
ti a farsi «promotori di giustizia socia¬ 
le» ed anche di «dialogo ecumenico» 
nei confronti dell'Islam. Proprio per 
approfondire l'attenzione della 
Chiesa nei confronti dell'Africa, la 
Congregazione per il clero, d'intesa 
con l'Opera Romana Pellegrinaggi 
che si è occupata degli aspetti orga¬ 
nizzativi, ha promosso un incontro 
internazionale di duemila sacerdoti, 
che si terrà dal 7 al 14 luglio a Ya- 
moussoukro, in Costa d'Avorio. Og¬ 
getto dell'incontro una riflessione 
sull'essere prete oggi, a duemila anni 
dalla nascita di Gesù Cristo. All'arci¬ 
vescovo Crescenzio Sepe, segretario 
della Congregazione per il clero, in 
partenza ieri pomeriggio per Ya- 
moussoukro, chiediamo di chiarire 
la situazione che si è creata oggi. 

C'è uno strano paradosso: i pae¬ 
si ricchi sono poveri di sacerdoti 
ed i paesi poveri sono ricchi di sa¬ 
cerdoti. 

«È davvero il tema centrale su cui 
vogliamo riflettere, al di là delle sta¬ 
tistiche sulle vocazioni sacerdotali, 
che pure sono in ripresa e c'è un cre¬ 
scente ingresso di giovani nei semi¬ 
nari. È aumentato, inoltre, il nume¬ 
ro di coloro che chiedono di ritor¬ 
nare al ministero sacerdotale, dopo 
averlo abbandonato in un momen¬ 
to di crisi, ed è diminuito il numero 
di quelli che chiedono di lasciare il 
ministero. Voglio dire che l'emorra¬ 
gia è finita e c'è una ripresa. E se è ve¬ 
ro che nel 1978 il numero comples¬ 
sivo dei sacerdoti nel mondo era di 
416 mila circa mentre oggi sono 406 
mila, questa differenza è data dal 
fatto che i nuovi ingressi non riesco¬ 
no ancora a riempire i vuoti lasciati 
da sacerdoti morti. Ma il fatto nuo¬ 
vo ed incoraggiante è che la diffe¬ 
renza sta progressivamente dimi¬ 
nuendo e, secondo le previsioni, nel 
giro di due-tre anni, si dovrebbe rag¬ 
giungere l'equilibrio. E poi si do¬ 
vrebbe passare ad un aumento asso¬ 
luto. L'apporto per determinare 
l'inversione di tendenza viene pro¬ 
prio dai paesi in via di sviluppo. Ho 
visitato di recente la diocesi di Gua- 
dalajara, la seconda dopo Città del 
Messico, ed ho visto un seminario 
strapieno di 700 studenti. Il futuro 
dei sacerdoti è, perciò, incoraggian¬ 
te.» 

Torniamo, allora, al di là dei da¬ 
ti statistici, al processo in atto nel¬ 
la Chiesa universale per cui i paesi 
poveri, ma ricchi di sacerdoti, li 
offrono ai paesi ricchi che ne sono 
sempre più carenti. 

«In realtà il fenomeno che è in at¬ 
to è questo. Dalle Chiese di Paesi ric¬ 
chi come l'Italia, il Belgio, la Fran¬ 
cia, l'Olanda, la Germania, gli Stati 
Uniti, il Canada, sono partiti mis¬ 
sionari, in un certo periodo storico, 
per sostenere le Chiese di paesi po¬ 
veri come l'Africa, l'Asia, America 
del Sud e svolgere, così, l'opera di 
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La cattedrale 
nata nel deserto 


È a Yamoussoukro che sorge la Basilica di «Notre 
Dame de la Paix», che l'ex presidente della Costa 
d'Avorio, Felix Houphouet-Boigny, volle edificare, 
imitando quella di S. Pietro, a 250 chilometri dalla 
capitale Abidjan. Fu definita a suo tempo una 
cattedrale nel deserto. Solo negli ultimi anni è 
divenuta meta di pellegrinaggi ed ospita anche un 
seminario che oggi conta circa 500 studenti ed è 
destinato a diventare il più grande del continente 
africano. L'edificio è abbellito da un immenso 
giardino a forma circolare. È in questa struttura, 
enorme e moderna ma anche in contrasto per la sua 
sontuosità con la povertà africana, che avrà luogo 
l'incontro internazionale di duemila sacerdoti, in 
preparazione del Giubileo, che ha per tema «Cristo 
oggi e sempre, dimensione cristologica del 
sacerdozio ministeriale». La preparazione 
dell'incontro ha presentato numerose difficoltà 
logistiche per poter accogliere oltre ai 2.000 
sacerdoti anche il personale che collaborerà alla 
riuscita dei lavori e assisterà i giornalisti. Domenica 
13 luglio i partecipanti all'incontro si 
sintonizzeranno via etere con il Papa che, dalla sua 
località di vacanza in Val d'Aosta, reciterà l'Angelus 
trasmesso dalla Radio vaticana, da Tele Pace e dalla 
Rai. Il contenuto del discorso di Giovanni Paolo II 
sarà dedicato all'incontro con particolare attenzione 
alle problematiche del continente africano, 
riproponendo l'esortazione apostolica «Ecclesia in 
Africa», il documento che egli stesso portò nella 
capitale del Camerun a conclusione del Sinodo dei 
vescovi africani. [A.S.] 


evangelizzazione. Oggi si riscontra 
un capovolgimento. I Paesi ricchi, 
che avevano mandato missionari 
dappertutto, sono in crisi. Mentre 
quelle che erano le Chiese evange¬ 
lizzate possono, oggi, diventare e 
stanno diventando Chiese evange¬ 
lizzanti. E' questa la vera novità che, 
come lei diceva poc'anzi, ha dato 
luogo ad un processo che finirà per 
incidere, in termini di arricchimen¬ 
to - sul piano spirituale, culturale e 
teologico - sulla realtà ecclesiale 
mondiale». 

Del resto, lo stesso Giovanni 
Paolo II, rispetto ai suoi predeces¬ 
sori, ha portato nella Chiesa uni¬ 
versale una cultura slava, un'e¬ 
sperienza particolare, che hain- 
trodotto delle novità. 

«Certamente. Vorrei dire che 
questo processo ha finito già per de¬ 
terminare un risveglio di vocazioni, 
anche se limitato, in Europa. Per 
esempio, a Salerno, da dove i semi¬ 
naristi andavano a Napoli, è stato 
riaperto un seminario edunaltrone 
funziona a Lecce, così come a Ma¬ 
drid. Ma la sua domanda è fonda- 
mentale perché l'arrivo nei paesi in¬ 
dustrialmente avanzati di sacerdoti 
provenienti dall'Africa, dall'Asia e, 
ultimamente, anche dai paesi del¬ 
l'est dove stanno auentando le vo¬ 
cazioni adulte, pone problemi seri 
di inculturazione. Naturalmente il 
sacerdozio è comune a tutti, ma 
non c'è dubbio che ciascuno porta 
una propria spiritualità, una pro¬ 
pria cultura, determinando un ar¬ 
ricchimento reciproco ». 

Non ritiene che l'imminente 


incontro di Yamousoukro po¬ 
trebbe essere un test interessante? 

«Certamente. Andremo lì per ca¬ 
pire e ricevere una specificità pro¬ 
pria della spiritualità sacerdotale 
degli africani. Ed è un arricchimen¬ 
to. E anche noi porteremo qualcosa 
della nostra esperienza. Una delle 
note essenziali della Chiesa è l'uni¬ 
versalità, cioè il mettere insieme la 
ricchezza di ognuno nel rispetto 
della identità e della specificità di 
ognuno. L'arricchimento generale 
della Chiesa ed il suo andare sempre 
avanti, rinnovandosi per essere 
sempre in sintonia con le esigenze 
dei popoli, sono possibili proprio 
grazie a questo scambio di doni e di 
esperienze. Il mistero di salvezza è 
sempre lo stesso, ma ciascuno può 
vedere come lo vive un sacerdote 
asiatico, africano o europeo». 

Quali altre iniziative avete in 
programma in questo spirito di 
scambio di esperienze? 

«Nel 1998 ci proponiamo di orga¬ 
nizzare a Guadalupe un nuovo in¬ 
contro di sacerdoti, per riflettere 
sulla realtà del contiente latino¬ 
americano. Nel 1999 vorremmo ri¬ 
trovarci a Gerusalemme e poi, in oc¬ 
casione del Giubileo portare 50 mila 
sacerdoti per concelebrare insieme 
al Papa in piazza S. Pietro con un 
grande altare allestito attorno all'o¬ 
belisco. E' un itinerario di confron¬ 
to e di arricchimento reciproco per 
riproporre al mondo contempora¬ 
neo lafigura di Gesù. 


Alceste Santini 


Il Commento 


Battesimo 
negato, 
che errore 


GIUSEPPE CRISPINO 


«La salvezza delle anime 
deve essere sempre nella 
Chiesa la legge suprema». 
Così il Diritto canonico. La 
conversione di una persona 
è il punto di arrivo della 
pastorale ecclesiale e non il 
punto di partenza. La 
società in cui viviamo è 
diventata frenetica e 
contagia tutti. Si vuol fare 
tutto in fretta. Si vuol 
decidere su tutto e su tutti. 
Non c'è più una comuione 
d'amore che permetta di 
capirsi, di dialogare e di 
costruire insieme. Una 
madre porta il suo bambino, 
appena nato, dal parroco 
per farlo battezzare. Lei vive 
nell'essenzialità i valori del 
suo essere cristiana. Ha 
lottato per credere nella vita 
nascente. La fede le ha dato 
la forza per superare 
difficoltà, solitudine, 
tristezze umane e piccole 
miserie della vita 
quotidiana. Al bambino lei 
voleva dare delle certezze 
oltre la maternità. Ha 
pensato alla società civile e 
alla Chiesa. E con il 
battesimo del figlio, lei 
madre si impegnava a 
educarlo nella fede 
cattolica. È un valore 
essenziale e tradizionale che 
ognuno sente dentro di sé 
come un dovere di vita da 
realizzare. Il parroco di 
Settebagni alla domanda e 
alla presenza della donna ha 
parlato con un'altra lingua. 
Ha usato un linguaggio 
formale, burocratico, da 
giudizio. Non ha cercato o 
non è riuscito a comunicare 
con lei. Il battesimo è un 
sacramento. Esso inserisce il 
battezzando nella Chiesa 
che è una comunità che vive 
di amore e nell'amore anche 
verso i propri nemici. Se 
questo comportamento 
non viene testimoniato 
nella vita pastorale di ogni 
giorno e di ogni situazione 
che senso ha fare solo 
formalmente degli atti 
sacramentali, delle 
preparazioni e dei riti? Per 
superare le difficoltà non 
aiuta fare il muro contro 
muro. È necessario volersi 
capire ed aiutare. La 
parrocchia non è un forte da 
espugnare, ma una 
comunità di servizio e di 
amore perché ognuno si 
senta parte della fraternità 
cristiana. Questa è la 
certezza che la madre 
voleva dare al suo bambino. 
E il parroco faccia sempre il 
primo passo. 


Museo Berlino 
gli ebrei contro 
il comune 


Le divergenze sulla gestione del fu¬ 
turo museo ebraico di Berlino conti¬ 
nuano a essere motivo di polemica 
tra amministrazione cittadina e co¬ 
munità ebraica. A scatenare il dissi¬ 
dio è l'autonomia, anche finanziaria, 
che gli ebrei rivendicano per il museo 
mentre la città lo vuole integrare, e 
subordinare, nei musei comunali. Il 
confronto è culminato la settimana 
scorsa nel licenziamento in tronco 
del direttore del museo, il critico 
israeliano Amnom Barzel. «L'incre¬ 
dibile ostinazione con cui i responsa¬ 
bili della cultura si oppongono a 
un'autonomia del museo fa emerge¬ 
re dubbi sulla loro coscienza storica» 
ha dichiarato Barzel. Il critico israe¬ 
liano, che è stato chiamato a dirigere 
nel'94 il nuovo museo ebraico è noto 
anche in Italia come uno dei curatori 
della Biennale e direttore del museo 
di Prato di arte contemporanea. La 
giunta ha riconfermato il licenzia¬ 
mento di Barzel auspicando però una 
ripresa del dialogo. Fino alla prevista 
apertura nel 1999, il museo resterà 
dunque senza direttore. 


Il dopo Graz di protestanti, ortodossi e anglicani della KEK 

Concilio europeo entro il 2000 

Riconfermato l'impegno ecumenico nelle «direttive» della XI Assemblea. 


Testimoni 
di Geova: «no» 
alla Bulgaria 

La Commissione europea 
per i diritti dell'uomo ha 
preso posizione a favore 
dei Testimoni di Geova per 
il loro riconoscimento 
legale in Bulgaria. Nei 
giorni scorsi il consiglio dei 
ministri bulgaro aveva 
opposto un netto rifiuto 
alla richiesta di 
registrazione dei 
Testimoni di Geova, il che 
aveva avuto come 
conseguenza, secondo 
quanto dichiara un 
comunicato 

dell'associazione, una vera 
e propria persecuzione. 


GRAZ. «..Continuare insieme il pel¬ 
legrinaggio ecumenico» nello spirito 
della riconciliazione: questo il senso 
delle conclusioni della XI Assemblea 
della Conferenza delle Chiese euro¬ 
pee ( KEK), tenutasi a Graz (Austria) 
dal 30 giugno, subito dopo la secon¬ 
da Assemblea ecumenica delle chiese 
europee che si è tenuta nella stessa 
città austriaca dal 23 al 29 giugno 
scorso. Dai lavori della KEK, organi¬ 
smo al quale aderiscono 123 chiese 
(protestanti, ortodosse, anglicane e 
vecchio-cattoliche), ai quali hanno 
partecipato 280 delegati, è scaturito 
un documento conclusivo che indi¬ 
ca le direttive di lavoro per i prossimi 
anni. Viene proposta una modifica 
della stessa KEK, che dovrà diventare 
una sorta di «agenzia di comunica¬ 
zione» tra le chiese, capace di favorire 
e sostenere le attività comuni nelle 
singoli nazioni o tra nazioni vicine, 
iniziativa particolarmente utile nei 
paesi europei del Sud e dell'Est. Nelle 
«direttive» sono indicati come docu¬ 
menti che saranno a base del futuro 
lavoro della KEK le conclusioni del¬ 


l'Assemblea ecumenica (AEE2) di 
Graz, in particolare il messaggio fina¬ 
le, il documento base sulla riconcilia¬ 
zione, le raccomandazioni. Le diretti¬ 
ve indicano però anche alcune prio¬ 
rità d'intervento e in tre campi: le 
«chiese del dialogo», le «chiese nella 
società» e le «chiese in solidarietà». 
«Approfondire il dialogo fra le diver¬ 
se chiese», per «comprendere le diffe¬ 
renze e non solo nelle conversazioni 
teologiche, ma in ogni campo della 
vita delle chiese», favorire lo sviluppo 
di una missione comune non compe¬ 
titiva e il dialogo tra chiese di maggio¬ 
ranza e di minoranza; quindi costi¬ 
tuire una «Commissione ecumenica 
per la mediazione e la riconciliazione 
» per affrontare i conflitti che emer¬ 
gono tra le diverse chiese. Questi gli 
obiettivi per favorire il dialogo ecu¬ 
menico. E stato pure auspicato un ap¬ 
profondimento del rapporto con la 
CCEE (Consiglio delle conferenze 
episcopali europee) che comprende 
anche i cattolici, con l'obiettivo di te¬ 
nere un incontro ecumenico euro¬ 
peo entroil2000. 
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BICI E TERME 
NELLA PUSZTA 


Sette giorni di vacanza cicloturistica nel Parco Naturale di Hortobagy, 
cuore della puszta ungherese e ultimo rifugio dei cow-boy europei. 

Non un banale viaggio organizzato, ma la possibilità di vivere la tua vacanza senza 
imposizioni, interpretandola a piacimento, con scelte motivate 
solamente dalle tue voglie e dal tuo bagaglio culturale. 

Nella Puszta oltre a pedalare lungo percorsi di elevato interesse naturalistico 
l’opportunità di scoprire l'equitazione. 

Eferoorsi guidati per conoscere le arti popolari e le tradizioni secolari 
dei pastori dell’Hortobaby: “scarrozzata” alla scoperta della flora e della fauna locale, 
visita alle botteghe dei maestri vasai di Nadudvar, all’allevamento del cavallo Nonius, 
tipica razza indigena, a Debrecen, seconda città di Ungheria e centro spirituale 
del calvinismo, relax nelle calde acque curative delle terme di Hajdùszoboszlo, e 
l’osservazione della fata morgana, tipico fenomeno estivo. 

Ovviamente gulasch party al tramonto e memorabili serate eno-gastronomiche 
nelle folcloriche “ciarde" ungheresi, ritmate dalla sarabanda dei violini tzigani. 

Gome, dove, quando. Si raggiunge la regione dell'Hajdù-Bihar in aereo, in auto o in treno. 

Partenze: 20/7, 27/7, 3/8, 10/8, 17/8, 24/8, 31/8. 

Sistemazione in antiche fattorie ristrutturate di un centro equestre 4 stelle con trattamento 
di pensione completa. Bicicletta. Accompagnatore e interprete. Assicurazione. 
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Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 13 alle 19 allo 
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